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CHI  LEGGE- 


* Autore  di  quelle  Lettere  ha  ripu* 
guato  collantemente  , per  dodici 
anni , ad  Amici , a Confidenti , a 
Parenti , e a Signori  grandi , cheu 
con  gagliarde  illanze  , e anche-< 
con  elprelli  comandamenti  lo  vo- 
leuàno  diuolgatore  di  cfle  j non_« 


più  corrette,  e i caratteri  più  luminofi dell’Italia, 
deirollanda.  Egli  c Tempre  rimallo  infleffibile  in_> 
sì  lunga  batteria  di  chi  feco  , o per  raffetto  potcua 
molto,  o per  l’autorità  poteua  tutto;  parendogli  di 
poco  decoro  all’  apollolato  del  Pergamo  Pontificio , 
c alla  ferietà  del  fuo  Gouerno  vn  confufo  Caos  di 
Fogli,  tra  sè  differenti,  c anche  forfè  non  del  tutto 
confacenti  a gli  anni  che  conta  , all’  abito  che  ve- 
lie , a’  facri  Audi]  che  profefsò  . In  tal  riguardo 
non  ferbò  mai  copia  veruna  di  quanto  fcriueua  fino* 
alla  metà  del  fecole  corrente  ; quando  più  frefeo  d’ 
anni , più  fcarico  di  cure  , e più  Ipiritolb  di  men- 
te poteua  meno  abborrirc  i periodi  domellici  della— 
Tua  Penna  . Finalmente  da’  tanti , che  1'  aflediauano 
con  ciuiltà  di  domande , fu  ollilraente  aifalito  con— . 
minacce  di  llampare  , dopo  la  fua  morte,  quante— 
Lettere  conferuauano  ne’propij  Icrigni , e quante  n’c- 
rano  per  ritrouare  negli  armari;  di  chiunque  trattò 


fenza  ripetute  offerte  d’ impegnare  in  ciò  le  llampe— 


>ì<  2»  fc- 


-fcco  in  tempi  sì  lunghi  e sì  vàrij  . A colpo  tantó 
grauc  e tanto  irreparabile  fi  è arrcnduto  , perche-*  • 
non  fegua  a se,  ciò  cheauucnne  al  Cardinale  Palla-  . 
uicino.  Q^cfto  incomparabile  Perfonaggio,  tal  fa- 
rebbe comparito  ncTuoi  Regiftri  fc  viuo  non  glifep-a 
pelliua,  quale  riufeito  negli  llupori  degli  altri  fuoi 
Libri , ricchi  di  tanta  luce  , e vnicamente  ofeurati 
dagli  ecceffiui  fplendori  della  fua  Iftoria . Ma  perche 
furono,  dietro  al  funerale  di  Lui  , difotterrati  , e_* 
fenza  rigorofa  cenfura  riconofeiuti  , ’nc  diuifi  i me-: 
diocri  dagli  ottimi,  mutarono  la . venerazione  in^ ^ 
compalfionc  a sì  venerato  Scrittore  . Però  1'  Odio- 
alle  ilampc  ha  piegata  fua  Paternità  a (lampare  ; e , 
acciòche  non  compariflcro  Epiftole  innumerabili, 
tollera  che  alcune  fi  fottopongano  a’Torchi . In  vna 
parola  : Stampa , a fin  che  non  fi  (lampi . Adunque», 
dolente  imita  quegli  empi)  Rei  di  atroci  misfatti  , 
chiufi  nelle  prigioni  co’  ferri  a*  piedi  ; i quali  non  di 
rado  , infofiiercnti  dell’  infamia  che  loro  fourafta , (ì 
danno  occulta  morte  tra  muri  priuati , per  non  mori- 
re fu’patiboli  nelle  publiche  piazze . Così  al  mcfto  Pa- 
dre, non  già  maluagio  come  coloro , ma  bensì  notabil- 
mente mifero , pare , fc  permette  la  impre(fione  d’al- 
cuni  Fogli , di  moderare  alquanto  a se  il  ro(Torc_. , 
che  teme , c anche  di  diminuire  a’  Lettori  la  naufea 
di  quelle  numerofe  Carte  , che  fi  publicherebbono , 
o troppo  familiari , o poco  confidcratc  , o anche», 
(piaccuoli  a piùd’vno.  Arro(fifcc,per  meno  arroffi- 
rc  ; verificando  , nella  turbazione  del  fuo  volto,  il 
detto  di  colui;  Vemoriarty  mori*  Ben  egli  fcorgC) 

aua- 


quale  fconciatura  fia  > dopo  venti  e più  Volumi  di 
fole  Materie  facrc  , aggiunti  alle  Biblioteche  della», 
fua  Religione,  fopportare  ora  il  diuolgamento  di  Og- 
getti , non  tutti  fcrij  , non  tutti  fanti  , c , fecondo 
che  porta  lo  Bile  epiRolare  , taluolta , o giocondi , 
ocuriofi,  od  vmani.  Tempera  tuttauia  a fefteflb  il 
rammarico  del  fuo  petto,  e le  ripugnarne  della  fua 
mente  ; confiderando , che  non  pochi  de’  più  celebri 
Dottori  della  Chiefa  diedero  fuora  le  loro  Lettere».  , 
c qucRe  non  tutte  di  quella  feuerità  , che  parcua». 
infeparabilc , o dallTremo  o dal  Trono 

doue  fedeuano.  Per  non  parlare  di  Ennòdto,  famo- 
filTìmo  VefcoUo  Ticinefe  , i cui  Rcgillri  fono  pieni 
di  acutezic  rettoriche  , e di  affettuofe  ironie:  Gre- 
gorio Naxianzeno,  sì  gran  Teologo,  sì  gran  Solita- 
rio , sì  gran  Patriarca , fcriuendo  a Celcufio  Prefet- 
to , a Bafilio  Magno , ad  Anfìlochio , ad  Anifio,  Pre- 
lati di  ampie 'Diocelì,  vfa  fcherzi  ingegnofi  di  pre- 
parate ripullc,  di  rimprouerate  tenacità  , d’innocen- 
ti vendette , con  tale  armonia  di  confidenza , c con» 
tali  delizie  di  aHàbilità  , che  pare  quali  dimenticato 
r della  Teologia  c della  Prelatura . Così  pure  fami- 
iarmente  tratta  Agoftino  nelle  fue  Epiftolc  con  alcu- 
iii , come  fc  difcorrefl'c  lotto  l’ombra  de’platani  in_, 
m Giardino  da  diporto  . Girolamo  ftelTo  , co’ fallì 
!ul  cuore , con  la  cenere  nel  vifo , con  gli  feorpioni 
i lato , ringrazia  , tra  faui  di  IbauiUIma  erudizione, 
a Vergine  Euftochio  del  Caneftrino , donatogli  col 
>io  foccorlò  di  frutti  falutiferi  alla  fua  Vita,  c di 
mentagli  oppoiti  all’  aifure  de’ Soli  c}ie  lo  bruciaua- 

no> 


no,  c a’ trafiggimcnti  delle  Zaniare  che  lo  fcn'uano; 
Più  di  sì  adorati  Cementatori  di  Bibbie  praticaro- 
no i fanti  Abati  Caflincfi  , quando  (trasferitofi  da* 
primi  maneggi  de’ Re  Goti  alle  vmili  celie  de’ loro 
Chioftri  Calfiodoro,  già  Segretario  di  si  gran  Prin- 
cipi , e poi  Monaco  di  sì  rigorofo  Inllituto  ) decreta- 
rono, chele  Lettere  di  Lui  fi  comunicalfero ; quantun- 
que i foggetti  di  eflc  foflero , per  la  più  parte , o bel- 
licofi , o politici . Contuttociò  sì  forte  Difefa  di  e- 
fempij  autorcuoli  non  elpugnaua  l’inuariabilc  abbor- 
rimento,  per  più  di  quarant’anni  mantenuto  dall’Au- 
tore , di  cfporre  Lettere  aXettcrati  , fe  la  Paura  di 
rimanere  (ereditato  nella  bara  con  la  publicazionc_i 
temeraria  d’ogni  forte  di  Epiftole  , non  gli  perfua- 
deua  di  credere  a chi  l’ ama  , e di  cedere  a chi  gli 
fuggerì  (quando  le  Guance  non  poflono  faluarfi  da_. 
oltraggi)  douerfi  foflerire  più  tofto  tinte , che  vlcerofe. 
Onde  accetta  di  rompere,  mentre  viue,  qualche  re- 
mo della  propia  Riputazione  fra  le  fecche  di  Scilla , per 
non  totalmente  affogarla  ne’vortici  di  Cariddi , quan- 
do, feguita  la  fua  morte,  fi  diavita  a Parti,  cui  egli 
diede  Sepoltura . Ne  si  temuto  naufragio  di  mifehia- 
ti  fogli,  doue  (conciamente  sfigurati,  e doue  non -del 
tutto  mal  coloriti , finilce  di  firafcinarlo  alla  promul- 
gazione di  effi , ancorché  e riueduti  e (lampati . Ti- 
tuba anche  ora,  e confiderà,  fe  vi  (ìafeampo  a’fuoi 
roffori  , e fe  fi  fcuopra  nafcondiglio  alle  carte  im- 
preffej  tanta  è in  Lui  J’auuerfione  di  (palancare  la_, 
fua  Segreteria  a chiunque  vorrà  entrarui.  Pare  all’ir- 
rcfoluto  Scrittore , cKc’,  impedito  dall’eìporrc  le  Let- 


fcrc  di  Negozio,  in  cui  campeggiano  la  fcriccà,  la^ 
dcftrczza,  TinduAria,  la  prudenza,  il  zelo,  il  petto, 
la  modeftia,  la  forza  degli  argomenti,  la  fauiezza-j 
delle  feufe.,  Tintrepidezza  delle  ripulfe  , la  feuerità 
della  giullizia , larrendimento  alle  ragioni  ( per  eflc- 
re  quelle  dalla  necelfità  del  fegrcto  imprigionate»» 
nelle  cafle  , c cuftodite  da  cliiaui  ) lìa  collretto  a.» 
propalare  il  folo  rimafuglio  di  fentimenti  volgari,  c_» 
di  frafi  comuni , a’rigori  di  chi  cenfura , a gli  fchcr- 
ni  di  chi  odia . Piange , che  da  Regillri  di  quattor- 
dici penne  in  venti  anni  di  Goucjjio , quafi  da  Pian- 
ta di  molti  rami  (per  lafcondimento  degli- Affari)  fi 
neghino  al  Publico  i Pomi , e fi  (porgano  le  Frondi. 
Chi  fottrae  alle  Stampe  la  midolla  delle  fue  Detta- 
ture , cioè  gli  ordini  fcritti  , le  faccende  Ipedite  , i 
nodi  difciolti , le  rouine  preuenute  , i fofpetti  dile- 
guati , le  offefe  fodisfatte,  i Principi  perfuafi,laDi- 
ìaplina  cuftodita  , la  Gloria  di  Dio  promoffa  j c». 
poi  cfponc  rifpolle  a buone  Felle , ringraziamenti  a 
Regali  cortei!  , condoglienze  a Cataletti  improuifi , 
congratulazioni  a Seggi  fortuiti  , nenie  a Bambini 
coronati , raccomandazioni  per  Ricorrenti,  ragguagli 
o di  feguite  Calamità  o di  foprauuenute  Fortune», , 
fa  ridicolofa  pompa  di  vanilfimi  Pampani  , c calpe- 
fta  Grappoli  fuccofi  c nutritiui . 

Creili  fono  i Treni  , che  rendono  1*  Autor 
inconfolabile  ne'difconforti  de’Torai  epillolari;  acqua- 
li nè  pretende  nè  fogna  o jfiima  o lode  , c vnica- 
mcntc  brama  e chiede  compalllone  ; mentre  sforza- 
to opera  ciò  che  difapproua,  ed  elegge  preffo  i po- 

lleri, 


ftcri  d’inccncrarfi  nella  Fama  viueiite  y per  non  m- 
ccncrirfi  defunto.  Meglio  finalmente  e impallidirCf 
che  perire . Così,  per  non  fommergerfi  colla  Nauc_* 
pericolante , ogni  pafleggierc  fa  getto  di  ficchi  drap- 
pi e di  oro  copioib  ; volendo  più  torto  viuerc  men- 
dico, che  morire  abbondante.  A tal  follieuo  noti_i 
pochi  aggiungono  , Poterli  promettere  egli , nelKAl- 
bero  da  se  cfporto  fpogliato  di  frutti , quel  vigore  di 
profitto  nelle  foglie , che  ad  erte  fi  compartì  dal  Ceppo 
prodigiofo  deir  Apocalilli  , fu'  cui  rami  rta  Icritto  : 
eius  ad  fanhattm  gemium.  Le  moralità , che 
frequentemente  da  lui  s' inferirono  in  Lettere  noxLj 
totalmente  da  Chioftro , potranno  feruire  a’Religiofi  di 
non  inutile  Idea , per  condire  rinfipideiia , o di  ce- 
rimonie talora  incuitabili  , o di  notizie  alle  volte_, 
richierte,odi  motti  per  conuenienza  ingegnofi,  con_. 
documenti  di  Spirim  , e con  mallìme  di’  Eterniti . 
Appunto  per  tale  fperanza  fi  diedero  fuora  da'Capito- 
lari  Benedittini  i foprannominati  Regirtri  di  Calfio- 
doro  5 ne’ quali  Ipcflb  sfauillano  celertiali  lampi  di 
Dettami  euangclici , fra  gli  ofeuri  vapori  di  dazi]  im- 
porti , di  rubelli  cfiliati , di  minirtri  ingranditi . Per 
tali  alTIomi  l’infanguinato  Albero  de' rigori  Gotici  e_. 
de'  Decreti  interelfati  tutto  fi  fantificò  : come  l' in- 
nertato  ramicello  di  Pianta  domertica  tramuta  il 
groflb  tronco  di  Legno  faluatico  in  preziofi  rami 
di  pomi  vitali  . Onde  le  Lettere  del  memorabile^ 
Cenobiarca  fi  allegano  ne'Pcrgami , per  inuigorire  gl' 
incenerati  Difeorfi della  Quarefima  penitente.  Tanto 
può  giouare  a'  Fedeli  vn'aportolico  periodo  di  Foglio 

non 


non  finto,  c che  nondimeno  fanti^  chi  lo  riceuc.' 

Molto  più  frequentemente  li  valgono  i làcri 
edotti  Oratori  de’ Rcgiftri  di  Sidonio  Apollinare, 
annoucrato  a gli  Scrittori  Ecclcfiaftici  dal  Bellarmino,  c 
dalla  Chiefa  ripofto  tra  Santi  nc’Menologij . CoTcHi 
di  si  riuerito  e miracolofo  Vefcouo  fpeflb  fortificò  il 
turbato  Generale  lefuc  Prediche  Vaticane, con  (ingoia- 
re profitto  dcTrclati . Di  si  lodeuoli  e adoperate  Epi- 
ftolc  paiono  quelle  Carte  fcdelilEme  Copie , nella  va- 
rietà di  Oggetti  indifferenti . Onde  non  dee  egli  temere 
rimproucri,o  fofpcttare  biafimi’, mentre  Scritture  di  ma- 
terie tanto  fomiglianti  alle  fue  hanno  coronati  di  fama 
gl'incoronati  da  Mitra, e non  han  tolto  loro  il  Diadema 
di  Canonizzati . 

Non  fi  è potuto  sfuggire  in  quello  primo  To- 
mo Io  fconccrto  de’ Tempi  , per  la  mala  cullodia., 
dc’Regillri  {prezzati  daU’Autore , c anche  per  gli  Ori- 
ginali con  difficultà  ellorti  , quando  già  era  princi- 
piata la  Stampa,  da  chi  gli  ferbaua  in  paelì  lonta- 
ni , per  poi  imprimergli  . Ne’  Libri  feguenti  farà 
meglio  ordinata  la  tellitura  de’  fogli , fecondo  chc^ 
furono  inuiati . In  elli  l'Aiitorc  ha  creduto  , che  fia 
riucrenza  maggiore  , intralalciare  l'introdotto  titolo 
di  Signoria  a’Perfonaggi  più  celebri  c delle  Reggic_, 
e della  Chiefa . Nomina  perciò  egli  e Viceré  c Du* 
:hi  c Cardinali  , lenza  l’ erbolb  fedone  di  tal  voca- 
bolo . Poiché  , come  non  fi  dice  il  Signor  Re  di 
Dania  , il  Signor  Gran  Duca  di  ”Mofcouia , il  Signor 
impcradore,  il  Signor  Papa  , per  non  bifognare  a’ 
gioiellati  diademi  di  sì  riucriti  Sourani  l’oro  llridcn- 


tc  di  sì  fatto  fy^o.  : così  1*  ha  rimofib  non  (bl  d:^ 
tutt  i Maggiorafchi  de  due  Ordini  fccolari  e facri  > 
ma  eziandio  da*Gcntiluòmini  e daCaualicrij  a qua- 
li per  corona  foprabbonda,  o’I  Cafato  congiunto  al 
Nome , o l'Illuftrinrimo  datogli  nel  corpo  della  Let- 
tera : i quali  fregi  pienamente  diftinguono  i Porlb- 
naggi  dalle  Perfbne.  Quanto  Tuona  meglio  ? il  Car- 
dinal Farnefc  » il  Cardinale  Baronio  > di  quel  chc^ 
Tuoni 9 il  Signor  Cardinale  Granuela,  il  Signor  Car- 
dinale Bfflarione  ? Chi  giammai  o difle  o fcriOe  , il 
Sif^nor  Artafcrrc,  c'I  Signor  Licurgo?  Sempre  fiTo- 
prafcrilTc  da  memorabili  Eloquenti  delle  due  lingue^ 
Latina  c Greca,  a’Grandi  delle  Republichc,  e a'Co- 
ronati  de  Regni  , il  puro  Nome  col  Magiftrato  in- 
cui  fplcndeuano.  Alle  Mortelle  deglHlipiti  c a’goc- 
cioloni  delle  Chiefe  Rurali  fi  atiuiticchiano  T afìotti- 
aliate  laftré  del  rame  battuto  e ftrepitofo  : di  cui  i 
Torcieri  di  argento  mallìccio  o fonduto  fono  dif- 
preizatori . Quando  con  tali  rifpcttofe  riferue  e pa- 
Iciate  ritrofie  non  impetri  T Autore  il  perdono  a— 
quello  fuo  Beniamino  , vero  figliuolo  di  dolori  , 
vfeito  in  luce,  mentre  , chi  lo  generò  , Ha  pcrvfei- 
rc  di  vita  j il  Fallo  farà  , non  di  chi  fcrilfc  fotto  co- 
perte figillate  , ma  di  chi  , rotto  il  fuggello  della- 
Segreteria,  ha  voluto  lètto  gli  occhi  di  tutti  e nella 
publicità  delle  Librerie  , ciò  che  fi  daua  alle  fiam- 
me, o fi  feppelliua  negli  ArchiuiJ . 

Dichiara  per  vltimo,  ogni  altra  lettera,  che— 
nonfia  frale  llampatc  nc’Tomi che publica, eiTcrc il- 
legittima, apocrifa , non  Tua,  e ingiuriofa  al  fuo  Nome. 


Imprimatur , fi  videbitur  Reueren- 
difs.  Patri  Magifiro  Sacri  Palati/ 
Apofiolici . 


J .de  Anf,Atckieb/Urh,*Uictfg, 


Imprimatur , 


f r.  Raymundus  Capifuccus  Ord. 
Prasd-Sac.Pal.Apoft.Mag. 


Marchefe  di  PidnfZJfA  • T' orino . 

On  è credibile , quanto  fofle  gradita  da  N. 
Signore  la  riuerente  raflegnazionc  , che_. 
V.E  ha  fatta  dcTuoi  dinoti  proponimenti 
ncirarbitrio  di  Sua  Santità . Da  efla  vien’ 
ella  con  paterno  affetto  arricchita  dcH’a- 
portolica  Benedizione, trafmefTalc  con  queftì  miei  carat- 
teri , per  efprello  comandamento  di  Sua  Beatitudine-. . 
Viua  V.E  con  fìcurezza , di  non  ifmarrire  nè  pure  vna_. 
fola  fronda  deireterne  Corone;che  fi  difegna  nelfadcm- 
pimcnto  dello  Stato,  promeflb  a Dio . La  Diuina  Mae- 
ftà,che  vede  i cuòri,  raddoppierà  a Lei  le  mercedi^  dache 
Ella  all  abbafl'amento,  che  fofpira,  aggiunge  Lvbbidien- 
za,di  cui,come  Criftiano,è  debitore  al  Vicario  di  Grillo. 
Con  dottrina  sì  indubitata  io  le  auguro,  a fuo  tempo , 
l’efemplare  efecuzione  de’fuoi  Fini . 

Qardinul'Donihi . Ftrrérs  • 

PVò  iramaginarfi  V.E,  con  quale  ftupore  io  leggeffi 
quello  fuo  fogbo , Icritto  IVltima  giornata  di  Lu- 
glio,c  giunto,  quali  dopo  vn'anno,  in  mia  mano  fui  fine 
di  Marzo . Lo  baciai  più  volte,e  me  lo  ripofi  fu  la  fron- 
te,parutami  la  dettatura  di  eflb,non  vmana,ma  o di  An- 
giolo o di  Apollolo . Io  non  mai  ardirò  di  oppormi  a’ 
dettami  dello  Spirito  Santo,  che  indubitatamente  dife- 
gna fingolari  alture  di  diuina  gloria  nelle  idee , che  ab-: 
bozza  entro  l’anima  di  V.E  col  fuo  dito . Intorno  a ciò 
mi  rapporto  a quanto, in  mio  nome,  fi  clprimerà  all’E.V. 
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dal  P.Lamberti  ; che  pienamente  ha  conofeiute  le  mie_. 
marauiglie,c  Tinenarrabilc  venerazione,  con  cui  ho  feco 
cfaminatcla  profondità  e la  ge^crofità  de*  Diuini  Gonfi- 
gli . In  tanto  con  grolle)  numero  di  facrifici  pregherò 
Diojchelparlda  i fuoi  lumi  (òpra  tutti  noi;  affinché  non 
fìamo  pigri  efecutori  di  Opere  tanto  fublimi , e tanto 
abili  a glorificare  la  Chiefa  . 

^hiara  Maria  della  Paffione  Carmelitana  Scalca  • 
^gina  Cali, 

A Lei  la  Carità  aggrandì  troppo  la  iffatura  del  mio 
Spiritò,  niifcrabile  c mefehino  in  fcfteffo,  a’  foli 
occhi  della  fua  Anima  comparito  luminofò , enon  rico- 
nofeiuto  neU’eftrcma  necefiità,che  l’opprime.  Ella  bensì 
parue  a me  quella  gran  Scrua  di  Crifto,  qual  l’obbliga- 
no e di  apparire  e di  eflfere, l’altura  della  Stirpe  Colonne- 
fe  facrificata  alla  Croce,  l’aufterità  della  Vita  abbraccia- 
ta per  Dio,  i candori  dell'Abito  goduti  per  tanti  anni , e 
finalmente  la  Guida  ch'Ella  efercita  fopra  sì  care  Spole 
dclfo  Spirito  Iànto,c  fopra  sì  vere  Figliuole  di  S.Tercfa. 
Io  mi  partij  da  queU’abboccamcnto , quanto  confolato 
per  gli  eftremi  giubili  che  fentiua  alla  riflefilone  de’fuoi 
rcligiofiffimi  ientimenti , altrettanto  rammaricato  nella 
confiifione,  di  vedermi  troppo  inferiore  a Madre  di  po- 
che Vergini, mentre  Iddio  mi  vuole  Padre  di  sì  numerofi 
Opcrarij  apoftolici.  Però  vmiliffimamente  lafupplico,a 
fouuenirmi  con  le  preghiere  c fue  e delle  lue  Compa- 
gncjaffinche  nonviua  diffimilcealla  Religione  chereg- 
-go,  c all’Idea  che  in  Lei  ho  venerata  di  perfettiflimo 


V 


' ^ 

ftaccamento  da  tutto  ciò, che  none  Dio . Procurerò,do- 
po  la  Pafqua,di  feruire  cotello  Monaftcrio  con  vn  breue  Offerta. 
Difcorfoj  si  per  vbbidire  aTuoi  comandamenti , comc_. 
per  la  fmifurata  raccolta  , che  mi  prometto  ne’  cuo- 
ri delle  Afcoltanti , con  quella  poca  femente , che  loro 
fomminiftrerò  dalla  più  intima  parte  del  mio . E in  tan- 
to affai  più  riuerentemente  me  le  inchino  nella  pouertà 
della  fua  Tonaca , che  non  farci , quando  la  riuerifli  ne’ 
broccati  c nelle  gioie  della  fua  Caia  . 


Sojìei  Palatina  ’Ducheffa  di  Srunfute . Z/ene^ia, 


FV  mia  lemma  dilgrazia  la  Imarrita  fortuna  del-  ^ 
l’onore , che  V.  A fece  alla  noftra  Chiefa , primaj 
di  partirli  da  Romaj  e fui  altettanto  fuenturato  di  Doglie^ 
non  hauerle  pregatigli  vltimi  auguri],  e d’ vn  viaggio  za, 
profpero  a’fuoi  Stati , e d’vn  fante  arriuo , dopo  molti 
' anni  di  comando,  a quel  Regno , che  ferma  all’Anime 
lo  Stato  per  fenftpre . Quello  in  ciafeheduna  giornata., 
io  prego  da  Dio  all’A.  V nell’  Altare  5 feongiurando 
la  diuina  Pietà , che  a lei  e a me  mollri  la  vera  Stra- 
da , in  cui  chi  non  entra , non  entra  in  Cielo  . A tal 
fenticro  , che  nella  opinione  di  tutt’i  Santi  è vno 
folo,  la  fua  gran  Prudenza  rifletterà  in  ogni  momento 
con  tutt’i  lenii  del  cuore  ; mentre  ciò  è l’vnico  e ve- 
ro Negozio,  per  cui  fi  viue,  e dal  quale  dipende,  sì  la., 
vita  immortale  de*  noftri  Ipiriti , come  la  morte  fera- 
pitcrna  di  elfi.  L’Eternità  dura  fempre , nè  ammette 
condizione  di  mezzo  : douendofi,  o bruciare  nell’Abif- 
con  Satana  lènza  Iperanza  d’vfcime , o regnare  neR 
• - A 2 l’Em- 
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TEnipireo  con  Dio,  fenza  timore  di  perderlo . Se  non 
le  folTi  il  più  fedele  feniidorc , ch’Ella  habbia  fra’tanti 
che  ha,  non  parlerei  cosìj  e furroghcrci  a tuoni  di  sì 
Ipauentolì  protesi  armonie  di  complimenti  ed  elegan- 
ze diftima.  Condoni  airecccflìuo mio  zelo,inuerro 
la  fua  grand’Anima , tanto  da  Dio  fauorita  per  Na- 
feimento  reale,  e per  capacità  d'intendimento , pari  in_, 
tutto  a’più  clcuati  Intelletti  che  habbia  fìn’ora  coiio- 
feiuti,  fe  io,  in  vece  dilufingare  la  fua  Grandezza_, 
fuggerifeo  alla  fua  Mente  l’importanza  della  noftra_, 
Salute  . La  vbbidirò  con  gli  vitimi  sforzi  di  q^ucl  cht_» 
vaglio  neiraflillerc  e fcmirc  àrCaiialiSrFArtàlc  ; in_, 
cui  fc  al  valore  corrifponderà  la  forte , benché  non_, 
porta  egli  incontrare  Padrona  in  verun  conto  fomi- 
gliante  alla  lontana,  goderà  tuttauia  (juicte  nc’  fuoi 
defidcrij . - 

t^archefs  . Fiorenza  • 

La  Villa  di  V.S  lUuftrils.fupera  il  Paradifo  di  Eden, 
dache  in  quefto  nacque  Frutto  fatale, per  cui  s’in- 
trodufle  nel  Mondo  la  morte , e in  cotefta  {puntano  Po- 
mi di  vita , che  in  Lei  immortalano  il  femore . Non  fo 
poi  in  qual  dc’due  Geroglifici  più  ammiri  fcuangclica 
acutezza  della  fua  Mente,  fc  nel  Pefee,  che,  afpirando  a* 
raggi  folari , diuiene  preda  dcll’hamo  5 o nell’ Anima., , 
che,alzando  le  piume  per  vnirfi  con  Dio , infelicemente 
ricade  ne’pattumi  abborriti . Non  mai  Ella  rafiomiglie- 
rà  la  morte  del  Depredato , o la  mileria  della  Decadu- 
ta . Bensì,  riconofeiuto  il  niente  del  Tutto,  coll’ali  del 
diuino  Amore  fi  fiaccherà  dagli  Oggetti  prefenti,  prima 

che 
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chelalvlorte  nela  difcongiunga  con  la  violenza  dcllc_, 
fuc  tanaglie.  Se  poi  le  mie  Prediche  Vaticane  l’hanno  in 
qualche  guifa  giouata  a sì  generofi  concepimenti , me- 
glio forfè  raiiiteranno  a partorirgli  i mici  Popolari  Dif- 
corfijchc  pretto  vfeiranno  alla  luce. 

Geronima  OUua , Genoua  • 

SI  come  la  Croce>nella  quale  Iddio  mi  ha  voluto,  mi 
difehioda  da’Parcnti  che  viuono , cosi  ttrettamente 
mi  congiunge  a’Parcnti  che  muoiono  . Onde , (e  mi  ha 
ritirato  la  profellìonc  di  Religiofo  dal  peniare  a Grimal- 
da  figliuola  di  V.S  llluttrifs.  viua,  a Lei  defunta  cotidia- 
namente  riflctto,foccorrendola  con  migliaia  di  Sacrifici] 
: di  ILofarij . Di  etta  non  mi  dimenticherò  giammai  ; e 
morta  mi  prouerà  Padre-tanto  più  follccito  della  fua_, 
eterna  gloria , quanto  nè  pure  mi  ha  fperimentato  Zio 
legli  affari  mondani, mentr’è  viuuta.  Spero,che  già  Ella 
joda  in  Cielo  la  beata  faccia  di  Dio,  ouc  a V.S  otterrà  for- 
ezza  crittiana  per  tollerare  le  calamità  deirefilio  prefen- 
e,  e impetrerà  a me  vn  dinoto  apparecchio  alla  morte.., 
:he  fola  rimiro  in  quetto  auanzo  de’miei  più  totto  mo- 
nenti,che  anni. 

£lena  Lucrezia  fornata  Pifeopia.  Venezia, 

OGni  altrodn  quelli  rcligiofi  giorni,  a me  augura  le 
fante  1-cttc  del  Natale  con  cortcfia  sì,ma  con  po- 
a efficacia  d’impctrarmclc.  V.S  liluttrifs.  aH’incontro , 
iò  che  a me  prega  con  la  benignità  dc’caratteri,a  me  ot- 
iene  da  Dio  con  la  pietà  delle  preghiere . Quelle, vfeen- 

do 
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do  da  vn  cuore  tanto  a lui  vnito  e tanto  diftaccato  dalk 
terra, non  foggiacciono,  nella  Reggia  dc’Beàti,  a vciun_, 
rifcliio  di  ripulfa.  Or  io  a Lei  riauguro  l’Anno  venturo, 
ricco  di  eterni  meriti;  a’qualiella  così  fauiamcntc  fi  dif- 
pone,con  la  ritiratezza  della  vita, con  la  fublimità  dellaJ 
mcnte,con  qucH’abitOìChc,  infeftcflb  sìfanto,  da  lei  fi 
cclifìa  e fi  ricuoprc  coll’apparato  di  Dama . In  tal  forma 
fi  rendono  fantiflìme  c le  ferie  e le  fcftc  tutte  di  quello 
breue  Secolo,  chea  noi  corre  nella  vita  prefentc,da  chi, 
fchernendo  il  Mondo, rapprefenta  a gli  occhi  inganna- 
ti de’fuoi  abitatori  la  finta  Scena  di  terrena  cittadinanza,' 
mentre  apre  a Crifto  vn  vefiTSànHi^^  celcllia- 

le . Così  ella  viue , perche  vuole Tempre  viuere  nel  Re- 
gno de’Giufti  con  quel  diadema , che  vnicamente  fi  la- 
uorada  chiunque,  nelle  prolperità  di  Cale  abbondanti, 
coltiual’Vmiltàeuangelica  . 

4 

« 

Gian  Luca  ^hiau^rt  Doge  • Genoua» 


g fio  qual  fia  per  cflcre  cotefto  Bambino , che_,  ^ 

J ^ appena  nato , toglie  all’Auolo  il  nome,  e a’Fra- 
Congra-  telli  non  ancor  nati  la  primogenj^ra.  Ne  la  Madre_ 
tulazia-  egli  raflbmiglia , nè  il  Padre;  diuerlb  da  quella,  per- 
che  non  è fanciulla  ; a quello  diifimile , perche , tra’le- 
Irottia  . condi  che  nafeeranno,  farà  il  primo.  Nato,  mcntre_J 
Dogli?-  k Patria  trauaglia,e’l  Nonno  regna  ; vlcito  in  Luce_. , 
z.e  finte,  quando  fi  ritira  il  Sole,  e mancali  Giorno.  Chepm? 
Al  Protettore  S.  Giouanni  anche  differente  j poiche_, , 
doue  quelli  nalcendo  rendette  la  fauella  al  Genitore,  il 
' noftro  Giouanni  l’ha  tolta  . Ma  non  dubiti  V.Serenità, 

che 
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che  non  è meno  contrario  a.  Zaccheria  il  Padre, di  quel 
che  fia  al  Battifta  Tlnfante  : poiché  la  penna , prcla  dal 
Sacerdote  nel  nafeimento  del  Precurforcper  ilcriuc- 
rc,ha  il  Signor  Girolamo  deporta , per  non  darmi  nuo- 
ua  sì  grata.  Mi  fono  doluto  con  lui,  conia  Sig.Maria, 
c ora  di  più  mi  appello  al  Tribunale  della  Serenità 
V^ortra:  la  quale,  quando  da  qiicl  ch’io  fcriuo  ed  egli 
lon  iferiue  vorrà  formare  il  giudicio,fcnteniierà,  Ef- 
ère  in  me  vna  fomma  rtima  di  Tue  lettere,  e in  lui  vna 
jran  dimenticanza  della  mia  perfpna  . Accomunerei 
il  Marito  la  Moglie  j ma,  pcrhauerc  l^fentcnza  in  fa- 
lorc  dal  Padre , non  acculo  la  Figliuola.  Non  fi  ma- 
auigli  Ella,  feio,  offefo  da’Progenitori , fono  andato 
ìngcndo  o feoprendo  nei  nella  Prole  innocente  : da  - 
he , chiamandofi  Gian. Luca,  mi  fa  dimenticare  l’ol- 
raggio,e  tollerare  l’crtinta  ricordanza  di  me  preflb  quei, 
he  hanno  rinouata  la  memoria  del  fuo  Serenilllmo 
'Jome  nel  Bambolo . Degnili  Iddio , che  l’ha  liberal- 
aentc  conceduto, di  afllrtergli  con  la  fua  diuina  grazia , 
ffinche  nella  Fama  non  fi  diflomigli  a chi  fi  afibmiglia 
el  Nome  . Nel  punto  che  fcriuo,  mi  giugue  vna  com- 
itirtlma  del  Signor  Girolamo  j la  quale  mi  obblighe- 
:bbe  a difdirmi  di  quanto , fcherzando  , a Lei  di  Lui 

0 detto  : tuttauia , perche  della  vergogna  è maggiore 

1 pigrizia,  mando  ciò  chchaucuo  cfprcflb  ; tanto  più  ^ 
bc  i mici'lamenti , conditi  di  poefia  e non  amareggia- 

da  irtoria , non  altro  dinotano  , faluo  vn  defide- 
o di  qualche  mia  memoria  in  cjuci , che  a me  rtannp 
cl  cuore. 
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Marchefg dì  Piane Z.KA-  Torino» 

DOpo  quefta  vltima  di  V.E  dc’i  i.  di  Ottobre,  non 
ho  tentato  lacceflo  a’  piedi  di  Noftro  Signore-.  : 
fpero  nondimeno  di  eflerui  quanto  prima , non  per  im- 
petrare raffrettamento  de’ fuoi  Voti , ma  per  ottener- 
le nuouc  Benedizioni  nella  dilazione  di  elfi  . Sc__. 
Iddio  riconofee  l’intenzioni  del  cuore,  e le  agguaglia», 
alla  materialità  dciropcrc  , può  Ella  viucre  flcuriflìma», 
dc’l'uoi  Diademi , mentre  con  ardore  si  ferio  procura», 
radempimento  de’fuoi  Feruori . In  tanto  che  quelli  li 
differifeono,  ha  l’ V.E  il  merito  di  elli,e  Raurà  il  guider- 
done dell’ Vbbidienza, per  cuifacrilìca  i fuoi  voleri  a’ vo- 
leri del  Vicario  di  Grillo . 

Monfinor  ^on^a^afV efeouo  di  ^tla . 

DAlla  Santità  di  Noftro  Signore  lono  ftati  aflegna- 
ti  al  Cardinale  Pallauicino  quattrocento  feudi 
di  Pcnfioncjgià  riferuata  Ibpra  la  Chicla  di  V.S  Illuftrif- 
fima  . Quanto  rincrefee  a Sua  Eminenza  il  pefo  che  a 
Lei  lì  addofla,  tanto  gode,ché  vna  tal  confidcrabilc  por- 
zione de’ fuoi  neceftarij  alimenti  dipenda  da  Mano  sì 
amoreuole  alla  fua  Perlbna , e si  generofa  in  le  mede- 
lima  . Onde  lì  promette  la  puntuale  fodisfazione , non 
meno  de’ frutti  dccorfi  (de’quali  puree  llato  fatto  il  re- 
feritto a fauore  di  elio)  che  dc’prefenti  e de’ futuri  j 
llimando  l’ Eminenza  Sua , che  la  benignità  di  V.  S 
Illullrifs.  più  volentieri  sborferà  la  lomma  fopradctta_, 
ad  vn  Cardinale,  tanto  fuo  confidente,  e sì  grande  elH- 

matore 
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inatorc  della  fuaPerlbnae  del  fuo  Sangue»  che  ad  altri  » 
acquali  fi  fofife  conferita,  men  grati  a Lei , e per  ventura, 
nè  pure  da  Lei  conofciuti.  Al  gradimento  che  Sua_.  Ofertal 
Eminenza  le  terrà  per  la  prontezza  del  pagamento,  di 
cui  con  le  mie  voci  la  prega,  aggiungerà  Icmpre  vna_. 
grata  corrifpondenza  al  fuo  Merito  , con  defi Jerio.lpe- 
cialiilimo  di  feruirla  ,oaimquc  V.S  Illutìrifs.  tie  le  por- 
gerà occafione  • 

V,  Siena  • 


DOuunquc  viua  V.S  farà  femprc  dinanzi  a Dio  j j 
con  quella  innocenza,  che  non  puòcontaminar- 
fi  da  malignità  di  Competitori  , o da  folpcccione  di 
Priricipi . >piò  dee  baftarc  per  ora  alla  fua  pietà , a cui  a buo 

fe  Crifto  portnettc  qualche  fauilla  di  contradizioni , ciò  «tfefltt 
fa  per  raffinare  il  fuo  valore  . Quando  la  cofcienza_  ‘ Confo- 
è incontaminata,  ogni  tempefta  finifee  col  tempo  : e_*  * 

perche  io  tal  credo  Lei , perciò  non  diffido  in  altra  fta- 
gione  diriucderla,  ouedefidero.  Intanto  le  auguro, 
per  le  buone  Felle  che  m’inuia,  vn  nuouo  Anno  dif- 
ferente dal  paflato . 

c^L^artolomeoCradenÌ£o»  F'ene^ia» 

PEr  obbligare  al  merito  di  V.  S.  Illullrifs.  la  perpe-  1 % 
ruità  della  mia  feruitù  ballauano  i paflati  onori , 
ia  Lei  fattimi,  quando  fu  dipaflàggio  in  quella  Cor- 
"c . E pure  ella  non  finifee  di  multiplicarmi  gli  ob-  ^ 
ab'ghi  conlarinouazionede’fàuori.  Le  rendo  perciò 

B fom- 
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fommc  grafie, e dcUafìTetto  sì  tenero  che  mi  conferua  nel 
cuore , e delle  confolazioni  celefti  che  mi  augura  dal  di- 
uino  Infante  nella  lettera . Di  effe  io  prego  a V'.S  III.  vn 
nuouo  Anno  sì  colmo , che  bafti  non  meno  a fantificarla 
nella  vita  che  manca , che  ad  incoronarla  nel  regno  che 
fempre  dura. 

Qome  di  Pignorando, Z/ictri  di  ^é^oli . 

j « TO,  fé  ricmpifll  cento  larghi  fogli,  non  cfprimerei  la_ 

^ JL  la  parte  minima  delle  fomme  obbligazioni , che_, 
n 'mera-  profeflerò  e clie  profc/lb  a V.E,  pcr  le  grazie  fatte  vlti- 
zjamen-  mamente  al  CoUcgio-RcniiaiiO',  nciia  iiccn^  concedu- 
to  . tagli  di  ritirare  a’  confueti  pafcoli  di  quelle  marine  Ie_, 
fue  greggio . E benché  il  benefizio  fia  rileuantilllmo  , 
rpaflimamentc  in  tempi  tanto  calamitofi  per  quella.* 

Cala,  ridotta  a gli  cftremi  tratti  di  mllcria  irreparabile; 
tuttauia  sì  gran  fauorc  quali  Iparifce , fe  li  compara  alle 
' tante  diligenze  c airafietto  lingolarillimo , con  cui  V.E 

ii  è degnata  di  formarci,  nella  Regia  Camera,  vn  sì  prò- 
littcuole  Priuilegio . Più  ella  non  potcua  fare , quando  V 

folle  Aata  e Fondatore  del  Luogo  e Padre  di  tutti  Noi . . 

Io  poi  non  polfo,fcnza  tenerillima  einelplicabile  grati-  j 

tudine,  riflettere  alla  benignità  che  mimollra,  IsallaJ 
prontezza  eh’  elèrcita  nell’  efaudirmi . Già  che  la  gran,- 
- dezza  del  fuO  ftato  e la  piccolezza  del  mio  non  permet- 
tono  commercio  di  corrilpondenza  in  quello  Mondo 
fra’fuoi  fauori  c’  miei  debiti , procurerò  almeno  di  norij  . ; 

viucrleingratoprciroDlo:alcuitronoioporgcròco- 
tidiane  preghiere , e offerirò  multiplicari  facrificij  della., 
noftra  Compagnia  j in  prolpeiità  della  fua  Cafa,e  in  fc- 
• , * lici-  .. 
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licita  del  fuo  Erede  ^ Scdiquefti  mici  tributi  V.  E po- 
tere eflerne  fpcttatore,  come  io  procuro  di  renderla  con- 
làpeuole , (limerei  che  mi  annoueraffe  tra’più  veri  fer- 
ui»che  habbia  nella  Città  di  Roma,  e forfè  anche  inJ 
tutt’  i Regni  della  CriHianità , ou’clla  è sì  celebrata  ed 
amata . . 

t^archtfe  diTlane^^a  • Torino» 

IL  feruorc  di  V.  E conta  Tore  per  mefi  e le  fettima- 
ne  per  anni,  parendole , che  ogufniomento  la  priusi 
di  quelle  eterne  Lauree,  eh’ diali  èprefìffa  di  teflerfì 
in  quella  vita , con  la  fuga  dagli  onori  che  la  feguono  . 
A me  tuttauia  non  par  tempo  di  prefentare  si  predo  a’ 
piedi  di  Nodro  Signore  le  feruorofe  impatienze  del- 
l’E.  V;  la  quale , mcntrcche  IblTerifcc , per  elprelfa  vb- 
bidienza  al  Sommo  Pontefice , le  grandezze  della  reg- 
genza e le  glorie  del  fauore , creda  di  non  cedere  nell* 
accrefeimento  de’  meriti  a’  più  nafeodi  fcrui  di  Grido  , 
che  o l’Eremo  o’I  Chiodro  diuidono  dal  Secolo . Per 
tanto  mi  permetta,  che  io  dilFerifca  la  efccuzione  de’ 
ìioi  dinoti  comandamenti; acciòche  l’ardore  di  V.E  non 
olga , nè  pur  con  ombra  di  minima  importunità , al 
'upremo  Arbitro  de’fuoi  delìderij  quella  fcrenità  di 
Tonte,  con  cui  lìn’ora  havditedanie  lepropodedel 
Iio  fpirito . 

* I 

T'erdìnando  Carlo  c^rciduta  d*AuJlria  . Pioren^a  • 

[O  piglio  ardire  di  trafmcttcre  a V.  A vn  quali  ato- 
mo dellolfa  di  S. Ignazio;  il  qual  ella  potrà  fudi- 
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tuirc  allo  fmarrito,con  certezza,  che  la  piccola  Reliquia 
fia  e indubitata  cd  autentica  . La  poucrtà  mia  non  haJ 
cofa  più  preziofa  di  quella  da  prefcntarc  alla  fua  pie- 
tà : c sò,  che  il  B.  Padre  goderà  nel  Cielo , di  vedere  la_, 
fàcra  particella  del  fuo  corpo  folpela  al  collo  d’vn  sì 
gran  Principe,  e ( quel  ch’è  più  ) di  sì  gran  Protettore». 
deTuoi  Figliuoli , e Benefattore  tanto  infignc  della  fua». 
%AC(o~  Compagnia . Quella  infieme  con  la  mia  perfona  dedi- 
m«nda~  co  alla  fua  grandezza  j promettendomi  dalla  fua  Beni- 
ziotte.  gnità  la  continuazione  de’  fuoi  fauori  , e’I  perpetuo 
patrocinio  delle  nollre  Cale , clic  viuono  ne’  fuoi  Stati . 
Più  di  ciò  non  pollo  proiw>ftTLanii!,pL'i  iliCihiininamcn- 
to  di  quella  Cura , che  c piaciuta  alla  diurna  Prouiden- 
za  di  addolfarmi  in  quella  Religione , tanto  obbligata 
all’imperiale  fua  Cafa,  per  cui  cotidianamente  tutti  of- 
feriamo a Dio  e facrifici  e preghiere . 


Duca  di  ^eohurgo  Qonu  Palatino  del  . 

t 
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guaglto. 


Già  il  Signor  Canonico  làno  e faluo  c giunto  in», 
Roma,  oue  viue  arrolato  fra  gli  Alunni  del  Col- 
legio Germanico, e accolto  da  quc’Padri  con  quelle  di- 
mollraziom*  di  affetto , di  cui  fono  ellì,  e lìamo  tutti 
noi  della  Compagnia  debitori  a’  Vaffalli  di  V.  A.  Può 
ella  credere,  che  io  affilierò  con  cura  fpecialillima  al 
jprofitto  di  quello  Signore  ; di  cui  l’indole  li  mollra», 
molto  pia , c grandemente  inclinata  ad  abbracciare  i 
riti  di  quella  Cafa . Non  parlo  delle  difiicultà  che  fi 
fono  fuperate , in  riguardo  de’  comandamenti  di  V.  A; 
perciòchein  tali  materie  meglio  è fcruirc^chc  ollentarcv 

malli- 
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mafllmamente  potendo  pregiudicare  Tefempio,  fc 
Idiflimulazionc  non  cuoprc,  e’I  filenzio  non  fcppellifce 
il  difpcnfamcnto . Per  V.  A conuicnc  giungere  fino 
allVltimo  confine  di  quel  chela  Colcienza  permcttc_j 
cfcliifa  la  infedeltà  a Dio,  e alle  Bolle. 


Cardinale  Donghì . Ferrara  * 

QVeftVltima  lettera  di  V.E  è da  me  riucrita , come 
vn  Arca  aliai  più  l'anta  deH'antica , in  cui  ogni 
periodo  {]3Ìra  Eternità , e ogni  voce  c fuono  d’  Apo- 
ftolo.  Non  riio  potuta  Icoircrc  fenza  ftupore,  malli- 
namente  per  1 ofiferta  sì  feria  , che  V.  E fa  a Crifto  di 
guanto  ha  c di  quanto  è;  nonmen  pronta  d'Àbramo  a 
àcrificargli  fui  monte  Caluario , ciò  che  fi  ama  e più 
le’  figliuoli  c più  della  vita,  cioè , quell’onore , che  la 
/^guaglia  a’Rc,  e chela  rende  venerabile  a’ Monarchi, 
^iù  di  qualunque  Imperio  vale  vna  sì  generofa  dcli- 
>erazione,di  glorificar  Grillo  con  la  rinunzia  delle  Gio- 
ie : e più  ella  dee  a Dio  per  la  grazia  datale  di  deporrc 
[uel  che  gode,  che  a Dio  non  dee  per  la  fublimità  con- 
edutale  in  tant’altura  di  Seggio . Gli  Angioli  ripor- 
anno  quello  foglio  nel  collato  del  Redentore,  afifinche 
i fpieghi  nel  giorno  finale  del  Giudizio , in  confufione 
i chi  troppo  llima,  quel  che  talora  procurato  con  bia- 
mi  d’ambizione  diuiene  sì  contrario  all’vmiltà  di  Gie- 
ù : e io  lo  confcruerò  nel  più  cullodito  archiuio  della 
Compagnia , come  vnTcloro  di  magnanimità  euangc- 
ica , ad  ammaellramcnto  dc’Polleri , e a corona  dell’ 
i.utore.  Ella  intenderà  dal  nofiro  Interprete, ciò’  che 
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io  vo  difponcndo , per  non  lafciar  oiiofi  all’  animi:i 
di  V.  E i lumi , che  Iddio  le  trasfonde,  perche  multipli- 
chi  con  traffico  apoftolico  i grandi  e preziofi  talenti , a 
J-ci  confidati  da  chi  la  chiama  ad  inaudite  mete  di  vi- 
ta ccclcfiaftica  e di  làntità  efcmplarc . Signor  Cardi- 
nale, quello  è il  Tutto  : pcrciòche,  fenza  ciò,  il  tutto  è 
nulla  5 e più  fiamonecellitati  a /limare  vn’oncia  di  me- 
rito , che  vn  pefo  immenfo  di  acclamazioni  e di  co- 
mandi . 


M.ArÌA  Franctfea  SAneria  de/P^mun^iatéi.  cadile 
Tuichme  di  uenoud~,  ~ 

2^  vede,  che  le  paglie  del  fànto  Pre/epio  hanno  ac- 

1^  cefa  vna  gran  fiamma  d’amor  diuino  nel  cuore_» 
Ri/pqffa  V.S,che  tanto  giubila  tra  le  anguftie  del  fuo  Chio- 
a buone  •>  « tanto  gode  di  hauere  abbandonato  il  Mon- 
fejle . do , mentre  a Lei  così  notabilmente  fioriua  , per  non_. 

cflcre  abbandonata  da  lui,  quando  fi  fofle  feccato  . Ha_ 
ella  neceffità  di  benedir  Dio  in  tutte  Tore , per  hauer- 
la  fatta  degna  d'offerire  a Crifto  vn  olocaufto  di  tan- 
to e/empio  , e di  cui  in  tutta  l’ eternità  fi  farà  glorio- 
la commemorazione  nel  Ciclo.  L’ amor  poi,  ch’ella 
moftra  sì  tenero  verfo  la  Compagnia  , mi  obbliga  a vi- 
uerle  con  quella  gratitudine,  chea  me  impongono  le 
tante  grazie, che  vna  Spofa  di  nozze  sì  celebri  fecce  al- 
la Chie/à  noftra  c a’  noftri  Luoghi , mentre,Giouane_,’ 
c Vedoua  in  sì  gran  Cala,  tanto  generofamente  concul- 
cò le  lufinghe  del  Secolo , e sì  ftrettamente  fi  vnì  conj 
la  croce  di  Giesù . 11  feguire  amendue  Noi  le  ban-  • 

die- 
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diere  delCrocififlo  ci  rannoda  i vincoli  della  Profapia , 
che  già  molto  fi  allontanauano  per  la  difcendenza  de* 
gradi . Ben  le  dico,  che  fi  come  io, quando  la  vidi  glo- 
riola nel  Mondo,  appena  mi  ricordaua  di  elTcrle  feruo 
per  parentela;  ora, chela  veggo  vmiliata  nella  cafaJ 
di  Dio,  mi  glorio  di  quella  relazione  che  ho  ficco,  affai 
più  le  la  vede fil  con  la  corona  fiu  le  tempie  o di  Efter 
o di  Saba  , Di  lei  mi  ricordo  in  ogni  giornata  de’  mici 
Sacrificij  : c,  già  che  fi  degna  di  fiol'criuerfi  a me  come_, 
figliuola  della  Compagnia , fia  certa,  che  di  quel  poco 
telerò  fipirituale  che  ho,  ne  farà  cllalèmprc  partecipe , 
come  le  la  natura  non  meno  che  la  gratia  ci  haueffero 
vniti  in  primo  grado  di  conlànguinkà . £ le  auguro 
con  ciò  vn’Anno  sì  ricco  di  meriti  e sì  finto  di  opere_, 
qual  sò,che  il  fino  feruore  defidera  nel  breue  pellegrinag- 
gio di  quella  vita . 

Principe  Ernejlo  Langfàuio  £H ajfa,  V tne^ia . 

r 

L*  Altezza  Voftra , ad  imitazione  del  Rè  de’  Rè , fi  I ^ 
abbaffa  in  quelli  giorni , a confiolare  c a fauorire_. 
il  più  minimo,  ma  iniieme  il  più  obbligato  dc’fiuoi  Rìfpcjla 
ferui.  Riauguro  all’A.V  il  iiuouo  Anno  sì  ricco  di 
meriti,  come  so  che  la  generola  pietà  della  fina  mente_, 
defidera  in  quella  vita  . Qui  ella  viue  nella  memoria 
di  tutti,  e fipeoialmente  Nollro  Sienore  fa  memoria», 
frequentilTuTia  del  Libricciuolo  di  V.A:  il  quale  dalla». 

Santità  fua  fi  approua  e fi  ammira , per  la  fchiettezza», 
dello  Itile , per  la  chiarezza  delle  ragioni , c per  la  fer- 
ia degli  argomenti . Con  quc’fogli,  come  ha  ella  pro- 
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pugnata  la  Compagnia,  così  fpcro  che  Iddio  a lei  teflk^ 
vna  corona  di  gloria  in  Ciclo.Quefta  io  le  auguro, dopo 
molti  anni  di  Principato , fpeft  in  propagazione  dcllaJ 
Fede  Cattolica  . 

Monftgnor  Z/efcouo  di  Pidcen^a . 


Q Vanto  è fiata  grande  la  marauiglia , che  nella  let- 
tera di  V.S  Illullrifs.  mi  ha  cagionata  la  fpirito- 
:Tuoi  cortefinìnii  penficri , tanto  è fiata  la  obbli- 
gazione, che  in  me  ha  prodotta  la  fìngolarità  dciraffet- 
to , con  cui  fi  degna  di-fàr  file  piopiic  le  coiifolazio- 
ni,chc  mi  augura.  Or  fe  diami  vince  nella  felicità 
dello  llilc  , non  già  mi  fupera  nella  vniformità  del 
fentimento  : afiìcurandola  con  finceriflìma  verità , 
Prouar  io  la  flelfa  trasformazione  de’  mici  giubili , qua- 
lora intendo  laprofperità  de’ fuoi  fuccdii . QuelH  di 
tutto  cuore  riauguro  e prego  alla  gran  pietà  di  V.  S 
Illuflrifs.  dal  Ciclo, con  ifpcranza,che  la  Madia  Diuina 
cfaudirà  i miei  voti  in  riguardo  de’fuoi  meriti . 


Monpgnor  Jiegrone  V icelegaie . ’R^uenna . 


MOnfìgnor  Rafpone  giubilerà,  fe  da  me  intende^, 
cheipomarij  della  Romagna,fbtto  gli  aufpicij 
di  V.  S Illuflrifs,  formano  e pera  candite  e perfidie  in- 
zuccherate. lofapcua,  che  il  fuo  Goucrno  hauea  mu- 
tata la  fierezza  di  molti  Nobili  in  manfuetudine  di  quie- 
tiflìmi  Caualieri  : ma  non  ho  potuto  indouinare , che_. 
la  fua  prudenza  fi  folle  accoppiata  alla  fua  fortuna,  e-» 

che 


chcqueftahaucfìc  migliorati  gli  alberi  c perfezionate-, 
le  campagne  a tal  fegno , che  l'India  ceda  airitalia.^ . 
Comunque  fia  vna  tal  variazione  di  Piante , io  rendo 
alla  fua  gentilezza  ofl'eqùiofe  grazie , e per  la  qualità  di 
regalo  sì  fplendido , e per  la  cordialità  con  cui  fon  cer- 
to che  l’accompagna  . Non  pollo  dire  a rifcruirla , per- 
ciòchc  la  mia  agricoltura  non  è capace  di  fomiglianti 
inncfti  : bensì  le  dico  , che  le  fono  eiarò  quel  fciU0}in_. 
tutte  le  occafioni,  ch’io  debbo,  ed  ella  sà. 

Monfignore  Spinola  Gouemauti,  Fahriano. 

La  cortefia  di  V.  S Illullrifs.  neiriftelfo  tempo  mi 
porge  materia  di  fcriuere  e m’ infogna  a volare-, . 
I fuoi  regali, effendo  tanto  vniformi  nella  Iplendidczza , 
fono  e fll  nondimeno  e sì  vari)  nella  forma  e sì  diuerfi 
nell’origine,  che  io  non  ritrouo  Elemento , oue  polla  ri- 
pararmi da’ fuoi  fauori . Nella  Terra  incontro  tartufi , 
neH’Acqua  carte,e  ftarne  nell’Aria.  Nel  folo  Fuoco  hau- 
rei  qualche  rifugio,  per  viuere  fenza  Talfedio  delle  fucL 
gratic , ma  in  elfo  non  fi  viue . Onde  non  mi  rimana 
fcampo  dalle  obbligazioni,  che  V.  S Illuftrifs.  mi  addof- 
fa  di  continouo , nè  io  16  vorrei , quando  anche  Iperafll 
di  ritrouarlo  : perciòche  da’  fuoi  doni  non  traggo  fapo- 
re  più  grato , che  la  neceflìtà  di  viuerle  ferUo  . Tal  so 
ch’ella  mi  crede  . Con  che  feco  mi  rallegro  della  gran 
juietccon  cuigouerna,  e della  fomma  fodisfazione., 
:hc  qui  fi  ha  di  lei  • 
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Carle  Ferdinando  riduca  dAuJìria . 


Cornati^ 

Emione, 


X ^ pRcfcnterà  quefta  mia  a V.  A Scrcnifs.  il  Marchcfe^ 
N.  fcruitorc  della  Tua  Cafa,c  confidenti ITìmo  della 
^'^ggua.  l^crfona  . Egli  ha  dato  in  qiicfta  Corte  faggio  sì 
gii-ieR.ic  grande  c di  virtù  c di  prudenza, che lafcia  attoniti  quan- 
ti han  qui  conuerfato  feco  j appena  credendo  ciò  cht_ 
vedeuano,  cioè,  in  età  sì  frefea  fenno  sì  maturo  c cotu- 
rni tanto  incolpati.  Rjconofce  egli  lindolc,  che  l’ac- 
compagna, daH’cducazione  hauuta  neH’augufta  Cafa_, , 
rcgolatilfimo  fcruizio  deir  A.V,  a cui  li  moilra.. 
Si  obbligato  e sì  fcdelc-r'-hL  lu  j'ui  itimcrei  inicde- 
Ic,  Te  trafeuraffi  di  rapprefentare  alla  fua  Mente_ 
le  qualità  di  quello  Caualiere  , e l’ obbligati jfima_ 
feruitù,  eh’ egli  profefia  e profefl'erà  fempre  allafua_, 
Serenifs.Profapia  . Con  sì  fincera  atteflazione , che  a_> 
Lei  fo  delle  abilità  e de’  meriti  di  quell’  ottimo  Signo- 
re , piglio  ardire  d’interporre  i miei  vmililfimi  pricgly 
a fauore  di  eflo , affinché  ella  fi  degni  e di  conferuar- . 
gli  e di  accrelcergli  la  onoranza  del  fuo  potenti! fimo 
Patrocinio  j alficurandola , che  adopererà  l’autorità  Tua 
in  Suggetto  meritcaolc  della  fua  protezione  . Ha 
egli  qui  in  Roma  vn  Fratello  Prelato , vgualmente  di- 
noto all’Augulla  Cafa , non  difugualc  in  bontà  a lui,e  di 
Cui  fi  fpcra  ottima  riufcira:onde  hàurà  ella,in  vna  llirpe, 
«lue  Seruitori  pari  di  fede  e vguali  di  virtù . 


Mon~ 
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Monfìgnor  "Borrcmeo  *Tatrtarca  d’<L^leJfandria 
^un^io  c/dpojiolico . Lucerna  . 

L‘  aflfettuofa  Protezione, che  V.S  Illuftrifs.ri  de^na  di  2.  4. 

promettermi  in  quefta  fua  de’ 24. del  mefe  pallato, 
mi  obbliga  a nuoui  rendimenti  di  grazie  alla  lua  Be- 
liignità  5 incomparabile  verfo  la  noftra  Compagnia^ 

(che  può  forfè  haucre  preflb  di  Lei  qualche  minimo  gazio. 
merito)  e fingolariffima  verib  la  mia  Perfona , che  fin' 
ora  non  ha  merito  alcuno  feco,  fuorché  d’vna  fomma_. 
venerazione  al  fuo  acclamatO'Valorc.  Io  follcciterò  in 
quella  Segreteria  di  Palazzo  la  rralhiclllone  del  mio 
Memoriale,  acciòcheella  ci  liberi  coirauturità  delle_, 
fue  informazioni  dal  pelo  dc'Monaftcrij , daNoiafcol- 
tati  nelle  ConfclBoni  , contrario  alle  Leggi  del  noftro 
Inftituto , e troppo  noiofo  alla  quiete  de'  nollri  Opcra- 
rij . Di  ciò  fupplico  nouamente  V.S Illuftrifs.  co'  più 
viui fentimenti  del  mio  animo;  proteftandodi  doucrle 
viucre  obbligatilTìmo  feruo,  quando  ella  ci  {pezzi  co- 
teila catena,  per grauifilmi  riguardi,  iniblita  alla  no- 
flra  libertà,  c infoffribile  a'noilri  vfi . 

Monfignore  SpinoU  oyipojlolico  . 9Japoìi . 

MOnfignor  Altieri  trafmette  a V.S  Illuftrifs.  vna_,  ^ ^ 
lettera , in  cui , per  ordine  di  Noftro  Signore.-,  ^ 
le  fi  commette  che  informi , fe , paflàndo  due  Monache  Raggus. 
di  S.  Maria  Egiziaca  non  riformata  al  riformato  Mo-  ^ 
nafteriodcU'iftefs'Ordine,  fia  vn  tal  paftaggio , per  ca- 
gionare  difturbi  notabili,  o nella  Città  oue  dimorano, o 
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nel  Clìioftro  donde  fi  partono . Supplico  vmilmcnte_, 
V.S  Illuftrifs.  a degnarfi  nella  relazione  di  fauorire_. 
(per  quanto  le  permetteranno  la  verità  del  ragguaglio 
c la  conghiettura  del  fucceflo)  il  feruorc  delle  due  Rcli- 
giofcjche,  moflfe  dallo  Spirito  Santo,  fono  dcfidcrore-, 
di  fiato  più  perfetto.  Di  ciò  la  prego  quanto  più  cal- 
damente pollo,  SI  per  parermi  vna  tal  mutazione-^ 
opera  di  Dio  e azione  di  ottimo  efempio  : sì  per- 
che della  fupplica  io  fono  fiato  il  portatore  a’  piedi 
\ di  Sua  Beatitudine,  fpinto  a paflare  l’vlìcio  dalfautorità 
di  gran  Signori  , dimoranti  e in  Roma  e in  Madrid . 
Ad  cfTì  io  ho  fpccialifiirrnrTieccnità  di  feruirè;  onde  , 
quando  coll’  autorità  di  V.S  Illuftrifs.  hauclli  forte  di 
corrifpondere  a’grandi  debiti,cheho  co’fuddetti  Prin- 
cipi in  materia  tanto  plaufibile  e di  tanta  religione-, , 
io  mi  fiimerci  fauoriti filmo  dalla  benignità  di  Mon- 
fignor  Nunzio  di  Napoli , Prelato  tanto  riuerito  da_. 
me,e  tanto  acclamato  in  ogni  Corte . L’ ho  feruita  co’ 
■ Padri  di  Parma  -,  e fpero , che  V.S  Illuftrifs.  non  haurà 
occafione  di  querelarfi  per  mancamento,o  di  poca  cor- 
. rifpondenza  a’fuoi  Bcneficij , o di  poca  riiierenza  a’fuoi 
Meriti?  o di  negligente  alTlficnza  a'fuoi  Nipoti . 


Monfgnor  T crrts  Ardue feouo  • S alerno  • 


SI  parte  di  qua  per  ritornare  alla  fua  refidenza  in 
cotefta  Cattedrale  il  Signor  N.  Primicerio  di  ef- 
Raggua^  fa.  Ha  egli  fatta  in  quelli  Tribunali  la  caufa  con- 
tro  a chi  oflfefe  la  fua  Dignità  : ma  in  bgni  luogo  e in 
ogni  occafionc  ha  parlato  di  V.  S Illuftrifs.  cdn  rifpetto 


sì  grande  e con  tante  lodi , che  io  fìcflb , fuo  forno  sì 
obbligato,  non  fo  fe  hauefli  o detto  più  o con  più 
ferictà  diiiolgate  le  riucrite  qualità  della  fuaPerfona. 

Onde  mi  c partito  conucnicntc  di  notifkarlciil  rilpctto, 
che  quello  Gentiluomo  le  ha  mantenuto  j fupplican- 
dola  inficme  ad  accorlo  con  quella  benignità , chc^ 

V.S  llluflrils.  è folitudi  far  godere  a chi,  per  mia  atte- 
ftazionc,  porta  carattere  di  ìlio  feruitorc . Tal’è  il  Pri- 
micerio: e fc  tal  non  folle,  io  nè  l'haiirci  rimirato  giam- 
mai, nè  le  due  volte,  che  ha  trattato  meco,  haurci  fo- 
llcnuto  di  vdirlo . Ma  perche  fo,  che  non  è ilato Sa- 
cerdote di  due  lingue  , c , come  ha  difcorlb  meco , co- 
sì ha  ragionato  daper  tutto,  perciò  piglio  ardire  d’im- 
plorare il  patrocinio  di  V.S  Illiillrifs.  afauoredi  elio  . 

Duca  di  TauierA  Elatere , Mcnaco . 

SE  V.  A Elctt.fi  degna  di  mollrarc  tanto  gradimento 
di  quella  poca  parte,che  io  ho  hauuta  a piedi  di  No- 
ftro  Signore,  per  la  fpedizione  della  Proroga  a fauore  J^ifpojla 
del  Serenifs.  Principe  e Vcfcouo  di  Frifinga;  molto  più  ^ 
debbo  ioprofeflàrmcle  obbligato  di  quella  ftefia  beni- 
gnità , che  per  sì  poco  fi  appaga  tanto  nelle  operazioni 
della  mia  feruitù . La  fupplico  però  vmiliJTìmamentc,  a 
credermi  oltre  modo  ambiziolb  de*  fuoi  Comandi  : 
venendo  in  me  trafmeflò  vn  tal  Icntimento  dalle  incili-  ' 
mabili  obbligazioni,  che  tutta  la  Compagnia  noftra  e-, 
ha  e profelfa  alla  fua  ScrenilTima  Cafa . 
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Cardinale  Antonio  ^arherino, 

I Padri  noftri  tutti  di  Loreto  mi  fanno  così  vio- 
lenti irtanzc,  a beneficio  di  chi  nell'acclufb  Me* 
moriale  fupplica  l'E.Vj  che  non  ho  potuto  ritirarmi 
dal  prefcntarglielo , benché  con  mio  fbmmo  roflore_. . 
Al  Cardinale  Antonio  io  non  multiplico  nc  preghiere 
nè  protclb’  j ma  nella  guila , che  oggi  fecero  le  due  So- 
relle a Crifto,  efpongo  le  fupplicazioni  di  quella  Cafa, 
fenza  aggiungere  parola , e con  rimettere  totaImente_j 
il  referitto  al  prudentinìmo  camorcuolilTImo  arbitrio 
di  V.  E.  Ella  fa  , chc-lc*4Tic  iJ|JiilfL’  limo  di  me  cosi 
gradite  e venerate , come  le  grazie  : mentre  io  lo,che_, 
le  prime  deriuano,oda  maggior  merito  di  altri  Sup- 
plicanti , o da  impegni  già  dichiarati  con  Illullrilfimi 
Perfonaggi  j e quelle  dalla  fua  (plendidezza  non  fi 
negano  mai  a me,  fuo  riucrentilllmo  fcruo  , quando 
ad  elle  non  fa  ollacolo  o la  impoflibilità  o la  giu- 
ftizia . 

* - _ ’■»  » 

^io,  ^attijla  Lenanto  . Lecce» 

HO  veduti  i due  Pellegrini , che  V.S  lilullrifs.  mi 
raccomanda  , fra’  quali  il  Sacerdote  mollra_, 
gran  maturità  di  giudicio  e molta  bontà  di  coftumi;  e 
amenduc,come  a lei  fono  valfalli  di  condizione,  cosi 
mi  fono  paniti  tencrifllmi  di  genio , e riucrentilìimi 
di  ftirna  verlb  la  fua  Pcrfbna.  Io  mi  rallegro,  che  a 
Lei  abbondi  Prole  , per  la  ficurezza  in  me  della  cri- 
ftiana  virtù , che  in  fua  Cafa  apprenderà , sì  dalle-*' 

maf- 


ma/Tìmc  della  Tua  lingua , come  dagli  ellmpij  ddla_> 
fuavita.  (^ando  habbiano  i Tuoi  figliuoli  vna  eredità 
così  copioni  d’iimoctma  e di  religione,  non  inuidic- 
ranno,  ne  i pari  a se  in  qualità  di  nalcijncnto,  ne  i mag- 
giori di  sè  in  ampiezza  di  fortuna  . e. 


R 


Ad onfignor  V^efeouo  di  f taceri , 

Eflai  talmente  afìlitto  nel  palTaggio  a miglior  vita  « ^ 
del  Marchefe  fi  atello  di  V'.  S llluftrifs,  che  non  ^ 
hebbi  animo , nè  di  riucrir  lei  per  conioÌ4rla,nc  di  am-  Condo- 
rticttcre  in  tal  materia  dii  mi  porgeffe  conforto . Io  ho 
lentita  la  morte  di  dio  si  al  viuo , che  affai  meno  pianfì 
mio  Padre, quando  a Dio  piacque  di  Icuarmclo.Habbia- 
mo  perduto  vn  de’piùfauijHuomini  del  Tuo  Secolo, c_. 
per  tale  ftimato  da  tutta  la  Corte , lènza  eccettuare.^ 
veruno  . Nel  che  V.S  llluftrifs.  fappia.  Non  più  dir  io 
di  quel  che  tutti  dicono.  Noftro Signore  lì  compiac- 
quedi  fare  meco  vn’amorofa  lamentazione  di  perdita 
tanto  pregiudiziale  al  Ben  publico  , c fi  moftrò  tene- 
rilTìmo  verfo  la  memoria  di  lui  ; con  dichiararfi , di 
voler  continouare  rafteito,  che  portaua  al  Marchefe^a.^ 
gli  Eredi  di  elfo  . Fu  fcruito  da  tutti  c da  Noi,  si  nell’in* 
ferinità  come  neirvltimo  punto  , con  quell' alliften* 

7a , di  cui  gli  crauamo  debitori,  per  la  fìngolare  prote- 
zione che  ha  femprc  tenuta  della  Compagnia  e dclla_* 
mia  Pcrfbna . Io  l’hofcguito  nell’altro  Mondo  con  co- 
pia grande  di  luftragij  ,c,  finche  viuò,non  mi  dimenti- 
cherò di  sì  gran  Caualiere,  la  cui  memoria  farà  fem- 
- prc  glotiofa  in  Roma . La  fupplico  ad  accettarmi  per 


quel  fcruo,  che  io  era  al  Sig.  Refiacnte;  la  cui  pietà, 
benché  Ha  fiata  infigne  in  ogni  tempo , nondimeno  in_* 
quelli  vltimi  anni  appariua  eroica.  Senza  dubbio,  per 
prouidenza  fingolariflìma  di  Dio  egli  con  feruore-i 
llraordinario  fi  difpofe  alla  ferfetà  di  sì  rileuantej 
paflaggio,  e al  confeguimento  di  tanta  corona. 

Maria  Franeefea  Saueria  . Aìle  Turchine  di  Genoua. 

IN  quella  giornata  di  tanto  giubilo  e della  Chielà 
vniuerfale  c de’lcrui  di  Grillo,  che  ad  eflo  fi  fono 
crocifiill  co' voti  religiefi^  pci  viuére  e pCl'  iiiorifc  al 
ftio Signore,  riccuo  le  facrc  primizie  dell’ago  di  V.S. 
Mi  fono  intenerito  fino  a lagrimare , vedendola  trasfe- 
rita dalle  delizie  del  Secolo  a'iauori  dclChiollro,  con 
adoperare  quelle  mani  neH’abbellimento  delle  facre_, 
Immai»ini,che  dal  Nafeimento  pareuano  dellinate  allo 
fplendore  delle  gioie  e alla  vanirà  de’ trattenimenti  c_. 
de’giuochi  j come  appunto  feguì  nelle  famofe  Nozzt_. , 
sì  prello  a lei  fparite , per  la  Prouidenza  di  Spolb  che 
non  muore.  Nell’altro  Mondo  ella  conofeerà,  quan- 
to fia  fiato  profitteuole  e prudente  sì  crifiiana  mu- 
tazione di  grandezze  e di  pompe  nell’ abbalfamen- 
to  di  mortificata  e vinile  ferua  di  Grillo  . Quanto 
a me  c fiato  caro  1’  artificio  del  Dono  inuiatomi , 
altrettanto  ho  riueriti  i Garatteri  del  fuo pugno,  vi- 
ue  figure  degli  alti  fentimcnti  , che  Iddio  per  fuo-^: 
mifericordia  a Lei  imprime  nell’  anima  ; afiìnchej 
tutta  fi  conlacri  a gli  acquifii  dcH’Etcmità  e alle  con- 
quifie  della  Perfezione  . Io  le  rendo  quante  grazieJ 


podoiC  per  la  (antità  de’ periodile  per  la  pietà  del  rega- 
lo . E già  che  la  pouertà  del  mio  rtato  e l’ ingombro 
delle  mie  cure  non  mi  permettono,  di  riconofccre_-, 
in  altra  guila  la  cordialità  di  sì  amorcuole  Benefattrice , 
in  qualche  corrilpondenza  dc’fuoi  benefizi]  e della_, 
fua  carità  prefento  a lei  ducento  Mdfe  e altrettanti  Ro- 
larij  del  comune  telerò  della  noftra  Compagnia  . E con 
tutto  il  cuore  auguro , sì  a Lei  come  alla  Madre  Priora  c 
all’ altre  Suore  di  cotefto  Monafterio , le  contentezze., 
della  Refurrczione,  e i trionfi  di  efla,  dopo  i conflitti  del  - 
la  vita  prefentc  , ■ •>  . 

Cerne  di  PignorantU,  Viceré  di  Napoli . • jn. 

IO  non  fo  più  com’efporre  a V.E  la  infinità  delle  mie  -j,  . 

obbligazioni , cordialiflime  e fincere , ma  inelplica-  ^ 
bili  alla  mia  penna , e incomprenfibili  alla  fua  ftefla^  Coxdo^ 
mente,  che  me  le  addofla  5 feorgendo  dal  fuo Lutto 
fu  la  bara  dell’vnigenito  Figliuolo  efclufe  tutte  l’alire.. 
condoglienze,  fuorché  le  mie.  All  E.V  dee  eflere  di  gran  Confort 
conforto  la  gloria  indubitata  dell’Infante,  eT merito  ti/ 
incomparabile , che  Iddio  ha  voluto  ch’ella  conquidi , 
mentre  le  diede  nella  vecchiaia  vn  sì  caro  Erede , non., 
perche  lo  lafciafle  dietro  a s'è  pericolante  in  quello  Efi- 
Lo , ma  perche  a Lui  If  afficurafle  il  diadema  dell’Eter-  ^ ' 
nita,  edElla  a sè  accrelca  le  premgatiiic  di  Abramo,  eL.  ' 
anche  le  fuperi  con  làcrifizio,  non  dilegnato,  ma  adem- 
piuto . Già  V.E  gode  gli  effetti  di  quelì’vltimo  c nuouo 
Regnatore  con  Dio,  dachc  , nel  paflaggio  di  lui  al  Cie-  , 

•lo,  fi  lente  il  cuore  totalmente  difehiodato  da’  fallaci 
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ono- 
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onori  delle  Grandezze  tranfitorie,  si  copiofe  nella  fua_, 
Cafa . Vn  fentimcnto  tanto  criftiano  e magnanimo  è 
ricompenfa  di  quella  perfetta  raflegnazione , con  cui 
Ella  fi  è foferitta  a’decrcti  e a’  tagli  diuini . Rendo  poi 
vmiliffime  grazie  a V. E, per  l’inuito  tanto  cortefe  fat- 
tomi à coteffi  Bagni  , e per  la  Galera  deftinatami  nel 
tragitto  da  quelle  maremme  acotcllo  porto.  Il  brac- 
cio non  rifana  -,  ma  non  peggiora  : onde, ne  rinuncio  la 
grazia,  nè  sì  prefto  lacccttoj  finche  mi  auuegga,  fc  i 
caldi  della  State  con  le  vinacce  deirAutunno  poflano 
riftabilire  il  dilcioglimcnto  de*  nerui . Certo  e,  bra- 
mar io  impazientemente  di'Tlutrlre  don  là"  prcfcnZT_, 
vn  Perlbnaggio  c vn  Principe  , che  tanto  riuerifeo 
coll’animo . 
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: Conte  dì  Lemos , 

IO  riconolco  negli  vficij  palfati  da  V* E,  a fauore_» 
della  Compagnia  col  Conte  Viceré,  vna  sì  animata 
Ringra.  forza  di  produrre  inafpettate  e inimmaginabili  fingo- 
z/W//.  larità  di  onoranze  e di  benefizi],  che  non  ho  formole 
nè  nella  penna  nè  nella  mente,  con  cui  polla  sfogare^ 
Ecco  la  ftima  di  cfiTi , c le  obbligazioni  per  elfi  . Que- 
llo è certo,  fperimentare  io , dopo  il  fuo  ritorno  in_. 

Napoli , così  propizio  a noi  e a me  cotefto  Ciclo, che, 
doue  fofpcttauo,  fe  non  folgori,  almeno  nuuole,  quiui 
e feorgo  c godo  ardii  baleni , che  mi  aflicurano  da  o- 
gni  tcmpella  , e mi  promettono  inalterabile  lerenita. 
Non  mai  rifletterò  alle  grazie  ottenute  dalla  benigni- 
tà dd  Viceré,  che  non  rinuoui  neiraiiima  mia  vn’olfe- 

quio- 


1' 
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quiofifllmo  riconofcimento  di  eflc  dalle  intcrccllloni  _• 
del  Conte  di  Lemos;  che,  con  la  fua  autorità,  ha  polla 
vna  Corona  di  glorie  fu  le  tempie  di  quefì^  Religio- 
ne, tanto  da  sè  amorofamente  protetta, c tanto  larga- 
mente arricchita  duTuoi  Antenati  c nell’Italia  enclla_, 

Spagna . E , dachc  non  ho  modo  di  moftrare  con  l’o- 
pcre  la  corrifpondenza  che  le  profefio  col  cuore,  la_, 
fupplico  ad  aggiungere  a’  tanti  ecccfll  della  fua  bene- 
ficenza quella  compalTìone  che  le  chieggo  , di, accet- 
tare , per  pegno  de’  debiti  che  fempre  le  profeflcrò  , 
vna  ingenua  protcllazione,  dinonlapcrla  ringraziare, 
ne  di  poterle  corri/pondcre . 

J^e^ina  di  Spagna. 

MEntre  la  Diuina  Prouidenza  fi  è compiaciuta  di  * - 
rallegrare  il  Cielo  coll’incoronazione  in  elfo  del  ^ ^ 
gran  Principe  figliuolo  di  VollraMaeflà,  colà  paflàto  Co»^r4- 
a regnare  con  Dio  ; fi  è parimente  degnata  di  conce- 
dere  al  Mondo , ch’ella  il  riempia  di  giubili  col  parto  ' 

del  nuouo  Principe  di  Spagna,  nato  al  comando  di 
tanti*Rcgni  . E perche  la  Compagnia  nollra  , in  sì 
gran  parte  di  sè  , viue  negli  Stati  imperiali  dell’augu- 
fta  Cala  ou’ella  nacque , e nelle  valle  Prouincie  della 
reai  Cafa  ou’  ella  regna  , può  immaginarfi  con  qual 
fefta  fia  fiata  riceuuta  da  tutti  Noi  la  nuoua  del  Suc- 
cefibre  , da  Lei  meflb  in  luce  al  Monarca , e di  vn_. 
mezzo  Mondo  nollrale,edi  quali  tutto  il  nuouo  Mon- 
do. Ognun  di  Noi,  troppo  largamente  beneficato  da- 
gli Auoli  di  V.M,  ha  rcndute  quelle  grazie  a Dio,  per 

Da  sì 
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sì  gran  forre  di  Erede  tanto  defiderato  ^ delle  quali 
ci  coftituiuano  debitori,  e i benefizi]  fingolariflìmi  ri- 
ceiiuti  dalla  V.M,  c'I  fommo  bene, che  afpetta  il  Crillia- 
nefimo  dalla  educazione  del  Regio  Bambino,  lotto  i 
rcligiofifJìmi  efempij  di  sì  gran  Madre  : cui  prego  dal 
Cielo  molti  Parti  conformi  a quello  . 

Monjìgnor  Jimi  Maturo  di  Ramerà  di  J^ofiro  Signore . 
Cajìelgandolfo  • 


to. 


« -/  13  Iceuei  ieri  genulleflb  il  Decreto , che  Nollro  Si- 
^ ^ gnorc,  per  mano  di  V.S  Ilhiflrifs,  fi  degnò  d’in- 

Riftgra-  uiarmi  dalla  Bafilica  Laterancnfe  Ibpra  gli  Onori  fatti 
ztamen-  Santità  Sua  a S.Francefco  Sauerio , c intimati  a_ 
tutto  il  Clero  Cattolico  . Ella  fi  compiacerà  di  baciare 
in  mio  nome  vmiliflimamcnte  i facri  piedi  a Sua_j 
Beatitudinc,per  si  qualificato  e circoilanziato  Fauore_,, 
tanto  accrcfciuto  dal  giorno  sì  folenne,  e dal  luogo 
sì  augullo  donde  fi  fpiccò  ; come  io  affcttuofillìma- 
mente  ne  bacio  a V.S  Illullrils.  le  mani. 


Cardinale  FiUmamo»  Napoli»  • ' 

* 

• V 

36  ^*\Vanti  più  erano  i ritegni , che  trattencuano 

V.E  la  mano,  per  foferiuere  la  grazia  del  P.  N , 
Rhgra-  tanto  più  fi  multiplicauo  a me  le  obbligazioni  verlb 
•^lameu-  Benignità,  che  tanto  generolamente  ha  preferi- 

te le  mie  preghiere  a’fuoi  proponimenti.  Io  ripongol 
la  gencrofità  di  quell’atto  fra*  più  fingolari  fauori> 
|che  habbia  riceuuti , non  {blamente  da  V.E,  ma  an- 
che 
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che  da  que’gran  Perfonaggl , che  la  pareggiano  c nel- 
l’onore della  Porpora  e nella  vmanità  di  cfaudirmi. 
Prego  Dio,  che  coll’onnipotenza  dc’fuoi  doni  com- 
penlì  aH’anima  di  V.E  que’tanti  crediti,  ch'ella  ha  c con 
la  noftra  Compagnia  e conia  mia  Pcrfona. 


*Trincìpe  di  Caferta . 


IO  fcmprc  piùmi  riconofco  neccflìtato  a fcruir  V.E 
con  tutto  i’animo,  per  la  tanto  fingolarc  confiden-  ^ ' 
za  ch’ella  vfa  meco,  c per  volermi  vdire  con  tanta  fpc-  Compii- 
cialità  d’attenzione  in  materie  le  piùgraui,  che  fieno 
per  auuenire  allafua  Peribna.  Non  merito  tal’ono- 
re:  ma  ben  confeflb  a V.E  d’ arrogarmi  vn  de’ primi 
luoghi  tra’  più  veri  feniidori  ch’ella  habbia,  non  fola- 
mente  in  Roma,  ma  nel  Mondo  • In  corrifpondenza-, 
di  feruitù,tantodame  ftimata,  io  inuigilerò  aH’adcm- 
pimento  di  tutto  quello,  che  può  accelerare  lagrazia,e 
che  può  giouarc  al  negozio . Ho  parlato  col  Cardinal 
d’Aragona,  il  qual  fi  promette,  nella  prima  Vdicnza_., 
d’ottenere  da  Noftro  Signore , quanto  intorno  a V.  E ^ 
dalla  MaelB  del  Rè  Cattolico  fi  fa  efporre  a Sua  Bea- 
titudine . 


Qutdinde  c^éntonio  • Pétrigi . 


Signor  Cardinale, può  ben  credere  V.E,  che  io  intefi 

fubito,eìe inclinazionidiS.M,e’dcfiderijdelfuoAni-  ' - 

mo;  ma  inficme  fpero,che  a me  haurà  ella  parimente  ere- 

duto, quando  le  Cgnificai  j Non  mi  dar  cuote  di  proporre  x.io. 


Scufe. 


Raggua. 

gito. 
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per  ora  la  Tua  dimanda  . Io  confcruo  le  lettere  di  V.E:e, 
oue  giudicafle  chi , piùanimofo  di  me,  pofla  qui  efplo- 
rarc  la  mente  del  Caualierc  Bernini , o conghictturarc 
quelle  facilità  del  concedi mento  preffo  N.  Signore , che 
la  mia  timidità  naturale  non  lafcia  penetrare , pron- 
tamente le  confegnerò  a chiunque  ella  mi  ordinarà . 
Intanto , la  paura  di  poter  incontrare  c nell’  vno  e_, 
nell’ altro  minor  prontezza  di  quella  che  conuerreb- 
be  , quando  fi  faceflc  la  propolla  , non  mi  lafcia... 
feruirla  , per  non  accendere  qualche  vampa  di  diffi- 
denze, le  a calo  non  fi  correfie,oue  fi  dourebbe  vola- 
re . Troppo  fono  obbhgato  ad  impedire  ogni  princi- 
pio di  amaritudinc,in  chi  tanto  mi  fauorifce,e  mi  pro- 
tegge. Però  condoni  a si  rigorolà  necelfità  la  ripu- 
gnanza di  tentare  vn  guado  tanto  incerto  , e tanto, 
fe  non  riefee , ripieno  di  amarezze  . Perdiamo  il  Si- 
gnor Cardinale  Sacchetti , corona  del  noftro  Secolo  cl- 
gloria  del  lacro  Collegio  . Viuc  tra  {palimi  Angelo  di 
pazienza . 
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Scufe, 


s 


Aionftgnor  Arc'mefcouo  cC  V ritino  . 

Ono  inconfblabile  nella  dilàuuentur-a  che  incontro 
in  leruire  V.S  lllufirifs.  Non  ho  Prelaio,acui  bra- 
mi di  vbbidire  con  più  ardore  di  cuore  e con  mag- 
giore larghezza  d’atìètti . E pure  le  due  volte , ch’el- 
la fi  è degnata  di  fare  qualche  proua  de’  mici  olfc- 
quij,miha  neceflitato  con  la  circofianza  de’ comandi 
a riceuergli  con  infelicità  di  fucceilb..  La  prima  volta 
mi  richiefe  d’vu  Predicatore  per  la  Quarefima  fu’ con- 
fini 
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fini  del  Carnoualc . Ora  mi  rinuoua  la  ftefla  propofta, 
ma  quando  non  fiamo  in  tenipo  di  fccglicrc  fra  gli  ot- 
timi chi  colli  ragioni . Ogni  buono, non  che  ogni  ec- 
cellente’ in  tal’ arte,  mi  è rapito  molti  anni  prima_. 

Pcnfi  perciò  ella  con  qual  rolTorc  io  fia  coilrctto  a con- 
fcfìarlc,  di  non  hauere,chi  polla  pareggiare  i fuoi  Meriti, 
c chi  da  me  fi  creda  proporzionato  alla  dignità  della_j 
Tua  Cattedrale . In  quelle  angullie  non  polio  ofterirle4  Offerta. 
altro  Soggetto,  che  meglio  fi  adatti  a’defiderij  del  Tuo 
cuore,  faluoilP.N.  I collumi  di  elTo  fono  religiofilfimi, 
la  ferictà  nel  dire  è fomma , la  fetenza  e l’eloquenza  ne* 
fuoi  difeorfi  rilplendono,  non  come  lampi  di  fola  ap- 
parenza, ma  come  folgori  ballanti  ad  ingenerare,  negli  , 
Alcoltanti,riuerenza  al  Cielo  e timore  di  Dio.  In  Parma 
c in  Montepulciano  ha  egli  dati  laggi  di  riufcitanon_ 
ordinaria.  Non  altro  a lui  olla, fuorché  efler  quello  il 
primo  de’  fuoi  Quarefimali . Non  lo  proporrei  a V.  S 
lllullrifs,  le  non  crcdelfi,che,  in  fupplcmento  di  chil’è 
mancato , pofla  Ibdisfare  con  lode  alle  fue  parti , e_, 
corrifpondere, con  raccolta  di  Ipirito,  all’cfpcttazione.. 
di  chi  Taccetta.  Seroflcrtanon  le  dilpiace,  mi  dia  El- 
la vn  cenno,  perciòche  auuiferò  il  Padre , alEnche  tanto 
più  attentamente  fi  prepari . 

^ ài  Francia.  , > 


N Ellecomuni  allegrczzedi  tutta  la  Crillianità  pel 
nafeimento  del  Serenils.  Delfino,  io  ho  tardato 
di  prefentarmi  a.V.M,afin  di  dar  luogo  a’granPrin- 
cipi  negli  vficij  di  sì  vniuerlàlc  godimento . * Non  lono  „g, 

■ però 


però  rimafto  nc  otiofo  nc  mutolo  con  Dio , a cui  io 
cofi  tutti  i miei  Padri,  nel  primo  momento  di  nuoua^ 
tanto  defiderata,  rendetti  vmilifTìme  grazie,  per  sì  am- 
mirato Pegno  della  publica  Felicità  , dal  Cielo  con- 
ceduta al  Mondo.  Dalle  fomme  obbligazioni,  cheJ 
tutta  la  Compagnia  noftra  profefla  ed  ha  sì  all’inuit- 
ta  Perfona  come  alla  regia  Cala  di  V.  M , può  cllaJ 
conghictturare,  quanti  fieno  flati  i voti  delle  noflre_* 
preghiere  , perche  Iddio  conferui  alla  Francia  il  Prin- 
cipe, e alla  Fede  il  Promotore  ,che  le  ha  dato . Di  cf- 
fola  vera  fortuna  non  è,  Tcfler  egli  nato  di  Sangue-, 
reale,  c deftinato  al  comando  dìRegno  sì  vafloj  ma  il 
douerfi  egli  alleuare  fotto  gli  aufpicij  della  M.  V ; la  cui 
pietà,  la  cui  prudenza,  e la  cui  applicazione  al  gouerno 
formeranno  alfincoronato  Fanciullo  vna  Idea  di  rinoua- 
rc,  nella  gencrofità  dell’  indole  e nella  religione  de'  co- 
flumi,  la  gloriofa  memoria  de’  fuoi  grandi  Antcceflori . 
Perciò  fupplicherò  fempreil  Rè  de’Rc,  che  a Lei  man- 
tenga l’acclamato  Primogenito,e  a Lui  lungamente  pre- 
ferui  rincomparab ile  Padre  j fenza  i cui  indirizzi  non 
farebbe  egli , nc  fortunato , nè  gran  Monarca . A tal 
fine  ho  già  applicate  centinaia  e migliaia  di  Meflc,pre- 
uedendo  quanto  rilieui  allaRepublicacrifliana,  che-, 
a V.M  non  manchi  chi,  dopo  molti  anni,  le  fucceda; 
e che  per  luflri  e luftri  duri  al  SuccelTore  chi,  con  la_, 
grandezza  delle  fue  impareggiabili  Doti  e con  la  de- 
preffione  magnanima  dell’  Erefic  , lammaefiri  a cri- 
flianamcntc  regnare . 


P,  Fran- 
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*P.  Francefco  z>^nnati . Paridi . 

SA  V.R?  quanto  io  Ha  (lato  parco  eritirato  in  in* 
gerirmi  negli  affari  correnti , anche  oue  il  ben  co- 
mune delle  Parti  mi  rendeua  la  introduzione  lode- 
uole,e  fottraeua  i miei  vfici  a qualunque  gelofia  d ’ognu- 
na  di  effe.  Ciò  io hò  fatto  coTofpiri  ncH’Oratorio,  e_,  ' 
con  le  lagrime  all'Altare . Nell’  oflerta  di  migliaia  di 
Sacrificij  per  fua  Santità  e per  la  Maeftà  criilianiflìma  , 
mi  fono  ingegnato  di  corrifpondere  alle  infinite  obbli- 
gazioni > che  tutti  habbiamo  a sì  gran  Papa  e a Re  sì 
grande . Ora  che  il  difcioglimento  de’  Congreffi  mi- 
naccia differenze  irreconciliabili , io  imploro , a be- 
nefizio della  Cliiefa,  l’aiuto  della  R.V.  Ella  con  ogni 
prudenza  , quando  la  MaeAà  Sua  ne  le  dia  qualche», 
apertura , vegga  vrnilmente  di  piegare  l’orecchio  rea- 
le a quegli  articoli?  che  potranno fodisfarlo nella fu- 
ftanza  delle  Propofte  fatte , con  faluare  in  qualche  for- 
ma l’apparenza  delle  conceflioni . Quanto  il  Rè  fee- 
merà  a’  fuoi  vantaggi?  tutto  darà  alla  Chiefa  j di  cui  egli 
è Primogenito  sì  caro , per  li  tanti  editti  publicati  a fà- 
uore  della  Fede  e in  eltmzione  dell’Erefìa . Io  tacerei , 
come  ho  taciuto  fìn’ora,  fe  non  preuedeffi  l’incfìima- 
bilcapplaufo  , che  il  Mondo  è per  fare  a S.M,  quan- 
do ella,  nel  colmo  delle  Fortune , antiponga  al  molto 
che  potrebbe  chiedere  il  tanto  che  facrifica  alla  comune 
Madre  de’  Fedeli . Più  di  ciò  non  debbo  dire  al  P.  An- 
nati,  sì  fauio , che  non  parlerà, fe  non  preuede  pro'fitto  ; 
e sì  zelante , che  non  tacerà, oue  poffa  giouare  ad  va  Pa- 
pa, fenza  olfenderc  vn  Rè. 


34 


Qardinxle  T^herti . Parigi . 


tanto  onorò  la  Vniuerfità  di  quello  noftro 
Vj  Collegio  coll’acutezza  del  fuo  Ingegno,  tanto  più 
Congra-  ora  glorificherà  la  Chiefa  dalla  fublimità  del  nuouo 
/«  azio-  (3rado,  ou’c  piaciuto  a Dio  ch’ella  giunga  . Negli  Ani- 
mi gcnerofi,  fra’quali  il  fuo  è generofilfimo , alla  mifu- 
ra  dc’Bencfizij  diuini  crelcc  loftudio  di  propagare  la_» 
diuina  Gloria . Il  che  io  vnicamente  Jle  auguro  in  tan- 
ta abbondanza  di  Iplcndori  : mentre  so  certo , che  daj 
Lei  non  altro  fi  apprezza  nel  fregio  dello  Scarlatto  apo- 
llolico,  che  la  loUicua  (opra  tutti  gli  Ecclefiaftici , c laJ 
vguagliaa’Rè  della  Terra.  Onde  non  mai  ceflerò  di 
pregar  Grillo , che  tanto  la  cfalti  nella  eleuazione  de’ 
Fini,  quanto  l’ha  innalzata  nella  madia  dell’Abito , e_> 
nella  fuperiorità  del  Seggio . 

^onte  di  Plgnorand»iV tetre  diJidfoli, 

- j ^"^Vanto  più  la  benignità  di  V.E  impiccolifcc  Ia_ 
^ Grazia  fattami  nella  perlbna  di  mio  Cugino,tan- 

Ringra-  to  dia  prellb  me  la  ingrandilce  : crelccndomi  l’obbli- 
zUmen-  gazione  a sì  generofo  Benefattore , dache  per  la  fua_, 
magnanimità  riculà  di  volermi  obbligato . Io  confi- 
dero,nella  fingolarità  del  Fauore,  le  circollanze  e le  dif- 
ficultà  da  Lei  fuperate,  per  cui  lo  rende  fenza  confronto 
di  paragone . E quando  tutto  mancafle,balla  l’hauer  EI-^ 
la  conceduto  per  le  mie  preghiere  al  Garbarino,  ciò  che 
a tant’altri  Signori  e Perfonaggi , aliai  maggiori  di  lui  » 
hauca  coftantemente  negato . Vero  è , alle  grazie  che 

le 


to . 


Scufe. 
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le  rendo  per  tanto  onore , doucr  io  vnirc  le  protefta' 
zioni  di  qucVolfori , che  ho  fofFeriti  nel  prefentarmi  al- 
l’E.V,  piegato,  almeno  neirapparcnza,dal  fanguc  c dal- 
la vmanità  ad  inquietarla  con  fuppliche.  Debbo  far 
feco  feufa  dello  fcandalo  forfè  datole  nella  vittoria,  che 
di  me  ha  ottenuta  la  Parentela.  Poflb  ben  dirle  con  ogni 
fincerità,Ìn  qualche  difcolpa  della  commefla  debolezza, 
Nonhaucr  io  giammai  aperta  bocca  o molfa  pcnna(fuor 
di  queft’  vnico  ricorfo  ) in  quarantafette  anni  di  Re- 
ligione, a vantaggio  temporale  di  qualunque  , mio  più 
Eretto  Parente  , ancorché  per  mera  confcruazione  de’ 
loro  Peni , come  ho  fatto  nel  Cafo , che  tanto  pra  mi 
confonde . Mi  hanno  quefta  volta  vmiliato  a sì  fatta_ 
condelccndenza  le  irtanze  de’  miei  Padri . QucEi,  pro- 
nofticando  al  Gentiluomo , fauorito  da  V.  E,  qualche^  ^ 
non  inuerifimile  altura  di  Seggio  nella  fua  Republica, 
non  lo  voleuano  amareggiato  feco,  perle  acerbità  del- 
le mie  ripulfc . Sì  che  refpiro  alquanto , con  lufingar- 
mi  di  haucr  fupplicato  il  Conte  di  Pignoranda  a pro- 
teggere, non  chi  era  congiunto  meco  di  Parentado,  ma 
chi  poteua  diicongiungerfi  dalla  Compagnia , con  la_, 
reminifeenza  de’ mici  difprezzi . Onde  tanto  più  deb- 
bo a fuoi  benefizi),  quanto  che  nelle  grazie  fattemi,  non 
ha  ella  tanto  fauorito  me,  quanto  ha  procacciato  alla_ 
mia  Religione  chi,fe  col  tempo  fi  auuantaggiafle,  fareb- 
be neceflìtato  a proteggerla . 


E a 


V.  57. 


A M T^A  Monfignor  Arci iiefcouo,  come  io  ho  riceuu- 
I J to  Tonorc  de'comandamenti  diV.  AjCosìella_. 
^eg0‘  intenderà  la  forma  da  me  vfata,non  la  ferucndo,per  me* 

glio  feruirla . L’ho  fatta  all’vfanza  de’Parti , che  trion- 
fano fuggendo  ..Stimo  bensì  con  la  feria  e lunga  difeuf- 
fione  maturata  del  punto  , di  eflermi  dimoftrato , qual 
debbo  eflere  a V.A,  cioè,  attentifllmo  al  negozio, e fol- 
lecitifllmo  della  riufeita . Quella  non  lafciaj  di  tenere 
fofpcli  i fuoi  veri  ferui , per  l’incertezza  deH’cuento, 
per  la  varietà  delle  voci,  e pel  duriflìmo  conflitto  delle 
inclinazioni  enumeriti . Tal  lotta  o rende  dubbiofa  ls_.. 
terminazione  del  maneggio,  o almeno  non  permctte_,, 
che  ài  giórno  decretato  preceda  chiarore  anche  minimo 
di  confidente  dichiarazione . Il  filenzio  è,  qual’Ella.sà  : 
e chi  è fèr nidore  di  V.A  sò  che  non  dorme. 

Monfignor  I^fpone  ^un^io  Afoflolico,  T^uenna  . 

bifognerà , fpremeremo  il  Cielo , perche  diluuij 
^ tante  acque , quante  ballino  a fcatcnarc  gli  Aqui- 
Ioni , perche  rendano  a V.S  Illullrifs.  felice  il  viaggio,  c 
lìcuro  il  ritorno  . Qui  lliamo  tra  moribondi  e morti  ; 
ier  fera  fu  raccomandata  l’anima  all’Auuocato  Salamo- 
nio , c fu  la  lettimana  pallata  data  fepoltura  al  Cardina- 
le di  Bagno . Com’ella  vede , a’Papaueri  nè  gioua  l’al- 
tezza nè  dà  riparo  la  frefeura , non  rifpettandofi  dallaJ 
morte  o l’età  fiorita  o’I  grado  elcuato . Ella  torni , eJ 
poi  vnitamente  difeorreremo  del  niente  di  tutte^ 

.quel- 
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quelle  Onoranze, che  a V.S  Illuftrifs.augura  la  comune-, 
acclamazione , e che  le  pronofticano  sì  meriti  acqui- 
ftati , come  la  bcncuolcnza  accrcfciuta  preflb  chi  può 
ingrandirla  . 


Gio.  Federico  Ducn  di  Srunfuic  e iMnehurgo , 

Oli- 


Dai  Signor  Colomera  ho  riceuuta  l'vltima  letteraJ 
di  V.  A,  da  lei  foferitta  nel  giorno  dccimottauo 
di  Giugno . Ogni  fua  parola  dinota  non  meno  la  fa- 
uiezza  della  fua  mente , che  la  pietà  del  fuo  zelo . Pe- 
rò tanto  più  volentieri  io  le  confegno  la  perfona  del 
P.  Mulman , perche  o lo  richiami  da  Copennagen  al- 
railìftenza  del  fuo  ducale  Palazzo , o là  lo  fermi , fin- 
ch’ella  giudichi  di  rimuouerlo . Quanta  c l’autorità , 
che  io  le  conferifeo  fopra  quello  Religiofo , tanta  fia_. 
ella  certa  di  douerne  confeguire  fopra  tutti  gli  Huo- 
mini  della  Compagnia  -,  qualora  da  Lei  fi  llimeranno 
veri  ftrumenti  della  Gloria  Diuina , ch’è  l’vnico  og- 
getto deU’inuitta  Anima  di  V.A.  Più  per  ora  non  pof- 
fo  offerirle , mentre  a’fuoi  arbitri]  dedico  con  tutta 
Religione  tutto  mcfteflb  * 


^^archefe  di  PUne^^A  • Torino» 


V.E  in  quella  fua  amoreuolilTIma  de*i  3.  apre  tut- 
te le  Sorgenti  del  Paradifo  terrcllre , allargan- 
do fiumane,  di  pietà  in  fuo  profitto , di  liberalità  in_j 
ben  dell’anime , di  compallìone  in  foUeuamento  e di 

ma- 
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chi  errò  e di  chi  pena  ne' falli  altrui , e finalmente  di 
magnanima  coftanza  in  voler  Dio  glorificato,  ncH’In- 
dia  da'fuoi  tefori,  nell’Italia  da’fuoi  efempij . Io  non_. 
Cofifor-  mai  dormirò  ne’ vantaggi  del  fino  Spirito . ma  quello 
ti-  fi  tarpa  l’ali  co’fuoi  voli  : pcròche,  fc  non  folle  e sì  fub- 
lime  e sì  riguardeuole , profeioglierebbe  i legami  che 
tollera,  per  la  riuerita  velocità  nel  ben  guidare , e nel 
meglio  prcuenire  i difturbi,che  ognun  preuede  irrepara- 
Nego-  bili  nella  fua  aflenza.  E gran  dilgrazia  talora, che  il  buo- 
no  slontani  l’ottimo, e che  nella  copia  de’meriti  fi  deme- 
riti ciò,  che  prudentemente  fi  vuole  e fantamente  fi  fo- 
fpira  . Vuol’Ella  ottenere  l’ottimo?  Operi  men bene. 
Finche  V.  E viuerà  si  profitteuolc  al  Publico , difperi 
d’impetrare  da  Sua  Santità  Vita  priuata  . Quello  è l’v- 
nico  Scoglio , ouc  rompono  le  fue  illanze  e le  mie_j 
intcrceflioni  . Rimango  poi  infinitamente  obbligato 
a cotelle  Reali  Altezze , c per  l’approuamcnto  de’  miei 
ineuitabili  rigori , e per  la  pietà  con  cui  fi  degnano  di 
confelTarmi  ncceflltato  a quel  che  abborriua , e rendu- 
to  da  violenza  di  fuenture  ritrofo  a quei  cenni , che_,’ 
per  altro  adoro  . Non  nego , che  la  furrogazione_. 
<l’vno  ftefs’abito  nel  Minillerio  sì  inuidiato,  haurebbe_. 
non  Iblo  infafeiata  ma  incoronata  la  piaga , con  toglie- 
re ogni  Iblpetto  di  raflreddata  idimavcrlb  la  Comuni- 
tà innocente . Tuttauia , quando  l’impegno  già  feor- 
(b,  e la  libertà  (che  dee  eflere  independente  da  ogni  ri- 
guardo , e Ibmma  in  materia  tanto  dilicata)  ci  diflerif- 
cano,o  ci  tolgano  l’Onoranza,  chino  la  fronte  a chi  non 
può  aggraziarci , c vnicarnente  fupplico  di  eflere  pro- 
tetti coll’antica  amorofità , e creduti  ambizioCflìmi  di 

fer- 
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feruirei  paghi  affatto  di  quanto  fi  delibera  , benché  in- 
confolabili  in  ciò  che  lì  perde  . 

Sc^a  'Talatifta  Duchejfa  di  'Brunfuic . 

' « Ofnahurgo^ 

DAlla  prim’ora,che  V.A  vfcì  di  Roma,  io  Tho  con- 
tinuamente accompagnata  con  le  mie  priuate_i 
orazioni  preffo  Dio , e con  le  vniuerfali  preghiere  del- 
la Compagnia . (^el  che  ho  fatto  , Tempre  farò , in  ri- 
guardo de’fommi  onori,  che  sì  Io  come  la  noftra  Chie- 
fa  e tutt’i  noftri  Padri  di  Roma  riceuemmo  dalla  ma- 
gnanima benigniti  di  V.A,  e del  Principe  Serenifs.fuo 
Marito . Ma  molto  più  mi  confeffo  a ciò  fpinto  dalle_i 
fingolariflìme  Doti , con  cui  l’Eterna  Bontà  ha  incoro- 
nata l’Anima  fua . Il  minor  pregio,  ch’ella  habbia , fo- 
no le  magnificenze  del  Nafcimcnto , glorificato  da  Ge- 
nitori di  ftirpe  o regia  o augnila . La  profonda  intel- 
ligenza d’ognicofa,  l’incomparabile  lagacità  nel  pe- 
netrare quanto  le  fi  propone , l’affettuofo  gradimento 
di  quelle  moleftie,con  cui  la  inquieta,  chi  la  vorrebbe», 
così  Grande  eternamente  nel  Cielo , quanto  ella  è tem- 
poralmente Grande  di  condizione  e di  comando  in_. 
Terra,  la  rendono  tanto  amabile  e riguardeuolc,  che»,, 
chi  conofee  Dio , non  può  non  fupplicarlo  con  lagri- 
me, di  aggiungere  a tanti  Doni  la  ficurezza  della  Sa- 
lute, fenza  cui  ogni  altura  è precipizio , e ogni  maellà  è 
fumo  . Incolpi  Ella  i fuoi  meriti,  e attribuita  alleJ 
obbligazioni  che  ci  addoffa,  fe  io,  in  luogo  di  riuerirla 
con  cerimonie , la  turbo  con  antidoti.  In  Negozio  di 

tan- 
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tanto  rilicuo,  chi  è sì  Taggia , non  creda  nè  a me  nè  aj; 
se,  ma  fcriamente  efamini  le  dubbierà  , ch’Ella  ricono- 
(ccinnoi,  e che  Noi  notiamo  e piangiamo  negli  ap- 
partati da  noi . Ognun  de’fcparati  confclTa  tutt'i  lo- 
ro Bifauoli,da  mille  e più  anni  indictro,viuuti  e morti 
nella  noftra  Fede  : e quella  pure  concedono  più  limile 
a Grillo  c a’fuoi  Apolloli , e la  più  oflcruante  de’confi- 
glic  degli  efempij  di  quanti  Santi,  co’miracoli  e cooj. 
gli  fcritti,  illullrarono  i primi  Secoli  della  Chiefa , e di- 
uolgarono  alle  nollrc  Prouincie  le  diuine  Scritture^  . 
Sarei  empio  ed  ingrato , ouc,  {cnza  vrgentillime  cagio- 
ni di  temere,  fuggerilTì  a V.A  sì  pungenti  llimoli , per- 
che non  regni  con  tranquillità  di  cofeienza  ne’  Dogmi» 
che  profeffa  . La  fola  gratitudine  a’fuoi  lìenclìcij  e la_. 
fola  venerazione  alle  fublimi  qual itàdcl  Tuo  Spiritomi 
sforzano  a fcongiurarla  vmilillimamcnte,  che,  rintrac- 
ciando i principi)  dellVna  e dell’altra  Religione , quel  - 
la  fegua , la  qual  più  fi  accolla  a Giesù  Redentore  di 
tutti,  e più  fi  difcolla  dalle  licenze  de’Pagani,  e da  quel- 
la libertà  di  viuere , che  in  ogni  voce  deH’Euangelio  fi 
oppugna.  E la  fupplico  d’amorolb  perdono  nella^ 
trillezza,  che  può  recarle  quello  mio  foglio. 

Duehejìa  tb  FerU  Zficeregin»  • ftapo/i  • 


Rlceuo  dalle  mani  di  V.  E la  preziolà  Vita  deU’ado- 
rata  Madra  Suor  Anna  della  Croce . Può  ella_, 
ziàmea-  credere , con  quanta  venerazione  leggo  le  marauiglic 
to  per  di  sì  cccelfa  Principelfa  , diuenuta  sì  vmilc  ferua  del 
CrocifilTo  nella  cala  de’Dolori . Se  la  pietà  di  V.E  non 
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apprdzafle  il  difprcgio  del  Mondo , e non  vcnerafle_» 
rimitazione  di  Crifto  , non  publichercbbe  con  tanta-, 
anfia  le  penitenti  azioni  di  chi  fu  feco  congiunta  c di 
Legnaggio  c di  Principato . Vero  c , non  poter  ella., 
feguire  la  famofa Serua  di  Dio nellaufterità dell'operc , 
d lei  vietate  dalla  qualità  dello  Stato , e impedite  dalla 
magnificenza  del  Palazzo . Può  nondimeno  V.E, emu- 
la di  Efter  Regina,  agguagliare  co'defidcrij  del  cuore-, 
e con  gli  fdegni  dell’animo  la  fua  gran  Zia , sì  nella_ 
fuga  interiore  dalle  Pompe  che  tollera , come  negl’in- 
terni  fofpiri  alle  Ipinc  del  Caluario , a Lei  non  permef- 
fe  dalla  debolezza  della  compleflìone,  c daVincoli  del 
matrimonio . 


MATchtfe  del'Bàlhafes , MiUno, 

Signor  Marchefe , io  rimango  così  abbattuto  nc*  h q 
doppi]  Funerali  e del  Signor  Cardinale  fuo  Zio  ^ 
e della  Madre  Maria  Tcrefa  fua  Sorella , che , fcnza-,  Condo- 
dubbio  , fon  più  bifognofo  di  conforto , che  capace  di 
darlo.  Refpiro  folamente  nell’ indubitata  gloria  della 
Serua  di  Dio , che  fi  fece  Scala  al  Ciclo  con  vn  Mondo 
calpcftato,  econ  le  tante  Grandezze  chcquefto  le  offeri- 
ua-jcomepure  nella  probabile  falutedcl  Signor  Cardina- 
le, viuuto  femprc  riucrcntilfimo  a Dio,  c fommamen- 
te  tenace  dcirecclefiaftica  Diiciplina . Ecco  vna  Scuo- 
la a V.  E,  a.mc , c a tutta  la  Cliicfa , efficacilTlma  per 
apprendere,  quanto  poco  vaglia  ogni  altura  di  vita  sì 
fragile,  c quanto  gioui  mutar  l’vlb  delle  prefenti  pro- 
Ipcrità  in  gcnerofo  facrificio  a Crifto , {pregiandole— 

F tut- 
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tutte  t in  oflequio  della  fua  Croce  . Offcrfi  , al  primo 
ragj^uaglio  della  defunta  Religiofà,  mille  Mefle,  non_. 
per  fottrarla  a pene  di  purga , ma  a fin  di  accrcfcerle_. 
gloria  accidentale  nel  Ciclo , per  le  gencrofe  azioni , • 
da  lei  operate  in  feruizio  del  fuo  Spofo . 

Marchefe  di  Piane^^s  • T orino . 

w j T 7.E  in  queAa  fua  de’ 28.  di  Settembre  rifpetta_, 
^ V troppo  i miei  riguardi , e vuole  antiporre  alla_, 
fantità  de’fuoi  fini  la  cautela  delle  mie  rifleflioni . Io  9 
gMglio,  all’incontro  > fon  difpofto  di  làcrificarc  a’fuoi  meriti  le 
mie  paure-,  e indubitatamente  la  feruirò , quando  veg- 
ga di  poter  ottenere , che  fia  coftà  rimefib  al  Nunzio  lo 
foiogUmcnto  degli  antichi  legami . Non  però  mi  afli- 
curo , che  Prelato  , sì  attento  al  Ben  della  Chielà , flip- 
per piegarli  a fmembrarc  vn  tanto  foftegno  c della  pie- 
tà c della  giuAizia  daU’Affemblce  di  Principato, il  qua- 
le, formando  all’Italia  la  fronte,  vien  troppo  riguardato 
nelle  fue  operazioni . Onde  fi  aiuti  prcAo  fua  Signo- 
ria IlluAtifs.  con  gli  vltimi  sforzi  d^l  fuo  feruore  ; af- 
finché egli  non  creda  ciò,  che  qui  fi  ha  per  certo,  cioè , 
Piùgiouarela  fola  ombra  dell’E.V  ne’ configli , chej 
non  gioua  in  dii  il  groAo  corpo  di  prudeiìtiflimi  Con- 
figlieri . Bifognaua,  ch’ella  foffe  c mcn  fauia  e men_» 
pia , fe  volcua  giungere  a maggiore  efercizio  di  Reli- 
gione, c a minorcjimpaccio  di  Faccende . Pe’fuoi  dan- 
ni è cagione  il  fuo  Ipirito  . Non  dormirò  nel  procu- 
rarne il  rimedio , con  difcreditarla  prcAo  NoAro  Si- 
gnore, come  impotente  ad  operare  ; tutt’è , che  la-j 

mia 
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mia  malignità  troni  fede  in  altri,  mentre  non  la  ritroua 
in  me . 

Qonti  di  PÌ£Horànda  * Médrid  • 

IL  fommo  zelo , con  cui  V.  E mi  ha  Tempre  ftimola- 
to  ad  inuiarc  nell’India  apoftolici  Opcrarij , mi  ob- 
bliga a rapprefentarlc  con  ogni  riucrenza  ciò , che_, 
grandemente  può  promuouere  la  Fede  ne’Pacfi  dclle_j 
Filippine . Per  V occafione  del  Corfalc  Cinefe  fi  ritira- 
rono i prefidij  Spagnuoli  dalle  due  Ifole  di  Ternate., 
e diSamboangan,  con  danno  ineftimabilc  di  quei  Po- 
poli conuertiti , abbandonati  alla  ferocia  de’  Maomet- 
tani e de’Gentili . Ceflato , per  diurna  mifericordia.. , 
quel  timore , e totalmente  {pariti  i fopradetti  Ladroni, 
conuerrebbe  riporre  le  Soldatefche , donde  fi  traflcro , 
fe  vogliamo  mantenere  la  Fede  in  tante  Anime  criftia- 
nc . Ripugnano  a sì  ncceflària  prouifìone  ftranamente 
i Gouernatori  di  là , per  rilparmio , come  fi  crede,  del- 
lo ftipcndio  , neceflario  al  mantenimento  delle  guar- 
nigioni . Pare  a’  Padri , che  tale  economia  troppo 
fi  allontani  dalle  fante  intenzioni  de’ Rè  Cattolici; 
mentre  ognun  sà,  non  per  altro  conferuarfi  con  infini- 
to difpendio  della  Camera  reale  quelle  Regioni  infe- 
conde alla  Corona  di  Spagna , fuorché  per  propagare— 
in  efle  l’Euangclio . Similmente  mi  rifcrilcono  quei 
noftri  Superiori,  elTere  prontilfimi  a trafincttere nell'I- 
fole  de*  Ladroni  fcruenti  Operatori , purché  quiui  fi 
fiabilifca  qualche  Cuftodia  di  Scadati  Spagnuoli . £ 
pure  a ciò  per  niun  conto  inclina  quel  Gouemante— . 

F z Più 
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Più  non  debbo  fpicgarc  a Miniftro,  sì  defidero/b  del 
ben  de  Popoli , e di  tanta  autorità  nella  Corte . Ben§i 
Doma»-  per  vltimo,  collatìfctto  che  pollo  maggiore",  la  fcon^iu- 
da,  ro,  a frenare  in  tutte  l'indie,  c malTImamente  nelle  Pi- 
lippine,la  troppa  Giu rildiiione,  che  quei  Comandanti 
fi  vfurpano  Ibpra  i noftri  Padrij  quando  efiliandoli  da_^ 
Manila,  quando  attrauerlàndo  i viaggi  importi  loro 
dall' Vbbidienza,  c quando  tentando,  fenxa  mia  per- 
mi/fionc,  di  mandargli  in  Europa , con  pelTìmo  follcti- 
co  di  chi  viucanchiodato  a quei  Regni , c fcparato  per 
fempreda  quelli  Climi , tanto  migliori  di  quelli.  Cre- 
dami , Signor  Conte  , bilugnar  riparo  a tale  fconcerto  > 
fin'ora  infolito  all'Aportolato  dc’nortri  Sacerdoti . ^ 

^archefe  Ifimhardi,  Milano, 


Rypojia 
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Mule  riuerentilTIme  grazie  a V.S  Illurtrifs.per  lau- 
gurio  delle  fante  Felle  : per  cui  le  prego  daJ 
Dio  Signor  nortro  vn  nuouo  Anno,  men  laboriofo  del 
partato,  e non  men  felice  di  efib  . In  Brema  Tafledio  ci 
ha  Ipalancatavna  grande  Scuola  , per  ben  colorire  fee- 
jne  di  Maneggi,  c per  vincere  il  conofeimento  d’Ilàaco  , 
che  dilcoprì  la  fimulazione  della  voce  in  chi  fi  finge- 
ua  quel  che  non  fu  . Più  debbono  temerli  i Cangian- 
ti del  Pò  : nelle  cui  acque  non  vorrei  che  fi  riaccerti 
defle  l’incendio,  o fopito  od  ertinto  in  Italia,  deH’Arrai 
rtraniere . Ogni  fauilla  balla,  per  infocare  traui  fecche 
e bramofe  di  fiamma . La  lettera  poi , che  da  Noi  fi 
fcrirte  a tutta  la  Compagnia  intorno  al  nuouo  grado 
del  Confeflorc  di  Sua  MaelUj  non  ha  niirterio  veruno 


di  poca  fliina  ; cficndo  coPtUmanza  Polita  a’  Generali , 
di  notificare  con  lode  rabborrimento  degl' Ingranditi 
all’  Onoranze,  che  accettano  per  violenza  di  Precet- 
to . Così  fu  fatto  nelle  Promozioni  de’  noftri  Cardina- 
li a cui  fi  è creduto , che  non  ceda  la  fuprema  Inquifi- 
zione  di  sì  valla  Monarchia  . Ciò  fcrua  a V.  S Illullrifs, 
perche  rifehiari  con  tal  lume  qualunque  nebbia , alza- 
ta dal  candore  di  quegl’inchioftri  ,fparfi  vnicamenteJ 
per  glorificare  la  modclliadcirFlàltato,  e per  togliere 
nella  U.eligione  ogni  penfiero  di  poca  collanza  nel 
mantenimento  del  Voto, giurato  a Dio,  di  Tempre  ricu- 

fare  qualunque  o Dignità  o Comando  . - 

« 

t^arebefe  ^iufeppe  Durézj^jt . Gtnoua. 


DVe  Gioie  fi  contengono  in  quello  Foglio  di 
V.  S Illullrifs,  vna  vera , e l’altra  falfa . La  traf- 
parente  contiene  quella  dubbierà,  che  in  Lei  cade_, 
per  gclofia  di  {ornino  affetto , cioè  , poter  io , noti., 
dico  perderla  di  villa  coirocchio  della  mente,  ma  vn_, 
cantino  allentare  la  inflclllbilità  dello  {guardo,  o dalle 
grazie  ch’ella  mi  ha  fatte  in  tanto  numero  e di  tanto 
pefo,  o da’gran  meriti  e di  natura  c di  {pirite,  dc’qua- 
li  Iddio  l’ha  coronata  . Però  non  mai  più  fi  metta  fra 
Noi  in  dilputa , fe  io  viua  fcruo  di  chi  mi  ama  tan- 
to, e tanto  mi  ha  fauorito . L’altra  Gemma  non  finta 
{àrebbe,  feio,  conforme  al  mio  fiato,  non  apprczalfi 
cola  veruna  di  quello  Mondo . Nel  che  fuelo  a Lei 
l’anima  mia  sì.  {chicttamente  , come  la  riuelerci  al  mio 
Angelo  cufipde , e chiaramente  le  protefio  : Non  vo- 
ler 
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ler  io  nulla  per  la  mia  perfona , fuorché  laccrèfcimcn- 
to  in  me  dell’ amor  di  Dio,  e la  vera  fcruitù  al  mio  Si- 
gnore. Quella  prego  ancheaV.S  Illuftrifs.  nella  qua- 
lità di  Caualicre  criltiano  5 perche  fo , ch’ella  pure  la^ 
preferifce  a qualunque  fortuna . 

Mérchefe  OdoArdo  Scotti , Pàrm»» 

5 S p V.  S Illuftrifs.  degli 

Concedi-  crilliana,  che,  leggendola  , mi  parue_, 

mento,  dettatura  piu  tolto  d vn’Anima,  feparata  dal  corpo  c_. 
già  prefcntc  a Dio , che  di  Caualiere , Comandante_» 
del  Callello , e aggrauato  da  infermità . Però , quan- 
tui^ue  la  fua  richielta  trafeenda  di  molte  migliaia  i 
Suffragij , che  da  me  lì  porgono  a Dio  per  l’anime  de* 
Principi  Serenilfinu , infigni  Benefattori  della  Compa- 
gnia ; tuttauia,  attonito  alle  tencreize  di  fpirito,  eoa- 
cui  £lla  rni  Icriue , io  mi  folcriuo  alla  domanda,  e con 
pienillima  volontà  accetto  l’ obbligazione,  da  Lei  a- 
merapprefentata  . Sia  dunque  certa  V.S,  che  da  que- 
ll'ora, per  quel  punto  che  piacerà  a Grillo  di  chiamar-, 
la  a se,  io,  quando  le  foprauuiua  in  quella  Carica , lc_, 
impegno  tutto  quel  numero  di  Corone  e di  Melfc,  che 
con  si  viua  fede  e con  si  chiaro  conofeimento  del  Mon- 
do futuro  Ella  brama,  in  accelerazione  della  bcata_. 
Veduta  di  Dio . Se  in  altro  merito  di  leruirla,  con  ogni  ’ 
libertà^  mi  comandi  5 perclie  veramente  mi  ha  lique- 
fatta 1 anima , co’  feruori  de’  fuoi  caratteri  , c con  laJ 
fauia  prouidenza a’bifogni di  quella  vita,  che  non  mai 
manca. 


Mon* 


M<mftgnoT  JJegrone  Z^icelegato  • T^auenna. 
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IEri  portai  io  ftcflb  a Monfignor  Rarponc  l'cfatto  Rac- 
conto, che  V.  Sllluftrifs.  mi  trafmettc  degl'  infelici 
fucceffi  di  cotefta  Prouincia  ; a cui  Iddio , conofcitorc-, 
degli  auuenimenti  futuri,  prima  di  permettere  le  feri- 
te, prouidc  il  balfamo  . In  tanta  difauuentura  di  Vo- 
ragini fpalancate  dal  Tremuoto , non  poteuano  le  in- 
ghiottite Comunità  incontrare  , nc  prouidenza  più 
Iplcndida ,nèvilccrc  più  paterne  di  quelle,  che  han- 
no prouatc  nell’  immediato  c fupremo  Comandante-, 
della  Romagna . Io,  fi  come  deploro  calamità  sì  eftrc- 
me  sì  improuife  e sì  comuni  5 così  non  poflo  noa- 
refpii  are  neiroccafione  tanto  gloriofa  a Lei  toccata-, , 
di  palefare  le  fue  fomme  Doti , troppo  opportune  a’ 
Sudditi  in  tempo  di  eccefliui  trauagli . Spero , che  di 
qua  fi  darà  loro  quel  braccio  regio , che  richiede  ro- 
uina,  cui  non  rimane  riparo , faluo  che  dalla  mano  di 
vn  Pontefice , quale  (per  Dio  grazia)  godiamo  al  pre- 
fente.  Padre  dc’fuoi  Vafialli , e incapace  di  rifparmij, 
oue  il  bifogno  propone  foccorfi . Ella , che  ^fu  qui  Mi- 
niftro  di  Sua  Santità  tra  le  vampe  della  Pefte , là  mol- 
to bene,  quanto  incendio  reftafle  eftinto  da'tefori  di 
Sua  Beatitudine.  Ma  che  dice  V.  S Illulbrils.  delle  co- 
le vmane,  che,  fotto  gli  occhi  fuoi , danno  tracolli  ir- 
reparabili nello  fpazio  di  vn  credo  ? Se  cotefta  non_, 
èScuoIa,cheinfegni  lo  ftaccamento  dal  Mondo, c la-, 
mira  vnicamentc  a Dio,  io  non  faprei  indouinare  ,oue 
pofl'a  irapararfi  Teologia , non  meno  vtilc  che  necclTa- 
ria,  per  adocchiare  l’Eternità.  Le  feene,  feguite  in_. 

Ci- 
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Ciuitclla  ^ potcuano  accadere , c poflono  rinouarfi  in_. 
Bologna,  in  Roma , e negli  Empori)  più  frequenti  dcl- 
l'Vniiierfo . Piaccia  a Dio , che  cotefte  non  fieno  boz- 
ze deiriraDiuina,  la  quale  difegni  naufragi)  ne’ gua- 
di , c colorifca  in  feppcllite  Terricciuole  Città  reali 
da  profondarli.  Scia  MaeftàSua  riguarda  lcnoftre_ 
colpe , fumo  ne’  preludi)  del  fuo  furore . Ma  fpero‘> 
che  le  lagrime  fparfe  nel  palfato  Giubileo  poflano,  o 
fpcgncre  affatto , o almeno  temperare  i folgori  della— 
fua  Giuftizia . Nel  rimanente , la  Relazione , eh’  Ella— 
manda , dichiara , quanto  Ila  fercna  nelle  tcmpelle  la— 
Mente,  che  l’iu  dettata,  e quanto  fu  fupcriore  ad  ogni 
più  Urano  accidente,  chi  ha  faputo  non  meno  narrare— 
gli  feerapij , che  ripararli . 

Aurelia  Spinola  ne' 7(a££i.  Renana, 

IDdio  ha  coftituita  V.  S Illuftrifs.  in  mezzo  di  vn— • 
Fratello  veftito  nuouamente  di  Porpora , a rimu- 
nerazione de’fuoi  fommi  meriti  con  la  Chiefa,  c di  vn_,' 
Figliuolo  fogliato  da  Grillo  de’ drappi  tcflùtigli  dal 
Nafeimento , per  abilitarlo  a’  guiderdoni  del  Ciclo . 
Io , die  vorrei  rallegrarmi  feco  con  tutto  l’animo  di 
sì  gran  Porporato,  aggiunto  a’tanti  altri  della  fua  Fa- 
miglia, mi  fento  coftretto , a congratularmi  affai  più 
del  Figliuolo  efclufo  da  tutti  gli  onori  di  quella  Vita, 
che  del  Fratello  follcuato  alla  maggiore  Onoranza  di 
quefta  Reggia.  E le  confelTo , che  non  faprei  giubila- 
re neH’ingrandimcnto  del  Cardinale,  quando  non  prc- 
uedeUì,  l’altura  del  Sito  doucr  fomrainillrarc  alla  pietà 

di 


- ■ . .V  . ... 

3i  S.E  materia  più  nobile  c autorità  più  vigorofa , per 
glorificare  quel  Dio , che , prima  di  coronarlo  fra’  Se- 
natori della  Fede,  l’incoronò  d’innocenza,  di  virtù , e_' 
di  ienfi  totalmente  ecclefiafiici  e criftiaiii.  A quello 
dtolo^trionfo  , non  che  godo , nel  vedere  sì  Grande,  chi 
è vnito  a V.  S Illuftrifs.  con  doppio  legame  c di  fan- 
guc  e di  Ipirito  j fomigliantilTimo  a Lei  nc’feruori  del 
cuore ) cora’ella  è fimilillima  a lui  in  tutte  le  doti  di 
religione  e di  prudenza  . In  breue  il  nollro  Nicolò 
celebrerà  lafua  prima  Mefià>  concllrema  fua  e mia_. 
contentezza,  per  la  ferma  Iperanza,  che  gli  andamenti 
di  lui  mi  danno,  di  vederlodegno  del  Grado,  che  gii 
anticipo.  Viue  contenti ITìmo , e,  come  Ipero  , vi- 
uerà  degno  parto  di  V.S,  degno  m'potc  del  Cardinale , 
e vero  figliuolo  di  S.  Ignazio,  di  cui  farà  Primogenito, 
ie  farà  Santo. 


^io,  Ftinigo  Ducè  di  ^runfuich, 

INuio  a V.A  la  rilpolla,  che  Nollro  Signore  lè  dà , 
in  gradimento  del  nuouo  Anno , eh*  ella  augurò  ^ 
a Sua  Beatitudine  con  fenfi  di  tanta  pietà  e confiden- 
za . A nome  poi  di  tutta  la  Chiela  Cattolica  io  le_,  ^ 
rendo  forame  grazie  del  Zelo , con  cui  promuouc  la_, 
vera  Religione  ne’fuoi  Domini] . Ognuno  ammira  l’ac- 
celò  Audio  e la  prudente  cautela , eh’  Ella  in  ciò  vni-  o 
fee;  innaffiando,  ma  non  affogando,  la  Fede  che«. 
coltiua . Non  mai  Iddio  lalcerà  lènza  doppia  rimune- 
razione di  gloria  temporale  ed  eterna  la  Ibllecitudinc,. 
che  V.A  ha  di  glorificarlo  nelle  Prouincic , oue  regnai. 

G /!»• 
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Imperatore, 
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Accompagnerò  in  ogni  mefc  con  mille  McfTc  e_, 
altrettanti  Rofarij  Tincinta  Imperatrice,  finche 


offerta,  dia  al  Mondo  quel  Parto  Augufto , che  vn  dì  lo  regga 
col  diadema  del  Padre  • Si  degni  la  M.V  di  gradirej 
quella  mia  rcligiofa  Ibllecitudine,  di  condurre  con  le_. 
noftre  orazioni  al  trono  de’Regni  Ereditarij  il  Gran- 
de Infante  che  fi  forma,  e di  venerarlo  nelle  regie  culle 
della  Cafa  Imperiale . Nè  folamente  quelli  efercizij  di 
Pietà  nella  nollra  Religione  fi  offeriranno  a Dio , per 
la  prolpcra  falutc  e della  Madre  e della  Prole . Saran- 
no amendue  Oggetti  cotidiani,  e de*  nollri  Iblpiri , c_. 
ffc’noftri  rigori!;  sì  perche  troppo  dobbiamo  al  San- 
gue Auftriaco , ■come  perche  troppo  rilieua  al  Crillia- 
nefimo , che  di  elfo  c lì  llabilifca  c fi  moltiplichi  la^ 
Cùccellìonc . 

V,  V, 

’6o  contenterà  V.  S,  che  io  piu  ammiri  la  prontezza, 

^3  con  cui  il  Signor  filo  Padre  ha  così  crillianamen- 
telàcrificato  vn  sì  degno  Figliuolo  a Dio  , per  croci- 
figgerlo in  quello  nollro  Monte  di  S. Andrea,  che  noa^’ 
ammirai  i fuoi  llelfi  feruori,  che  tanto  ardentementcJ 
la  fpinferoafofpirare  la  Croce, c a preferire  le  aulle- 
rità  della  vita  Religiola  alle  Iperanzc  del  Secolo  e aj 
Vecazto,  gli  Cala . Contuttociò , nè  if  Padre  fi  affo- 

ne  Reli-  miglia  ad  Abramo,  uè  ella  rapprefenta  Ifaaco  : perciò- 
liofa,  clic  il  S^iificio  loro  non  fi  difegna  folamente , ma  fi 

ycri- 
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verifica  • onde  amenduc  5 che  aggiungono  alla-^ 
fantità  de’ voleri  la  coftanza  dell’ adempimento  ,pof- 
fono  prometterli  dalla  diuina  Prouidenza  Premi)  cor- 
rifpondenti  alla  grandezza  dell’  Olocaullo  . Ringra- 
zi) V.  S , in  mio  nome  , con  tenerillimo  oflequio  il 
Signor  N , per  la  edificazione  data  a tutta  la  Pa- 
tria ) nella  generofità  di  offerta  sì  dura  : cd  ella  fe  ne^ 
venga,  afpettata  da  me  con  quei  dcfiderij,che  fon  do- 
uuti  alla  pietà  del  Figliuolo  c alla  diuozione  del  Pa- 
dre . L’accompagnero  con  le  mie  orazioni, e prego  Dio 
che  le  benedica  il  cammino. 

NOnpolfo  efprimcrc,  nè  con  quanto  dolore  io  vi  x _ 
vegga  trauagliato  dal  male , nè  con  quanto  giu- 
bilo io viriconofea  dcfiderolb  dell’ ottimo.  Lcfolc_j  Rifpojis 
confolazioni  del  Ciclo,  come  voi  dite,  rimangono  al-  aRag^ 
la  voftr’anima  : ma  quelle  fole  ballano,  e tutte  l’altre_.  guaglh, 
nulla  vagliono,ancorchc  tutte  li  vnilfero  nel  volito  cuo-  Dww- 
re.  Figliuolo  amatillimoj  slanciatcui  a’ piedi  delCro- 
cififlb,  e gridate  con  tutte  levifeere  del  volito  (pirite:  Coforti  m 
Fiat  •voluntas  tua . Io  vi  permetto  con  le  lagrime  fu  gli 
occhi , che  vi  votiate  a Dio  per  le  Milfiioni  dell'India  9 
con  patto,  che  cosi  piaccia  a chi  farà  Capo  della  Com- 
pagnia. Vi  abbraccio  ,evi  prego  fortezza  nella  ma- 
lattia, (c  Criilo  non  vi  rilàna , e fcruorc  di  viucre  a Lui 
con  pcnezza  di  virtù,  (è  vi  vorrà  (ano  per  più  penare-» 
fu  la  Croce  della  Religione . 


Si 
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Le  tante  pruoue,cheio  hoprefcrittca  cotefti  Su- 
periori intorno  alla  Vocazione^;  di  V.  S Illuflrifs, 
ben  ella  vede,  non  dcriuare  da  poca  brama  di  acquila* 
re  alla  Compagnia  vn  Caualiere  del  fuo  nafcimento  . 
Tutte  Ibn  procedute  da  quel  rifpetto  , che  io  debbo 
al  fuo  Sangue , alla  fua  Famiglia  , e alla  memoria^ 
del  Cardinale  Carafa  defunto  fuo  Zio  . Si  come_4 
giubilai , quando  credetti  di  poterla  vn  giorno  anno- 
uerarca’miei  figliuoli:  così  l’ombra  fola,  ch’ella  dagli 
agi  della  fua  Cafa  fi  trasferiffc  a difagi  della  noftra_, , 
fenza  quella  profonda  intelligenza  de'duri  chiodi  del- 
la Croce  rcligiofa,  mi  ha  necdfitato  a darle  materia , 
con  dilazioni  di  tempo  e con  ripetizioni  di  elàmi , a_j 
penetrare  più  intimamente  ciò  che  la{cia,e  ciò  ch’eleg- 
ge. Se  non  hauelfi  amata  la  fua  Perlbna  teneramen- 
tCi  c fe  la  qualità  del  fuo  Parentado  non  mi  hauelTeJ 
obbligato  ad  agghiacciare  nella  pofiìbilità  ftefla  di  qua- 
lunque minimo  vacillamento , non  haurei  differito  di 
ftringermi  al  Icno,  chi  tanto  godo  di  vedere  a’ piedi  del 
Santo  Padre,  con  in uariabile  proponimento  di  noru 
lalciarli , lènza  la  benedizione  dell’  entrata  ne’fuoi  Mu- 
Or  dache  5 e Monfignor  Uluftrifs.  fi  dichiara  fo- 


ri 


disfatto  del  fuo  Ipirito,  ed  ella  così  ardentementeJ 
(bfpira  di  voltare  le  fpalle  al  Mondo  e di  croci- 
figgerli con  Crifto , io  da  quefto  pimto , per  timo- 
re di  non  refiftere  all’  eterno  Padre  che  la  inulta  c allo 
Spirito  Santo  che  la  tira , benedico  la  vampa  de’  fuoi 
defidenj  , e k permetto  di  falire  a Pizzofalcone  itù 
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quella  giornata  , che  più  le  aggrada . Iddio , che  con_. 
tanta  abbondanza  di  grazie  e con  tanta  chiarezza  di 
lumi  l’ha  diftaccata  dalle  miferabili  vanità  dcH’appa- 
renze  fecolari,  la  inchiodi  per  Tempre  a’veri , quantun- 
que difpregiati)  tefori  della  Religione . 

>< 

c4làtt  V, 

NOn  (bfe  io^  nella  perfona  di  V.  S Illuftrifs,  più 
ammiri  la  poca  età  o la  molta  fapienza , men- 
tre, fu  l’alba  della  gioucntù,Ella  con  ammirazione  del 
teatro , che  l’vdi , fi  moftrò  Filofofo  di  tant’indole  e_. 
di  sì  felice  intelhgenza  • Lo  Scudo  è riufeito  maraui- 
gliofo  a tutti,  per  la  vaghezza  dell’ inuenzionc  ; ché_., 
con  felicità  d’ingegno,  ha  tramutate  in  targhe  delle  Vir- 
tù le  riuerite  sì , ma  quali  impenetrabili  Infegne  della 
Famiglia  Rolpigliola . Non  potrà, fenza  dubbio, chiun- 
que verrà  dapprefib , sì  altamente  nobilitate  lo  Scudo 
di  Cafato,  da  Dio  prpmoflb  al  gouerno  della  Chielà  ej 
al  comando  dell’ Anime.  Io  nondimeno  affai  più  am- 
miro in  Lei  la  fmgolarità  della  modcllia,  in  tanto  ac- 
crefeimento  di  Fortuna;  sì  che  pofla  riflettere  alla' te- 
nuità delia  mia  Pfrfona,  ora  che , glorificata  da  Paren- 
tado regnante,  potrebbe  fdegnare  ogni  Nome  nonu 
coronato.  Iddio  aumenti  aV.S  i grandi  principi)  de* 
fuoi  acclamati  ftudij , c molto  più  i religiofilfimi  fenfi 
della  lua  pietà,  che  tanto  in  Lei  riluce,  e fenza  cui  niun 
fregio  di  Nàfcimento  e niuno  Iplendore  d' Intellet- 
to baflerebbono  a farla  Grande  nel  colpetto  di  Dio 
c nella  Rima  di  chi  fa  ? Nulla  dfere  il  tutto  , fe-# 
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il  fanto  timore  di  Crifto  non  incorona  gl’incoronati 
dalla  Sorte. 

Luigi  LAmherti  ^tme . Fiweu^u. 

NOri  potrei  maggiormente  glorificare  la  Compa- 
gnia , che  con  annouerare  a’  Figliuoli  di  cfla  il 
Signor  Senatore  Lutorzo . E le  confeflo  , che  lo  fplcn- 
dore  di  si  eroico  Nouizio  mi  ha  in  tal  maniera  com- 
battuto, per  Tambizione  di  coronare  la  Caia  di  S.  An- 
drea coirincomparabile  efempio  di  tanto  degno  Per- 
fbnaggio,  qui  crocififlb  con  Crifto  nel  cofpetto  di  Ro- 
ma, che  difficilmente  mi  fon  priuato,e  della  confolazio- 
ne  neU’abbracciarlo , e del  profitto  col  vederlo . Tut- 
tauia , efaminate  alla  prefenza  di  Dio  le  circoftanzeJ 
del  Calò,  ffiimo  maggior  gloria  del  Signore , da  cui  fii 
chiamato,  ch’egli  colli  rimanga  Padre  della  noftra  Re- 
ligione. Non  dubito,  che  talfia  il  fcntimcnto  di  S.I- 
gnazio  in  Cielo  : a cui  men  piacerebbe  l’ elporre  vn-.  [ 
Vecchio  riguardeuoIe,.in  età  già  cadente,  alla  durezzaJ  • 
degli  efcrcizij  religiofi  e alla  tolleranza  de’noftri  dilà-  * ' 
gii  mentre  può  in  fua  Cafa  compenfare  il  merito  del- 
le dilpenlàte  alprezze,  coirelcmplarità  della  vita,  conJ 
la  beneficenza  a’poueri,  e coH’intenfo  amore  di  Dio . 

Però  io  lo  dilpenfo  da  qualfifia  legame  di  Voto , che-.  i 
l’obblighi  ad  arrolarfi  tra  Noi . Bensì  (pero , chc’l  con-  ' . • 

giungimcnto  di  perfona  alla  Compagnia, vietatogli  dalla  ' \ 
debolezza  del  corpo,  fupplirà  fua  Sig.  Illullrifs.  con  rad- 
doppiato affetto  verfo  Comunità , ch’egli  voleua  per  Ma-  : 

dre , c i o gli  fottomctto  c gli  raccomando  per  Fi 
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Cardinale  Gio.Catlo de  Medici» 

COtefto  porto  ha  qui  racchetate  notabilmente  lc_  ^ ^ 
tempelle  alla  Marchefa  di  N , ne  veggo  i fauori 
della  Madre  o sì  ardenti  o sì  poflenti  ) come  primaJ . R’fpojìa 
L*Etefic  di  Liuorno  rifehiarano  anche  il  Teucre-.  . 

Vero  è 5 non  poterfi  aflìcurare  la  Marchefa  in  alcunJ 
patrocinio^più  che  nel  propio:  poiche,fe  la  Profeflìon^ 
di  Lei  fofle  valida,  non  ci  è potenza  che  la  preferui , ne’ 
due  fori  del  Cielo  e della  Chiefa , dal  ritorno  al  Chio- 
ftro  . Del  fatto  Ella  fola  è confapeuole,che  fola  fa  quali 
Toifero  i fuoi  fenfi  nella  Iblennità  de’  Voti.  Purché  a Lei 
aiHAa  la  verità  del  fatto  efpofto,  l’aura  della  loro  Prote- 
zione manderà  all’aria  il  Velo,  impofto  per  violenza , e 
depofto  per  ragione;  feorgendo  io  quanto  in  quelli  Tri-  . 
bunali  fieno  c pefati  i loro  motiui  e riueriti  gli  vfici . 

Io  certamente,  per  la  mia  parte,  non  celferò  di  vbbidirc 
a lìioi  comandi  nel  Icruire  sì  nobile  Litigante , fino  a_ 
quegli  vltimi  sforzi,  che  l’offefa  di  Dio  non  mi  vieti. 

Prendente  zArefe  • Milano  • 

HO  per  due  grcJfe  fettimane  con  eftremo  mio  rof-  ^ g 
fore  vbbidito  al  Cardinale  Omodei  fuo  Cogna- 
to, che  rigorofamente  mi  proibì  di  render  grazie  a V.S 
Illullrifs,  per  Timmenib  Benefizio  della  Riputazione-. 
piùtollorcftituita,  che  conferuata  alla  Compagnia-.. 

La  confiderazione  di  Sentenza , che  ci  ha  riabilitati  a-* 
gli  apollolici  minifteri)  dclnoftro  Inllituto , mi  rapprc- 
fcnta  con  tanta  viuacità  le  obbligazioni  > delle  quali  ia 
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con  tutta  la  mia  Religione  rimango  debitore  allàj 

potenza  c all’energia  di  V.SIlluftrifs,  che  più  non  pof* 
lo  foflcrire  il  giogo  del  Silenzio  comandatomi.  Per 
tanto  nafcofamentc  rompo  il  precetto  , con  pre- 
garla , a non  rigettare  la  contumacia  di  chi , per  vi- 
uere  grato  a tanto  Benefattore,  accetta  di  viucre  difub- 
bidiente  a tanto  Padrone . Riftringo  ad  vn  periodo  i 
miei  protcfti,  sì  per  rifpettare  le  rileuanti  faccende  del- 
la fua  Prefidenza , come  per  violare  mcn  grauementcJ 
la  legge  del  Cardinale . Quelli  fono  vna  rcligiofa  e fin- 
ceril^ma  confcHIone  diriconofeere  dalfuo  Amore., , 
dalla  fua  Autorità,  e dalla  fua  Giuftizia  quella  fragran- 
2Ìa  di  fama,  che  godiamo,  per  la  Difiìnizione  a Noi  fa- 
uoreuole  di  tutto  il  Senato . Ella,  che  tanto  fa,  e chej 
meglio  di  me  intende,  qual  fa  lanecclfità,  di  chi  parla 
ia  publico  e di  chi  ammaeftra  m Vniuerfità , d’apparire 
fenza  macchia  d’infamia  e con  luftrore  di  virtù , com- 
prende, quante  fano  le  Decadi  di  quella  compendiata 
protellazione . 

^drdinale  Antonio  • Pàridi . 


. fO  rcndute,  non  fenza  lagrime,  vmilillìme  gra- 
JlTI  Wca  Dk),che  ha  làluata V.Eda’tanti  rifclu  e* 
di  llrade  e di  climi  e di  tempi . A lei  poi  non  finirò 
giammai  di  renderle , per  vederla  così  amante  della.. 
Compagnia , antiponendo  la  pouertà  delle  nollre  Cafe 
a’ibntuofi  Alberghi  che  la  Iblpirano . Troppo  ci  glori- 
ficò in  Lione  con  la  dimora  in  quel  femplice  Tugurio  : 
e troppo  ci  ha  nobilitati  la  fua  prima  fermata , a villa.^  - 

di 
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di  Parigi,  tra  le  anguftc  mura  della  noftra  Villa . Iddio 
paghi  alla  generofa  fua  Anima  quelle  Onoranze,  ch’El- 
la  cotidianamente  accrcfce  a Noi , minimi  fcrui  della_> 

Maeftà  Diuina  . Goderei  in  eftrcmo , fe  il  P.  Gheraidi 
fofle , qual  V.  E me  lo  dederiue  . Non  diffido , ch’egli 
tal  fi  debba  rendere,  mentre  folo  è violentato  a com- 
penfare  gl’infiniti  debiti , che  tutta  la  Compagnia  pro- 
fefla  a sì  gran  Benefattore  •,  le  cui  grazie  fon  nulla  a pa- 
ragone del  fuo  affetto . Supplichiamo  tutti  Crifto , Ca- 
po deT?rincipi  ecclefiaftici,  che  nella  Refidenza  di  Rems 
le  conceda  quella  inondazione  di  Spirito  apoftolico,  eh’ 
egli  non  nega,  e,  quafi  diffi,  non  può  negare  a chi  volta 
le  fpalle  a Roma , ou’era  adorato  da  ogni  condizione  e_. 
di  Perfonaggi  e di  Perfonc , per  feruire  airAjiimc  di  sì 
ampia  Diocefi . ^ 

Luto^^o  Jiajl . Fioren^d . 

* \ ‘ 

LO  Spirito  Santo, che  con  la  fua  venuta  dal  Cielo  nel  r o 
Cenacolo  pole  le  parole  fu’labbri  degh  Apoftoli , 
egli  ha  con  la  penna  di  V.S  Illuftrils  diftefe  tutte  quelle 
religiofe  voci  della  fua  Lettera  de’ip.  del  mele  trafeor- 
fo . Io,  come  vn  Simeonedio  quafi  chieda  a Dio  lamor-'^ 
te , dopo  d’hauermi  ftretto  al  feno , e preuedutomi  nel- 
le  braccia  vn  sì  gran  Vecchio , rimbambito  per  Grillo , 
e rinato  coll’  accefb  defiderio  della  Compagnia  nella-, 
culla  di  quello  Nouiziato  . L’eterno  Padre  prolperi  a_j 
V.  S la  tanto  da  Lei  apprezzata  Figliuolanza  del  Santo 
Padre . Dilponga  con  ogni  agio  le  colè  deliberate , t-  _ 
non  lì  dia  minima  fretta  per  trasferirli  nella  Cafa  di 

H Dio; 
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Dioj  ouc  già  ella  dimora  col  cuore»  e io  la  tengo  coU’a- 
nimo . Inelplicabilmcntc  godo  » che  alla  fua  prudenza 
non  fieno  dilpiaciuti  i miei  pareri . L'inteniionc  fu  » di 
vederla  femprc  più  fodisfatta  c del  Mondo  abbandona- 
to e del  Patrimonio  diftribuito  . Purché  il  fine  fia  d’in- 
contrare la  gloria  maggiore  di  Crifto  e’I  miglior  Tuono 
della  Fama  prudente,  niuna  dilazione  pregiudica  al  me- 
rito, e ogni  efaminanza  fommamentc  promuoue  l’edi- 
ficazione  de*profl[lmi,c  l’ottimo  compartimento  della- 
roba . Già  ella  haurà  fatta  qualche  menzione  di  me  nel 
fanto  Altare , come  io  in  ogni  giornata  attuffo  Lei  nel 
facro  Calice,  e prego  il  Redentore,  che  talmente  la  ibm- 
merga  nel  fuo  Sangue,  che  altro  ella  non  voglia,  faluo  la 
fua  Croce . 

JHonJÌ£H»r  T retti  fiun^io  Apojlolicó . Fiorenza, 

QVefto  Elogio,  che  V.S  Ulullrifs.  fa  a’Padri  della- 
Compagnia  neirvltima  fua  Lettera  de’25. 
pailato,  è tanto  onoreuole  al  noftro  Nome , che  fubita- 
mente  lo  deftinai  alla  più  cuHodita  parte  del  nollro  Ar- 
chiuiojcome  corona  de’noftri  lauori.  Quando  i Minilbri 
della  Sedia  Romana,  con  tanta  induftria  d’amore,  pren- 
deficro  occafione  di  rappreièntarc  qualche  noftra  fatica 
nel  racquifto  degli  Eretici  e nella  confutazione  de’Let- 
terati  che  impugnano  la  Chiefà,  diucrremmo  alquanto 
J)iù cari  a’ Pontefici,  di  quel  che  taluno  ha  procurato 
che  foillmo  con  alcuni  di  elfi  per  l’addictro  • GrazieJ 
cordialilfime  a Monf.Trotti,  che  in  ciò  precede  a tanti  9 
c dà  51  grand’  tfempio  a’fuoi  CoUeghi  > di  animare  chj 

fuda 
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fuda,  c di  rirmmcrarc  chi  lotta.  Lodi  fimilmcnte  infini- 
te a Dio  ì che  fui  trono  di  S.  Pietro  ci  fa  adorare  vnJ 
papa , che  infieme  ci  è Padre  ) e che  fi  degna  di  vo- 
lerci credere , non  infruttuofi  coltiuatori  della  vignaj 
di  Crifto  . Bacio  c a Sua  Santità  il  (acro  piede  per  ca- 
rità sì  paterna  verfo  Noi  fuoi  minimi  fcrui , e a V.  S II- 
luflrifs.  l’amorofa  mano,  tanto  attenta  a publicare,  co' 
fuoi  fauij  caratterij  la  brama  in  Noi  di  viiicre,  nc  oziofi 
he'noftri  Muri»  nc  inutili  alle  anime  ne’noftriMa- 
gifteri . 

P,  Aiofìint  Gherardi  • Milano  • 

SI  è trasferito  coftà  il  P.  N,  per  riauerfi  da  qualche-.  — q 
fua  indifpofizione  : affinché,  migliorato  del  tutto,  ' 
fe  ne  ritorni  a’ fuoi  Padri  dell’Oratorio  di  S.Pilippo,  che  *Kfcco< 
fon  gran  defiderio  l’afpettano . Se  quefti  ottimi  Sa- 
ferdoti , da  me  in  eftrcmo  riueriti  c a me  oltremodo 
cari,  han  defidcrato,  chevn  tanto  loro  Allieuo,  nel  tem- 
po dell  aflenza , fofle  guidato  da’  Padri  della  Compa- 
gnia , come  pur  egli  di  qua  fi  partì  con  tale  proponi- 
mento : io  fra  tutti  ho  fcelta  la  R.  V>  perche  fo,  quanto 
fia  fiata  da  Dio  gucmita,e  di  perizia  nelle  cole  dello 
Spirito,  e di  prudenza  grandemente  difcrcta  nell’ acche- 
tare le  Cofeienze . Ha  egli  l’anima  così  dilicata  e co- 
sì anfiofa,  che  per  meri  fcnipoli  ha  lafciata , benché  per 
pochi  mefi,  quefia  sì  fanta  e sì  ofleruante  Congregazio- 
ne . I cofiumi  di  Lui  fono  angelici , e le  abilità  faran- 
no molte , quando  ella  con  le  fue  dottrine  lo  fuiluppi 
dalle  perpleffità,  e lo  renda  capace  di  godere  la  calma-. 

H a del- 
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della  fua  innocenza.  Io  glielo  raccomando, come  fc  folTc 
vn  de’micipiù  cari  primogeniti , ed  ella  Io  tratti  con_»  ' 
quella  follccitudinc  di  fcruirlo,  con  cui  tratta  quei , che 
io  gli  ho  dati  per  figliuoli . 

Marchefe  di'TUntKSJt  • Torino. 

— O Arei  troppo  ftupido , fe  mi  riputafH  aggrauato  9 

f mentre  il  primo  MiniUro  d’vn  Duca  Reale_, 

Ringra-  c ( quelche  io  ftimo  fopra  ogni  cofa  ) il  Marchefe  di 
ziameto.  Pianezza  , Perfbnaggio  da  me  sì  riucrito , mi  onora_ 
con  tante  grazie , e mi  accompagna  i fauori  con  tanta., 
fidanza . Prendo  contuttociò  licenza  di  dolermi  viu, 
tantino  dell’ E.  V*,  la  quale  ha  potuto  fofpettarmi  di  pa- 
lato sì  fiordo , e sì  fiuogliato  d ambrofie , che  m’ infafti- 
diffi  alla  gloria  de’  fiuoi  fogli  , e alla  cortefia  de’  fiuoi 
fienfi.  Affinché  Ella,  in  auuenire,  non  mi  auuilifca_, 
nella  fua  mente  con  fofpeccioni,troppo  contrarie  alla.< 
riuerenza  che  le  porto , mi  protetto  ficco  di  viuerc  oc- 
cupatiflìmo  , come  1’  E.  V mi  crede  *,  e nondimeno 
giubilare,  c refipirare  da  qiietto  gran  pefio,  qualora  apro 
le  fiue  lettere , per  apprendere  fempre  mai  da  ette  pietà 
criftiana , e gencrofiità  fignorile . Le  rendo,  dunque, 
q^uantc  grazie  poflb  di  quetta  vltima  fua,  ripiena  di  fim- 
golariffima  gentilezza  verfo  la  mia  perfiona,  c a me  tan- 
to più  cara,  quanto  per  efla  la  veggo  e infleffibilmente_i 
coftantc  nc'fiuoi  cuangelici  Proponimenti , c piamente.^, 
raflegnata  ne’  diuini  Voleri  . Chi  a lei  ha  riempiuta.^ 
Panima  di  fcruore , tona  vn  giorno  gli  ottacoli  all’efie- 
cuzione  di  efll  j e come  ora  fa , che  ne’  regittri  del  Cie- 
lo 
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lo  fi  mettano  a fuo  credito  le  brame  di  vita  più  ri- 
tirata,cosi  vn  giorno  le  concederà, che  anche  in  Terra  ne 
goda  con  gli  effetti  i-  vantaggi . Con  tal’ augurio  (limo 
di  haucrlc  ricangiate  le  fante  Fcfte , ch’ella  con  tanta 
cordialità  fi  c degnata  di  darmi . 


JMarchefe  / fimhArdi , Milano, 


Lode , 


MI  chiede  V.  S Illuftrifs,  per  quante  notti  io  affi-  ^ ^ 
fteffi,  e con  quanti  altri  al  defunto  Innocenzo  : J 
qual  foflc  la  coftanza  del  Moribondo , e quale  fia  lo 
fiato  della  Corte  nel  funerale  di  eflb.  Io  fui  folo  al  * 
feruizio  fpirituale  di  sì  gran  Perfonaggio , perche  così 
egli  vollejtolto  il  Confdfore,che  più  volte  l’vdi,e  raffol- 
uette . Tale  fingolarità  di  confidenza  mi  obbligò  a fui- 
feerarmi,  per  rincamminamento  d’vn  Vicario  di  Dio  al 
Tribunale  di  Dio.  Piacque  a S.D.M  di  rimunerare  il  di- 
fagio  di  vndici  intere  giornate,  paffate  al  letto  dell’infer- 
mo , con  la  fauiezza  e con  la  compunzione  di  vn  tanto 
Principe  j che  fi  licenziò  dal  Collegio  de*Cardinali,con- 
corfi  alla  fua  Camera , con  fentimenti  di  Papa  : efor- 
tandogli  a prouedere  la  Chiefa,  non  di  chi  loro  piaccua> 
ma  di  chi  a Crifio  piaceffe , cfoffe  più  atto  a promuo- 
ucrc  la  Fede . Indi  fi  fifsò  ne’  penfìeri  della  Vita  futu- 
ra, a cui  fi  difpofe  co’facramcnti  di  quell’  vltimo  palfo 
Vfeito  poi  di  se , e per  due  giorni  ne  parlando  nè  in- 
tendendo , ricuperò  repentinamente , o fia  miracolofa- 
mente,  vn  lucido  intcruallo  di  perfettiffìma  intelligen- 
za per  tre  quarti  di  vn  ora.  In  quefii  rimirò  il  Ciclo 
con  fomma  tenerezza  j e con  efiremo  dolore  fi  battè  il 
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petto  : baciò  il  Crocifìflb , chinò  il  capo  a ripetute;^ 
aflbluzioni  facramentali,  e diede  tali  fegni  di  perfettifll- 
ma  contrizione,  che  tutti  a voce  alta  cantammo  il 
Deum  . Ricaduto , dopo  fi  viui  fenfi  c di  pentimento 
c di Iperanza, nellanteccduto  letargo , in eflb  durò,fin- 
chc  morì . E perche  la  portiera  fu  | Tempre  alzata , fi 
Ipecchiarono  e Grandi  e Minimi  nell'agonizzante  Pon- 
tefice , che  dichiaraua  la  vanità  delle  Alture  vmanc_,  y 
mentre  così  finiua , chi  per  diece  anni  comandò  a tutte 
TAnime  della  Terra . Bolle  ora  Roma  per  Tclpctta- 
zione  del  nuouo  Papa  , c ogni  Rondine  di  Cafa  Cardi- 
nalizia fi  difegna  nidi  di  A<^uila , tanto  più  in  alto  vo- 
lando , quanto  ognuno  volta  le  fpalle  alla  cenere  dell* 
Occalb,  e fifla  l’occhio  ne’fofpirati  raggi  deirOricntc-.  • 
Si  teme  durata  di  Conclauc , per  quel  che  i rinchiufi 
minacciano , c pronoftica  chi  fta  fuora . Se  l’Vma  co- 
ronerà vnde’migliori,  ogni  lunghezza  è breuc  : fi  come 
farebbe  lagrimeuole  qualunque  breuità,  fe  alla  Chiefa_ 
non  fi  prouedefle  vn  Capo  d'oro . Speriamo  comune-' 
mente,  che  tale  farà , chi  adoreremo  fui  Trono  di  SanJ 
Pietro,  e per  Taffiftenza  dello  Spirito  fanto  fra  gli  Elet- 
tori , e per  la  concorde  vnione  di  clTì  nel  voler  edifica- 
re e confolareil  Criftianefimo , coU’efaltazione  di  chi  il 
Merito  vuole  Primo  e Primate  fra  tutti . 

Cardmàl  T^ltrti  LegMo  di  ^mttgM  • Kàutnnn, 

Le  diligenze,  che  fotte  il  comando  V.E  fi  fanno 
in  Rimini,  per  rintracciar  gli  Autori  del  diftur- 
bo,  accaduto  nella  perfona  d’vn  noftro  Padre , fono  ef- 

fet- 


fati  del  fuo  amore  verfo  la  Compagnia  > c della  fu.i_, 
generofità  nella  cuftodia  della  Giuftizia.  Tuttauia  El- 
la fi  degni  di  permettermi,  che  con  la  riucrenza  delle..' 
mie  Preghiere  io  trattenga  il  braccio  della  fua  Rcttitu- 
dinej  fupplicandola  col  più  vino  affetto  che  poflo,  a di- 
menticarfi  del  fatto,  a troncare  il  proceflio , e a fèppcllirc  fa/or/ 
l’accula . Di  ciò  la  pregai  anche  quando  Ella  onorò  la 
mia  ftanza  di  S. Andrea , fpiacendomi  fin  d’allora  la  fola 
pofllbilitàdi  sì  mefto  apparato.  Ora,chc  il  zelo  dc’Giu- 
dici potrebbe  feoprire  l’Ingiuriatorc  fil  che  a me  trafig- 
gerebbe ranima)imploro  la  fua  pietà,  per  ripararmi  dal- 
l’agonia, che  mi  farebbe  ineuitabilc, quando, per  noftra., 
cagione,  fi  toccalTe  a veruno  anche  vn  capello , o fi  ap- 
pannalTe  la  gloria  a qualunque  Famiglia  di  Città , da., 
me  fommamente  venerata . Creda  1’ E.  V,  fcriuere., 
io  di  cuore  j proteftandole  di  non  fapcr  immaginar- 
mi calo,  in  CUI  polfa  la  fua  Autorità,  o efaudire  me  iru’ 
materia  di  più  premura,  o glorificare  ilnoftr’Ordi- 
ne  in  oggetto  di  fua  maggior  riputazione  . Penfai 
di  adoperare  fcco  Mezzi  potenti:  hopoiftimato,  col 
Cardinal  Roberti , ciò  che  non  poflbno  le  fupplicazio- 
ni  d’vn  Generale  della  Compagnia  in  cofa  di  fuo  tan- 
to rilicuo,  non  doucr  ottenere  la  Qualità  di  qualunque 
più  Grande  • 

Principe  di  ^àden  Z 

Col  felice  Augurio , che  V.  A fi  compiace  di  traf-  7 4 
mettermi  de’beari  Giorni,  in  cui  Crifto  fi  abbaf-  Piffojl» 
sò  alla  Mangiatoia  e fi  accomunò  ^aftori  7 Ella  per-  J 
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fettamente  refprimc,  dache  fi  degna  d’ vmiliarc  i fuoi 
prcziofi  Caratteri  alla  profperità  della  mia  Perfona., . 
Onde  , quanto  più  dalla  fua  incAimabile  benigni- 
tà l’A.V  lì  lafcia  con  gli  vficij  auuicinarc  alla  ballcz,- 
za  del  mio  fiato,  tanto  più  diuicne  Ella  gloriòfa.,^ 
per  l’Immagine  d’vn  Dio  incarnato , che  si  al  viuo 
rapprefenta  . Rendo  le  più  oflequiofe  grazie  che_. 
pofio  a V.  A , per  sì  amoreuole  memoria,  che  tie- 
ne di  me  , e per  sì  religiofa  efprclfione  , che  fa  di 
quel  Signore  , che  l’ha  voluta  così  grande  di  Nafci- 
mento  e così  Crifiiana  di  fenfi . Prego  la  lDiuina_, 
Macfìà , che  a Tuo  tempo  la  renda  così  fublimc  tra’Re- 
gnatori  del  Ciclo,  come  la  riueriamo  tutti  cmincntifii- 
ma  c di  Doti  e di  Stati  fra  più  fourani  Principi  del- 
r Imperio. 

C fàn  Duca  di  Tofeana  • 

MI  prefento  vidimo  di  tutti  alle  gramaglie  del  fuo 
Palazzo,  pv  condolermi  con  V.  A del  Funera- 
le, che  mette  in  lutto  l'Italia.  Ma  fpero  d’cflerc  com- 
parito primo  d’ogni  altro  alla  Bara  del  già  Screnifllmo, 
oue  m’ingegnai  di  fouuenirc  quella  grand’ Anima  con 
due  mila  Mefle,  fatte  offerire  da’mici  Padri,  nel  punto 
ftelfo,  che  ne  intefi  la  morte  . Non  ardi)  di  aggiungere 
all’ingombro  di  tante  cure  e di  tanti  fogli  nella  mente 
dell’A.V  la  molcftia  de’miei  dolori.  Bensì  mi  arrogo  , 
Niun  eflcre,  che  mi  tolga  la  precedenza , negli  acerbi  e 
profondi  fentimenti  della  Piaga . Quefta , fi  come  rie- 
ice  infolfribile  a chi  ha  fenno-,  così  farebbe  immedica- 
^ bile 


bile  ) fe  ad  vn  gran  Padre  non  foflc  fucceduto  vn  Fi- 
gliuolo , che  folo  può  cftinguerne  .la  Memoria , ma_, 
con  accrelcimento  di  Gloria  al  Defunto,  per  eflcr- 
fi  allenato  vn  Erede  , il  quale , nell’  opinione  co- 
mune , r ofeurerà . Permetta  Iddio  si  fortunata  E- 
cliflì , a fin  che  V.  A aggiunga  iplendore  alla  ferenilfi- 
ma  Cala,  felicità  al  famoliffimo  Dominio,aumentoalla 
criftiana  Religione,  e fomma  gloria  al  Re  de’Rcgnanti. 

P,Lorentjt  So^xjf*nti  Ettore . J^acerata  • 

NElla  fettimana  feguente  paflferà  da  quella  Corte-» 
a cotcfto  fuo  Gouerno  Monfignor  Franciotti, 
Arciuefeouo  di  Trabifonda . Può  elTcre,  che  fua  Si- 
gnoria Illuftrifs.  lì  degni  di  onorare , ne’  primi  gior- 
ni, con  la  fua  Perfona  la  pouertà  della  nollra  Cala . Di 
vn  tanto  Fauore  io  ho  qualche  pegno . Perciò  ne  dò  no- 
tizia a V.R:  la  quale,  fi  come  con  la  fua  prudenza  non_, 
ollenterà  vna  tal  Fortuna,  e col  filenzio  sfuggirà  d’ 
dferne  inuidiataj  così  con  la  fua  prouidenza  fi  prepa- 
rerà all’allogio  di  vn  tanto  Ofpitc  . Nella  pulitezza-., 
nell’olTequio,e  nella  Icruitù  Ella  non  habbia  nè  confini 
ne  fine . Ma  nel  trattamento  congiunga  alla  dignità 
dell’ Albergato  la  rcligiofità  dell’Albergo  j Ichiuando 
quei  luflì  e quelle  pompe , che,  in  luogo  di  obbligare 
chi  riceuiamo,  offendono  e fcandalizzano,  e chi  vede_ , 
echi  fpregia  fuperfluità,  inconuenienti  a’Ricettatori , 
non  volute  da’Riccttati , e fchernite  in  Alloggi  Rego- 
lari . 
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Le  notizie , che  V.S  llluftrifs.  mi  trafmette  , fono 
fomniamente  pefanti,  benché  fieno  per  la  più 
parte  vniiierfali,  inchiunque  non  viziofo  difegna  mu- 
tazione di  vita  e miglioramento  di  fiato  j c faranno  da 
me  cfaminate  con  quella  attenzione, di  cui  fon  debitore 
alla  fua  Perfona,che  tanto  in  me  confida . Può'  ella  cre- 
dere, che  fin  doue  la  finderefi  mi  permetterà  di  feruirla, 
io  farò  gli  virimi  sforzi  , perche  rimanga  nella  fua_, 
Cafi,  chi  tanto  la  confala,  e tanto  la  fofiienc . Vero  è , 
sì  V.  S come  io  doucr  preferire  a qualunque  vantaggio 
tranfitorio  la  Gloria  maggiore  di  Crifio,e  l'Eternità 
più  ailicurata  in  chi  fi  configlia  con  Noi . Fin  ora  non 
ci  è cofa  deliberata,  e vnicamente  fi  bilanciano  le  ra- 
gioni dell’vna  parte  e dell’altra . Non  vorrei  che  la_* 
publicità  defle  il  tracollo  alla  materia  dubbioià.  Viua 
Ella  con  certezza , d’hauer  io  filTififìmc  nell’animo  leJ 
infinite  obbligazioni,  che  lanofira  Compagnia  ha  con 
la  fua  Famiglia . A quefie  non  precederà  , faluo  Id- 
dio, cui  fo  certo,  ch’ella  vuol’elfere  pofpofia  e dal  Signor 
Abate  e da  me  j le  a calo  il  diuino  Volere  fofle  giudi- 
cato, nell’ Argomento  cheli  maneggia,  contrario  al 
fuo. 


P.  ^éUUfàrre  ZjOÌoU  . ^ermua  . 


HO  riceuutacon  mia  fomma  confolazione  quella 
prima  lèttera , che  V.R  mi  fcriue  da  Genoua_» 
a’14.  del  corr<?nte  mefe . Benedico  vmililEmamente., 

la 
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la  Macfìà  Diuina,  per  la  fpccialc  a/ììftcnza , con  cui  l’ha  ^ 
accompagnata  nel  viaggio,riempicndole  l’anima  di  con-  ^ 
tcntezxe  > e addobbandole  ogni  nollro  albergo  con_>  guarii. 
fanti  efempij  di  rcligiofa  carità  . Quella  (pero,  che  le_, 
abbonderà  anche  in  cotefto  Collegio  > ouc  > per  quanto 
intendo , ella  e cariflima  a tutti . Godo , che  in  Par- 
ma hauelTe  occafione  di  ammirare  la  {plcndidczza_# 
e la  pietà  infieme  di  quelle  Altezze  Serenili;:  ma  mol- 
to più  giubilo  per  l’ottimo  odore  ^ che  V.R  quiui  la- 
feiò,  coir  edificazione  data  , sì  per  la  modeftia  del 
tratto  -,  come  pel  femore  del  ragionare . Con  tale_« 
cfemplarità  di  vita  e di  lingua  ella  empierà  di  Spirito 
fanto,  chiunque  conuerferà  fcco  . So  certo , che  aflai 
più  grande  vorrà  eflcreper  profcffionc  di  Virtu^chc  noli 
fìi  grande  per  forte  di  Nafeimento, quantunque  sì  alto  . 

Tanto  auguro  con  tutto  lo  fpirito  mio  al  mio  caro  Bal- 
dalTarrc  : il  quale  ftrettamente  mi  Aringo  al  fcno,e  mCa 
gli  prometto  Padre, finche  viuo. 

t 

7^»Tommafo  Carauita  Confgliere  '•  INapelù 

Come  riconofeo  nella  fauia  pietà  di  V.  S Illuftrifs.  „ _ 
vn  viuo  ritratto  di  Àbramo, così  fpero,  che  l’Vb-  ' ' 
bidiente  facrificato  fcenderàdal  monte  incoronato  di  Rifpjla 
ftelle  e accrefeiuto  di  meriti . Toccherebbe  a me,  che 
ncll’olocaufto  rapprefento  le  parti  di  Dio,  trarre  in- 
contoncnte  dairÀltare  la  Vittima,  efodisfarmi  della- 
generofità  degli  Obblatori  . Tanto  prontamente  fa- 
rei, quando  non  fofll  certo,  sì  da  lei  come  da  lui  abbor- 
rirfi,  in  sì  ferio  argomento  di  Profitto , feene  mobili  di 
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cortcfic  fcambicuoli  c di  apparenti  virtù.  Ben  le  dico, 
che  il  tempo  della  Pruoua , in  riguardo  de’  doppi]  me- 
riti e del  Figliuolo  e delPadre^fi^abbreuierà  per  due_. 
groin  terzi  del  termine  da  me  decretato . E poi  fiata 
inefplicabilmente  prudente  l’elezione  del  Luogo  , sì 
per  non  diuolgare  in  altre  Prouincie  ciò , che  a ootefla 
non  poteua  nafeonderfi,  come  per  eflfere  alla  llefla  Pro- 
uincia  frecjuentiflimo  e comune  1’  vfo  dell’  Antido- 
to adoperato,  alquanto  men  frequente  altroue . Elc_, 
rendo  quante  più  grazie  poflb  , per  sì  accertat.u. 
deliberazione . 

Mérchtfe  di  Piane^^a  . T orino , 

8 O T O non  perderò  mai  di  villa  l’alta  Torre  della  Per- 
Pìfpojia  1 fezione  euangclica , che  V.  E fi  difegna . Quefla_, , 
a Racco-  quanto  più  pare  ch’ella  tardi  a poflederla  e a falirla_, , 
manda-  tanto  più  fi  fblleua  per  l’ardore  delle  fue  brame,  che 
zìone.  preffo  Dio  raddoppiano  a Lei  la  Corona,  e della  Virtù 
Cùforto.  Ibfpirata , e dell’  Ubbidienza  adempiuta  . Starò  attcn- 
Promef-  tifiimo  alle  inclinazioni  di  Noflro  Signore;  e torto  chc_, 
fa.  vedrò  la  Santità  fua  alquanto  arrcnduta  alle  ottime., 
deliberazioni  dell’  E.  V,  non  mi  alzerò  <|a’  fuoi  piedi , 
fenza  impetrarle  la  pregiatiflìma  Perla  di  vita.-. 
ritirata.^ . 

Qardintl  Barberino . 

8 I poffo  fpiegare  a V.  E , quanto  ella  m*  habbia_. 

obbligato  col  ragguaglio  > che  fi  degna  di  darmi 

intor- 
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intorno  alla  lettera  della  regnante  Regina  d'Inghilter- 
ra . Ne  rendo  vinililfinie  grazie  all*  E.V  : cui  non  le_> 
conferuo  meno  riucrenti , per  1’  apoltolico  zelo , col 
quale  Ella  da  grande  e vero  Cardinale  fi  aftatica , eJ 
ncU’oflequio  di  tanta  Principell'a  alla  Tanta  Sede,  e nel- 
l’amore de’Pontefici  verfo  chi  Regna  . Volelì’e  Iddio , 
che  fomiglianti  fcntimenti  fi  fcorgelì'cro  in  tutti  gli 
Ecclefiafiici . 

T).  Pietro  tCt/^ra£oité  Viceré . Vapclù 

IN  nome  di  tutta  la  mia  Religione  imploro  V.  E 
per  riparatore  delle  rouine  , che  fopraftanno  al 
Collegio  Romano , e alla  Cafa  di  S.  Andrea . Io  vi- 
no così  afflitto  e fconfolato , per  la  fola  temenza  di  sì 
graue  efterminio , che  ne  ripofo  nella  quiete  della., 
notte  , c quafi  fpafimo  tra  le  faccende  del  giorno. 
Spero,  che  il  Signor  D .Pietro  d’Aragona  ci  fi  moftre- 
rà  Padre,  c ftenderà  la  poflanza  della  Tua  Autorità  e gli 
arbitri)  della  fua  Giuftizia,  a difefa  di  due  Cafe  , che.,, 
crollando , sfigurercbbono , nel  cofpetto  del  Mondo  , 
tutta  la  Compagnia  . Non  mi  farebbe  poffibile  foftc- 
nere  nè  il  Nouiziato  nè  il  Collegio,  quando  la  tem- 
pefta  fi  fcaricaflè , come  fi  minaccia  da’ Giudici.  Son., 
ficuro , eh’  Ella  non  mai  permetterà , che,  lotto  il  fuo 
Comando,  cadano  a terra  per  mancanza  della  loro  Do- 
te , e fi  feppellifcano  due  Luoghi  sì  principali  di 
Ordine , fondato  da  vn  Santo  Spagnuolo,  e tanto  al- 
tamente beneficato  dalla  Corona  di  Spagna  . Io  per 
tanto,  con  quel  poco  fpirito,  che  mi  lafcia  rinfofTcrcn- 
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za  del  cordoglio  ^ chieggo  a V.  E c Patrocinio  e Tem- 
po . Quello  dillìpa  molte  nuuolc  , fcioglic  molte  dub- 
bierà , c riuolgc  molte  fccnc  . In  Milano  con  diciotto 
teftimonij  conteAi  crauamo  conuinti  d’haucr  falfifica- 
to  VII  TeAamento  . Tuttauia  il  Signor  D.Luis  Pons 
dichiaratoli , che  voleua  vna  Araordinaria  efaminanza 
di  misfatto  tanto  incredibile,  prolungò  laCaufa  in_, 
due  grolfi  anni  : ne’quali  molti  Accufatori  fi  difdiAc- 
ro,  e molti,  ritrouati  cuidentementc  fallì,  diedero  cam- 
po a S.E  di  farci  dichiarare , coA  tutt’i  voti  del  Senato  , 
innocenti  e calunniati,  diuolgato  c Aampato  il  Proccf- 
fo  a lemma  gloria  del  noAro  Nome  . La  caufa  coAì  è 
diAcrcntc  : nondimeno  molti  Nodi, che  forfè  a qualche 
MiniAro  appaiono  indiAòlubili,quando  la  mano  muti  il 
rigore  della  fifcalità  contro  gli  abbagli  oppoAi,in  equità 
di  cfpoAe  giuAificazioni,  fi  fciolgono  con  felicità,  c ogni 
gruppo  di  accettate  obbiezioni  da  sè  fi  apre. 

S 0^4  PuldtitM  € DuchejS^  di  ^runfuic  • ' 
Ojhahurgo » 

IL  Foglio  de‘ai.  d’Aprile,  trafmeffomi  da  V.A,  è 
pieno  d’elprclfioni  così  viuc  a mio  fauore,  che  l’am- 
bizione  mi  ha  tralportato  a riucderlo  e a rileggerlo  più 
volte . Ell’ha  faputo,  con  la  finezza  della  Aia  mente,  a 
note  si  luminofe  manifeAarmi  la  generolìtà  del  Patroci- 
nio tenuto  dc’mici  Padri,  e la  inuariabilità  della  Memo- 
ria confcruata  della  mia  Perfona , che  a me  pare  di  rite- 
nere neTuoicaratteri,non  rimmaginc,malafuAanza  del- 
la Aia  Anima . Così  riufcilfe  alla  tenuità  del  mio  Intel - 
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letto  discoprire,  con  vgualc  chiarore,  a V.E  lavcncr- 
razione , in  cui  tengo  le  fue  impareggiabili  Doti , e_, 
la  follccitudine , con  cui  in  ogni  giornata  prego  Dio 
dall’Altare,  a non  darmi  pace,  finche  la  vegga  co’ lu- 
mache godettero  , quafi  per  mille  anni , i regi)  Ante- 
nati delle  fue  Stirpi  materna  e paterna  . Ogni  co- 
fa  e nulla,  fe  non  giungiamo  ou’clll  viuono,  e doue_. 
per  lempre  regneramio  con  Dio . A tal  Gloria  vna_. 
fola  c la  Via  5 c la  più  frequentata  precede , fenza  dub- 
bio, alla  meno  battuta  : mallìmam^te  eflendo  quella-, 
più  vicina  a’beati  Secoli  della  Chiefaprimitiua  . Tan- 
to bafta  a Principelfa  di  si  alto  intendimento , e di  cui 
io  non  ho  conofeiuta  più  profonda  d’intelligenza,  nè 
più  ammirabile  di  Maniere . Rendo  finalmente  a V.  A 
tutte  le  grazie  che  pollo,  per  quelle  innumcrabili, ch’ella 
fà  godere  a’miei  Padri;  i quali  la  confeflano  loro  Signo- 
ra e Madre . 

Àdaria  Francefcé  Sauerta  del? Ànnun^ÌAtai  ondile 
Tutehine  dt  Genouà  • 
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IL  Calfcttino  riufeiua  indicibilmente  prcziolb,  ^ Q ^ 
per  la  fantità  dell’  Oggetto,  e per  la  vaghezza-,  . . 

del  Lauoro , fc  il  pregio  non  gli  veniua  tolto  dal  Fo^ 
glio  di  V.S,  pieno  di  Spinto  Santo  , eoltrcmodo  racco  toyeLc- 
di  fpirito  rciigiofo . A’ricami  delle  fue  dita  precedo-  di. 
no  i caratteri  della  fua  mano , così  accefi  di  feruore-, , 
che  io  non  fo  efprimcrle,  con  quanto  mio  profitto  gli 
rilegga . Più  vale  vn  periodo  della  fua  Lettera , che-, 
non  valfero  tutt’i  Regni  della  Monarcliia Romana-,; 
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peròche  ogni  fiu  voce  fpira  aure  d’ Vbbidicnza , c_i- 
getta  vampe  di  Eternità . Ella  conferui  quelle  Fiamme, 
perche  fono,  o copia,  o (come  credo)  originali  del  Ce- 
nacolo apoftolico,  di  cui  ogni  fauilla  fantifica  vn  in- 
tero Chioftro . Le  rendo  fomme  grazie  di  sì  vago  Re- 
galo, che,  douendofi  difpcnfare  da  me  a diuerfi  Bene- 
fattori , mi  fottrae  a que'  fallimenti , cui  foggiace  chi 
molto  tratta, e nulla  polTiedc  . Tutta  farà  mia  la  fua_. 
Lettera,  che  non  vfciràda’micifcrigni  più  fegreti,  co- 
me vera  effigie  della  fua  Pietà;  la  quale  troppo  riflette  al 
mio  niente , e troppo  fi  dimentica  del  tanto , ch’Ella  ha 
dato  a Dio. 

Màrchefe  D,  *TUtro  / (imbardi . . Milano  • 

C' ^ in  tanto  numero  coftà  concorrono i Cardinali, 
^ Roma  inuidicrà  talmente  la  ChiefaAmbrofiana-., 
Rjfpojia  che,  quando  a’turbini  de’Pierlconi  e delle  Scifme  non_. 
à Rag-  foflc  fucceduta  la  ferenità  di  vniuerfalc  olfcquio  alla  fan- 
guMgli,  viuerebbe  con  gelofia  d’vn  piccolo  Conciane 

fuora  de'Conclaui  Vaticani . Ivla , per  diuina  mifericor- 
dia , l’orrore  di  quelle  Furie , affogate  dalle  rugiade  del 
Ciclo,  e feppellitc  fotte  gli  archibaleni  dell’Vbbidienza 
profclTata  e della  Pace  goduta , muta  i timori  in  congra- 
tulazioni. onde  mi  rallegro  con  V.S  Illuftrils,  che,  nella 
moltitudine  di  tante  Porporc,lafua Patria fiavn  Ritratto 
Ldìii . della  Patria  apoftolica.  Godo  parimente,  che  la  lìngolarc 
Virtù  del  Cardinale  Barbarigo  vinca  l’Vmiltà  di  Lui , e 
sfauilli  a gli  occhi  di  tutti , anche  dalla  tanta  cenere,  con 
cui  l'ottimo  Ecclefiaftico  la  ricuopre . Egli  veramente  è 

San- 
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Santo  di  fini  c di  aiTcrti  ; nc  in  sì  gran  ciimolo  di 
prerogatiue  ammirabili  altra  macchia  veruno  (cuopre, 
fiiorchc  rccceflìua  aulicrità  della'  fua  vita  , tanto  in- 
compatibile alla  dilicatezza  del  fuo  corpo . Ella  ciò 
fauiamente  in  Lui  olìcrua  c cenfura  ; c iòpure , in_i 
nome  di  Sua  Santità  , più  volte  gli  ho  dinunziato, 
vn  tale  ecceflo  di  non  interrotta  mortificazione  pote- 
re vn  giorno  inabilitarlo  alle  operazioni  di  Paftore-. 
c all’  imprefe  di  Cardinale  . Piacefle  nondimeno  a_. 
Grillo,  che  in  molti  Principi  della  fua  Chiefa  fi  no- 
tafife  vn  tal  difetto  ; che , deriuando  da  inondazione^ 
di  fpirito,  mentre  condanna  il  Reo  di  colpa  fomigliaii- 
te,  l’incorona  infieme  e lo  rende  venerabile  al  Mondo . 

Nel  rimanente, il  Rèdi  Polonia  non  fimuoue  nè  per 
le  lagrime  nè  per  le  preghiere  di  que’  fuoi  Senatori , ^j^utore 
a’quali  genuflelfi  proteftò,  dinondouerfi  inguifa  al- 
cuna ritirare  dalla  prefa  e publicata  deliberazioneJ 
della  Rinuncia  ; volendo  ne’ pochi  giorni  della  vi- 
ta, che  Iddio  gli  darà  , riflettere  fcriamentc  a gli  an- 
ni eterni  della  vita  futura . Cosi  di  là  mi  fcriuono  i 
meglio  informati  di  quegl’interelfi  ;dubbiofilEmi,oue 
fieno  per  terminare  le  tanto  differenti  fentenze  e i tan- 
to contrari]  feopi  degli  Elettori. 

C Ar  din  Alt  Gualtieri  » Ad acerata, 

REndo  vmililEme  grazie  alla  benignità  di  V.E,  g g 
per  la  Protezione  che  tiene , anche  fuori  dell9_. 
fua  Diocefi,  d’ogninoftro  intereflc,  e perla  follecitu- 
dine  aflèttuofà,  con  cui  fi  degna  ditrarmi  dal  cuore-* 
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vna  fpina,  che  non  poco  i’iiiquietaua . L'attcftazionc  y 

ch’ella  mi  fa  intorno.  aH’innocenza  del  P.  N y mi  raflc- 
reru  talmente  l’anima,  che,  doue  prima  io  viueua  in- 
fofpettito  di  qualche  occafionc  fomminiftrata  a’  rifen- 
tinicnti  di  chi  Io  turba  y godo  ora  di  vedere  y fenza_ 
fallo  della  Compagnia , intorbidato  quel  Cielo , dal 
quale  io  non  ho  mai  ritirato  l’ occhio  di  olTcquìo- 
fo  rifpctto,  nè  mai  ho  permeflo,  che  a lui  fi  auui- 
cini  nebbia  anche  minima  di  contradizione  ; lal- 
uo  quando  l’cftrema  neceflltà  di  vbbidirc  a’  Canoni  ci 
ha  violentati  adifubbidirlo.  E dachc  il  finiflìmo  giu- 
dici© di  V.E  llima  , che  la  giuridica  terminazione  de' 
Punti  coutrouerfi  polla  ridarci  la  tranquillità  tanto  da 
me  defiderata , io,  in  elccuzionc  de’  fuoi  prudenti  pare- 
ri , lafcicrò  libero  il  corlb  alla  Giuftizia  . In  tanto  me 
le  profcflb  ineftimabilmente  obbligato , e per  l’afllftcn- 
2a  che  in  ogni  occafione  ci  prefta  del  fuo  potente  Pa- 
trocinio y e per  l’affezione  che  fi  compiace  confcFuarci 
con  tapto  ccceflb  di  Cortefia . Aflicuro  bensì  V.  E , 
compartir  Ella  le  fuc  grazie  a chi  le  viue  fedclilfimo 
cfinccrilEmoferuldore;  nel  che  non  cedo  a veru.no  y 
che  in  Roma  fi  pregi  di  godere  l’onoranza  della  fua  o 
dornefiichezza  o feruitù . 

FranetfcoOliué  » ^enout , 

La  cortefia  di  V.  S llluftrifs.  fi  aflomiglia  alla  fe- 
condità de’Melaranci  ; i quali,  nello  fteffo  tem- 
po,  a pparifeono  carichi  di  frutti  maturi  c di  odoriferi 
fiori  * > c m’inuia  Rofe  candite  y e inficme  mi 

fli- 


Aimola-,  dopo  raflàggio  dicfìe,  a darle  campo  di  pre- 
pararne migliori,  in  fodisfaiione  della  fua  fplendidex- 
za , c in  fouuenimcnto  delle  mie  flulTioni . Io  nondi- 
meno, come  le  rendo  cordialilTìme  grazie  per  le  Con- 
fcrue  giuntemi  in  gran  copia,  e diefc|uifita  conditura; 
cosila  impegno, con linccrillimo e indifpenfabile prò- 
tello,  a non  incomodarfi  neirauuenire  di  lomiglianti 
foccorfi . In  tal  diuicto  fono  sì  fflb , che  non  poÀo  af- 
ficurarla,  di  non  rimandarle  indietro,  ciò  ch’ella  mi 
mandafle . E ringraziandola , fc  non  quanto  debbo , 
quanto  poflb,  le  auguro  ogni  crifìiana  felicità . 

Monftgnot  Vefeouo  di  (^ajféno* 

IO , c darò  di  mia  mano  al  Cardinale  Pallauicino  la  88 
lettera  di  V.S  llluArifs,  c m voce  dichiarerò  a Sua 
Eminenza  sì  le  obbligazioni  che  ho  di  feruirla , come  le 
ottime  e fante  ragioni  ch’Eila  ha  di  effere  efaudita,  nella 
pia  domanda  di  ritirarfi  dal  Vefcouado  al  Chioftro. 
PalTerò  poi  ogni  più  caldo  vficio  prelTo  N.  Signore, tor- 
nata che  fia  Sua  Beatitudine  da  Cartello  fui  fine  del 
mefe  corrente.  E perche  fempre  grazia  fomigliante^ 
fi  rimette  da  Sua  Santità  alla  Congregazione  Confi-  ^ ***  ’ 
ftoriale,chc  attentamente  efàmina  i motiui  della  ri- 
nunzia: perciò  cneccfrario,chc V.SIllurtrifs.  o hab- 
biao  deputi  Agente  inRoma,chertenda  i memoriali 
giuridici  della  Proporta , e faccia  l’informazione  lega- 
le, per  tonualidarla . Senza  vn  tale  Sollecitatore,  chej 
informi  e che  operi,  poco  valercbbono  le  intcrcefìloni 
del  Cardinale, c le  mie  efpreflioni . 
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Ha  ella  riempiuta  i’  anima  mia  di  tanta  confola- 
zione  coir  auuifo  dell’entrata  fua  nella  Cafa  di 
Grillo,  che  la  mia  penna  diffida  di  elprimerla]  in  que- 
llo foglio . Certo  è , che  cjuafi  lagrimai , quando  Iclll 
il  fuo  nome  col  doppio  titolo  di  venerabile  Sacerdo- 
te e di  ammirabile  Nouizio . Quelle  due  prerogati- 
ue  la  renderanno  aliai  più  fublime  nel  Regno  de’  Bea- 
ti , di  quel  che  fieno  nel  Reame  di  Francia  i Mare- 
fcialli  degli  eferciti  e i Pari  delle  Prouincic.  Vero  c, 
vna  tal  felicità  e grandezza  riufeire  in  quella  vita_^  , 
come  fono  fotto  le  campagne  i frumenti  feminati  nel 
Nouembre . Quefti , fu  l’inuerno  fcppclliti  nel  fango, 
rimangono  infracidati  dall’  acquf . Nel  Giugno  poi 
fan  mollra  delle  Spighe,ed empiono i Granai.  EllaJ 
fimilmentc  non-  fi  prefigga  nella  Religione  o godimen- 
to od  apparenza;  ma,nell’vlcita  da  quello  Mondo,' 
fia  certa  di  goderci  Troni,  alTcgnati  a chi,  per  fegui- 
re  il  Figliuolo  di  Dio, ha  dilprezzato  sì  copiolo  e onore- 
uolc  Patrimonio  . E perche  ha  ella  lafciate  gran  cole 
P-r  Grillo,  gran  guiderdoni  parimente  fi  promctta_. 
Grido. 


della  ^uere  , ^emua% 

^ ^ ^ anno,  in  cui  la  benignità  di  V.S  Illullrifs. 

preuenga  le  mie  obbligazioni  con  gli  ec- 
cortefia  . Onde,confufo  e debitore  aj 
Benignità , riauguro  alla  fua  Anima  quc’tefori 

di 


77 

tli  grazie , che  il  Santo  Bambino  comparte  a gli  ado- 
ratori del  fuo  Prefepio  . Se  quelle  pioueranno  dal 
Ciclo  nella  copia,  che  il  cuor  mio  gliele  dclìdera,  in_. 
Gcnoua  farà  la  Tua  Cafa  cosìianta,  com'Ella  vi  rplendc 

Monftgnor 

IO.  rimango  a V.S  Illuftrifs.  indicibilmente'  obbliga- 
to per  l’Augurio  sì  cortclc  ,che  mi  fa  del  S.  Nata- 
le : ma  molto  più  mi  confelTo  da  Lei  foprafatto , per 
la  fmgolarità  di  Onoranza  , a me  compartita  (cnza_. 
merito  veruno  : faluo  fe  a cafo  meritaifli  le  fue  Gra- 
zie, per  quella  fomma  Aima , in  cui  ho  la  fua  Perfo- 
na , c per  l’ impatienza  con  cui  viuo  di  vederla  così 
efaltata  nella  grandezza  degl’  Impieghi  , com’clla  in.* 
sèc  grande  per  la  qualità  delle  Doti . E perche  non_* 
riefea  affatto  inutile  la  mia  venerazione  al  fuo  Valo- 
re, fupplicherò  l’Eterno  Verbo,  che  conia  pietà  del 
fuo  vdito  afcolti  le  preghiere  de’miei  voti , e coll’on- 
nipotenza del  fuo  crt'erc  dia  largo  campo,  di  promuo- 
uere  la  diuina  Gloria  , a chi  egli  ha  conceduta  tanta_< 
capacità  di  farlo . Con  che  le  auguro  il  nuouo  An- 
no, formato  da  giorni  fanti,  e incoronato  da  quelle_f 
profperità,  che  fon  douute  a gli  efempij  della  fua  Vita, 
calle  acclamazioni  del  fuo  Gouerno . 

Canonico  Francefeo  Fichi.  Santofefolcro  . 

IL  diuiniflimo  Verbo , tanto  vmiliato  per  amorc_» 
de’fuoi  veri  ferui  7 già  che  .annouera  la  perfona  di 

V.S 
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Kfprjl*  V.  S tra'  più  fedeli  della  fua  Fede  ) così  le  conceda.) 

a buone  quclFampiezza  di  facri  doni)  che  io,  per  debito  di  cor- 
rifpondcnza  al  fuo  affetto,  le  debbo  dcfiderarc  ) celie., 
ella  può  prometterfi  dalla  pietà  diuina  per  lo  fpirito  , 
con  cui  la  ferue  . E ) ringraziandola  del  Santo  Nata- 
le auguratomi  con  tanta  foauità  di  fentimcnti , a Lei 
prego  da  Dio  va  nuouo  e iàntiflìmo  Anno. 

, Suor  Ai  aria  V ittoria  Oliua . G enoua  • 
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Fa  Ella  ottimamente  a riiparmiare  la  carta  c*l  tem- 
po) lafciando  di  falutarmi  e di  fcriuermi)  quando 
la  neceflità  non  le  mette  nel  pugno  la  penna . Le  fuc 
diuotc  Occupazioni  c le  mie  sì  graui  Cure  non  am- 
mettono complimenti,  e han  bilbgno  di  filenzio 
di  ore . Col  cuore  niun  di  noi  lafcerà  di  parlare  j c.. 
tanto  balla,  perche  non  lì  allenti  il  vincolo  della  Pa- 
rentela : la  quale  è fra  noi  affai  più  lina  per  la  fimili- 
tudinc  dello  llato,  che  non  è llretta  per  la  congiun- 
zione del.  (angue . Iddio  conceda  a V.  S vn  Anno  sì 
fantonel  nuouo  anno,  come  io  con  tutto  l’animo  le., 
dcfidcro. 


P,  ^ìo^Francefeo  ^ampeSi M'm»  Qcnneatualt . Viterbo, 
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a buone 
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Ringrazio  V.P,  che  sì  cortefementc  mi  augura  le., 
fante  Fefte  co’fuoi  caratteri , e molte  più  grazie 
le  rendo,  perche  da  Dio  me  le  impetra  con  le  lue  ora- 
zioni. Per  effe  io  a lei  riauguro  il  nuouo  Anno  ric- 
co di  quei  telbridiuini,  chela  Pouertà,e  delSaluatore 

che 
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clic  nafcc  c dell’Abito  eh’ Ella  profefla  , accrefcc_, 
a'veri  ferui  di  Dio  j fra’qualila  P.V  è ) per  candore  di 
coflumi  c per  zelo  di  eloquenza,  tanto  lingolare . Pre- 
ghi per  me,  c predichi  feruentementc  a*  popoli  rac- 
comandati al  Tuo  feruorc  da  Monlìgnor  Anania. 

I 

Marchtft  D.PUtro  Ifimitrdi . Milano. 

SE  V.  S lUuftrifs.  ha  voluto  figillarc  l’ Anno  vlti- 
mamente  terminato  , con  la  generofità  degli  au- 
guri] trafmelfimi  delle  (ante  Felle , io  conlàcro  i prin- 
cipi] del  nuouo,con  pregarle  da  Dio  quella  pienezza 
di  Giorni  fortunati,  che  merita  la  fua  pietà,  e che  quan- 
ti l’han  conofeiuta  e la  conofeono  folpirano  c bra- 
mano alla  grandezza  del  Tuo  animo , e alla  incompa- 
rabile benignità  del  fuo  cuore.  Io  poi , come  più  di 
tutti  obbligato  a gli  eccelli  della  fua  gentilezza,  conJ 
affetto  parimente  più  dinoto  fupplico  la  Diuina  Bon- 
tà , che  lungamente  la  conferui  alla  Monarchia  Cat- 
tolica, e al  Ben  publico  dell’Italia , da  lei  promolTo  con 
la  prudenza  de’  fuoi  configli , e con  l’autorità  de’  fuoi 
maneggi . 

'P.M.  Tommafo  cyécquauiua  de  Predicatori,  9Japoli, 

SE  V.P  teme  di  rubare  a me  tempo  c ftudio,mentrc 
mi  traf nette  vn  teforo  di  affetti  cortefi  e di  erudite 
delizie,io  la  delidcro  recidiua  ne’furti,e  le  auguro  vnalc- 
te  incllinguibile  di  latrocini],  perche  euangclicamcnte_, 
arricchifea  . Ogni  periodo  di  quello  fuo  foglio  è vn 

gio- 
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gioiello  di  arte,  di  amore,  di  benignità,  di  giudicio  , 
di  feienza  . E,  con  augurarle  il  nuouo  Anno  tutto  (pi- 
rito  e tutto  apoftolato  , le  fo  vmilidìma  riucrenza_, 
congratulandomi  feco,  perche  habbia,  in  tanta  copia  j 
di  meriti , riftretti  i fuoi  fini  all’eroico  defiderio  di  vi- 
tiere  feruo  di  Crifto  perfetto , ^od  ejl  omnit  homo . E 
di  nuouo  le  bacio  riuerentemente  il  facro  abito. 

Gio.^aitijia  Ltuanto , Ltcce, 

97  D (mango  grandemente  obbligato  a V.S  Eluftrifs.de* 
DY  fauori , che  mi  continoua  coH’amoreuolczza de* 

a buono  auguri)  e con  la  cortefia  delle  fue  offerte.Prego  Dio 

/ejc.  che  le  renda,  per  le  fante  Fefte  che  mi  porge,  vn  Anno 
copiofiflìmo  di  tutte  quelle  benedizioni,  dalla  Macftà 
fua  non  mai  negate  a’ Caualieri  della  fua  qualità,quan- 
/ do  procurano,  come  fa  Ella,  difuperare  con  la  reli- 

gione la  ftirpe,  e di  auuantaggiarfi  affai  più  co’ meriti 
della  pietà  nel  mondo  futuro,  che  coll’ambizione  di 
onori  e di  vantaggi  in  quello  mondo  prefente;  che  per 
noi  finifee  si  predo,  e che,  mentre  dura , non  vale  per 
nulla,  faluo  ad  ingannare  chi  l’ammira , e a precipitare 
chi  lo  feguc . 

MonfÌ£nore  SpinoU  Jiun^io  Apofiolico  . Napoli. 

n ¥L  Collegio Scozzefe  di  Roma  è ricorfo  dame, pcr- 
^ X che  otteneffi  vna  lettera  dal  Cardinal  Chigi  in_, 
^anTa  a V.  S Eluftrifs.  delle  loro  ncccflìtà, 

"/W  eftrerae,  cora’clla  può  vedere  ne’fogli  acclufi. 

Io 
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Io  mi  (bn  promeflb  tanto  della  fua  Benignità,  fem- 
Jjtc  mai  ecceflìua  meco,  che  ho  giudicato  ballare  le_, 
mie  riucrcntiflìme  preghiere , per  piegarla  a proteg- 
gere vna  poucra  Cala , di  Nazione , tanto  beneme- 
rita della  Sede  Apollolica  , e tanto  afrìitta  , si  nel 
fuo  Regno  per  Tatrocità  deTupplizij , come  in  que- 
llo Collegio  per  la  fcarfezza  deircntratc,  c per  la_.' 
penuria  del  vitto  . Io  l’ho  Tempre  ragguardata  con.,  . " 

tenerezza  fpecialiflima  di  affetto , parendomi  Ibm- 
mamente  bifognofa  , e quafi  alfatto  abbandonata^  . 

Onde  le  grazie,  che  V.^  lllullrifs.fi  degnerà  di  com- 
partire a’fudctti  Alunni,  e a’Padri  nollri  che  he  han_. 
cura , non folamente  le  riputerò  fatte  a me,  ma  per 
cfle  le  ne  rimarrò  debitore  nella  più  fingolarc  ma- 
niera, che  pofla  Ella  llringere  vn  animo  beneficato  in 
materia  di  fommo  rilieuo  ; qual  c , Ibuuenire  Comu- 
nità , bifognofilfima  di  aiuto  , e merìteuolillima  di 
patrocinio . 

MonfignorArciuefeom  ài^tggio. 

V.  S Illullrirs , con  la  benignità  de’  Tuoi  caratteri  ) 9 9 
ha  raddoppiati  i vincoli  della  mia  feruitù  ver- 
fo  la  fua  Perfona  ; la  cui  memoria  c sì  viua  in  mt_,, 
che  non  la  lafccrò,  fenon  lafcio  di  viucre-  Sempre 
parmi  di  venerare  nella  mia  llanza  la  grandezza  de’ 
fuoi  Meriti,  la  eleuazione  de’  Tuoi  Fini , e la  perfezio- 
ne dc’fuoi  Difegni  : e,  come  qui  mi  parue  di  vedere-, 
vn  Apollolo  d’intenzioni,  così  lo,  che  colli  tal  riefccL^ 
nella  efecuzione  de’  fuoi  Proponimenti  , e nelle  pro- 
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ulfioni  della  fua  Carica.  Con  che  le  auguro , per  lc_, 
(ante  Fefte  che  m’inuia,  il  nuouo  Anno  ricco  di  pa- 
Horali  fentimenti . 

Francefeo  Fagioli,  Ancona  . 

IO  chieggo  di  cflcre  annouerato  tra’ Difcepoli  della 
loro  Accademia,  dache  in  cfla , per  quanto  veggo  , 
fi  coftiima  di  render  grazie  a gli  aggraziati  *,  dichiaran- 
do, ne’Giornali  della  propia  cortefia,  creditori  del  loro 
affetto  i debitori  a’ioro  benefici  Aliai  era  non  efiliarc  i 
miei  Ragionamenti  da  cotefta  Sala,fenza  fublimargli  al 
publico  afcoltamento  di  Letterati , sì  eruditi , sì  peri- 
ti, e sì  perfpicaci , quali  fono  i Frequentanti  di  effk.* . 
Pregherò  Dio,  che  dia  quella  forza  alla  fua  Parola-., 
che  non  han  faputa  darle , la  mia  penna  quando  la  lle- 
fe , la  mia  mente  quando  la  concepì . Il  feruore , che 
non  può  deriuare  dalla  freddezza  del  mio  ftilc , di- 
uamperà  tra  gli  ardori  de’ loro  cuori  j cooperando,  co- 
me diffe  il  Filofofo,  all’accendimento  delle  fiamme-, , 
aliai  più  la  qualità  della  materia , che  la  quantità  del 
fuoco . Balla  qualfifia  fauilla  ad  abbruciare  vn  Palaz- 
zo di  cedro , come  fu  quel  di  Dauid  : all’incontro  y 
non  balla  la  fornace  babilonica  ad  incenerire  o le  Gu- 
glie dell’Egitto  o gli  Anfiteatri  di  Roma , refiftendo 
in  elfi , alla  potenza  deH’elcmento , la  durezza  de’  faf- 
fi,  c la ollinazione de’ porfidi . In  tanto fupplico  V.  S 
non  Iblo  a credermi , ma  a farmi  credere  obbligatif- 
fimo feruo a tutta  l’Adunanza,  che  sì  pazientemente-» 
tollera  la  mediocrità  de’  miei  Difeorfi  , e con  tanta-* 
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induftria  fa  cogliere  viic  dalle  fpinc  > c trarre  > come 
già  fece  Moisèjforgenti  di  pietà  da  rupi  aiciutte. 

Mcnfinor  zyirciutfcouo  di  ^tneuento . 

IL  Vicario  di  V.  S IlluArifs.  riefee  qui  sì  fenfato  sì  j o I 
manierofo  e si  efficace  nel  negoziare  , che  io  ho 
conofeiuti  pochi  huomini,non  dico  fuperiori,  ma  vgua- 
li  adeflb . Parla  fenza  vcftigio  minimodi  paflione-., 
e porta  i fuoi  Intereflì  con  chiarezza  tanto  grande..,  ^nunto. 
e con  modi  tanto  onorcuoli , che  io  non  polfo  non 
rallegrarmene  feco  : parendomi  impoffibile,  che  da 
huomo  sì  accorto  sì  deliro  e sì  fincero  non  lìeno 
- per  condurfi  in  porto  le  caufe,  ch’egli  maneggia  . Alle 
relazioni  di  lui  rimetto  la  fede  della  mia  fcruitù  verfb 
il  fuo  merito  . Q^efìa,  fé  non  farà  conforme  alle  ob- 
bligazioni che  IO  ne  ho  , farà  almeno  inuariabile  nel- 
la llima  della  l'ua  Pcrlbna  > e nella  ferma  rifoluzionej 
d’impiegarmi  tutto,  per  quel  poco  che  vaglio,  a prò 
de' fuoi  Vantaggi.  Il  ricorfo,  fatto  dal  Rettore  degli  Scufa\ 
Scozzcfi  al  Tribunale  del  Nunzio , non  è diffidenza.,  > 
ch’egli  habbianel  patrocinio  di  Lei , cuifiprofeflaec- 
ceffluamente  obbligato  5 ma  vn  puro  rifparmio  di 
fpefe , infoffribili  all’  eftrema  pouertà  del  fuo  Colle- 
gio, neceffìtolb  di  preuenire  le  appellazioni , e di  ve- 
nire con  minore  ftrepito  alla  terminazione  dc’contra- 
Ili . Per  altro  egli  haueua  ed  ha  ogni  fiducia  nellaJ 
benignità  diV.S  Uluffrif^che  lofe  fuo,  coll’amoro- 
fità  delle  accoglienze , c coll’  appoggio  della  prote- 
zione . 

CéT. 
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QardìtiAl  Barhermot 

1 0 1 ^Vf Signore  dcfidera,  che  V.E  differifea  di  man- 
dare  a’ Padri  A<»ofliniani  i Libri  di  Monfimor 
^\Jg-  Olftenio  o proibiti  o poftillati  5 non  perche  nc  voglia 
guaglia.  priujj-c  la  Biblioteca  di  quel  Conuento,  ma  con  fine_, 
(quando  di  efll  i buoni  Religiofi  nc  fupplichcranno 
Sua  Beatitudine)  di  loro  prefcriucrc  la  forma  per  cu- 
Hodirli  . Vorrebbe  parimente  Sua  Santità  Nota  più 
diftinta  d’amenduc  le  Claffi , accennate  nel  Catalogo 
de’Volumi . 

Gio.BattiJìa  Baro^^i  • CannATA,  1 

XO^  /^Ompatifeo  V.S  nella  perdita  del  Signor  Claudio 
fuo  Fratello,  sì  ben  auuiato  negli  onori  della., 
Ccn<^tH  , e meglio  introdotto  nella  clientela  de’Princi- 

g eaza.  Sereniflìmi  della  Tua  Patria.  Tuttauia,  hauendo 
Confor-  ggij  (pirata  l’ anima  tra  le  braccia  di  Religiofi  così 
* intelligenti  di  vn  tal  paHb,  può  Ella  pcrfuaderfi , che 
già  goda  fra’Beati  quella  gloria  e quelle  felicità , che 
non  poteua  prometterli,  nè  dal  valore  della  fua  Spa- 
. da , nè  dalPaura  de’  fuoi  Padroni  . Temperi  dunque., 
V.S  i fentimenti  dell’anima  con  la  fondata  IperanzaJ» 
di  hauerlo  interceflbre  prelfo  il  Rè  dc’Rè  nel  Cielo  9 
mentr*  Ella  feruc  con  tanta  acclamaiione  Signori  si  ri- 
ueriti  nell'Italia . 


%Anto- 
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Antonio  • ^ntnrtà . 

V 

OH  qucftc  fono  buone  Fefte  » che  baftano  a mu-  104 
tarmi  i rigori  della  Quarefima  in  Pafqua  di 
Rolc  ) e i ghiacci  del  Carnoualc  in  fiamrhe  della  Pente- 
corte  . Mi  ha  V.  S indicibilmente  raflerenato  tra  lc_, 
nebbie  degli  rtudij , st  graui  alla  mia  Età,  e sì  indilpen-  Congr*- 
fabili  alla  mia  Carica,  col  racconto  dc'tanti  applaufi,  da  tulazio- 
tutta  la  Prouincia  fatti  al  gouerno  del  Cardinal  Bandi-  o-> 

nelli  Legato  . 11  rimbombo  di  erti  c si  fonoro , chc_j  . 
giunge  qua  da  più  parti , con  giubilo  incrtimabile  de‘ 
leruidori  di  Sua  Eminenza;  fra'quali  io,  benché  mini- 
mo e di  condizione  c di  porto , fono  nondimeno  pri- 
mo nel  godimento  di  tanta  Gloria  . Continoui  ella  aJ 
feruire  sì  degno  Principe  e sì  amorofo  Padrone  ; €L^  , 
già  che  riconofee  dalla  mente  di  vn  tanto  Perfonag- 
gio  la  perfezione  del  fuo  ftile , l’ impieghi  pur  tutto 
ne' maneggi  della  Segreteria  , da  cui  in  sì  gran  par- 
te dipende  il  credito  de’  Gouernanti , c la  felicità  del 
Reggimento . 

Fràneefeo  Z apàté , . Z/ienna  » 

Q Verta  fua  de  gli  1 1 . di  Marzo , e mi  difcoIpa_,  I O J 
nella  negligenza  delle  mie  rifporte , e mi  con- 
foia co’  femori  del  fuo  fpirito . In  ciò  io  mi  riraet- 
to  a quanto  le  ferirti  la  fettimana  paflata  ; eflen- 
do  il  Negozio  degno  di  fomma  confiderazione , per  vi- 
uer  ella  nella  Chiefa  Cattolica  fopra  vn  Candeliere  sì 
alto,  che  lion può accrefccre  od  dUnguere  fauilla,  <:he 
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quafi  tutto  il  Mondo  Cattolico  non  l’olTerui , o peroF- 
fcndcrfcne  ecccflìuamcnte  •,  fe  non  ardeflc  nel  riuoluto 
fcruizio  di  Crifto,  o per  cdificarfenc  con  molta  "loria  di 
Dio,fc  aDio  fi  ridarà  fiabilmente.Però  l’Arbitro  di  tanta 
rifoluzione  dee  eflcrc  il  Tempo , a cui  è neceflàrio  che  fi 
congiungano,fomma  efemplarità  di  Coftumi , e coftan* 
tifiìma  perfeuerania  nel  ripigliato  Spirito  della  fua  pri- 
miera Vocazione.Quefte  auguro  a V.S, affinché  Ella  ric- 
fea  così  gran  Vafo  di  Elezione  nella  fua  vita,  com’ 
c pregiatillìmo  Vaio  di  facra  Eloquenza  nella  fua_.’ 
voce  . 


Gkuanni  G rimani»  Z/tne^ia  . 
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SE  alla  benignità  di  V.E  io  fono  apparito  non  del 
tutto  imprudente  ne’timori  conceputi,  di  vedere^, 
olfefo  qualche  Nobile  di  sì  Grande  Signoria  da’noftri 
Padri  : Ella , in  quella  cortefiflllma  fua  de’ap.  di  Apri- 
le , mi  fi  rende  tanto  venerabile,  per  la  fauiezza  del 
difeorfo  e per  la  forza  degli  argomenti  , che  io  mi 
veggo  necellìtato,  ad  arrendermi  totalmente  ne’fuoi  sì 
ben  maturati  pareri  . Già  che  le  Rofenon  nafeono 
fenza  {pine,  c dache  V.  E ( come  grauemcntc  difeorre) 
ogni  vmana  deliberazione  fbggiace  ad  accidenti  peno- 
fi , io  da  quello  punto , quando  Ella  giudichi , che  i 
nollri  Padri  pollano  fcruire  alla  Republica  nclfcduca- 
zionc  della  loro  Nobiltà , accetto  il  Seminario  che  mi 
offcrilcono,  e confeflb  la  confidenza  di  vn  tal  Impiego 
onorcuohUIma  alla  Compagnia  . Spero , che  riflette- 
ranno a llabilire  il  buon  goucrno  della  C^  con  quel- 
le 
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le  leggi , che  dall’EE.VV  c da’  cotefù  noftri  Confultori 
faranno  decretate, non  meno  in  profitto  dello  Spirito, che 
in  vantaggio  delle  Lettere  per  sì  qualificati  Conuittori . 
Si  come  poi  han  fàuiamente  da  felleflc  dctcrminato,che 
la  ficurtà  faciliti  i pagamenti;  così  fi  degnino  di  confido- 
rare,  fcfofie  bene  prefcriucrc  alcuni  cafi,ne'quali efii 
incorrefle,  fofle  indifpcnlabilmente  cfclufó  dal'Luogo  : 
come  appunto  con  Bolla  fpeciale  ordinò  Gregorio  XIII. 
nc’fontuofi  Collegi),  che  qui  fondò,  c conlegnò  alla_j 
noftra  Cura  . Scriuo  al  P.  Bclluomo  Prouinciale_. , 
che  riceua  i loro  Ordini , c che  ftringa  refecuzione  di 
Negozio, tanto  rileuante  al  Bene  vniuerfale,  e di  sì 
bella  occafione  a Noi,  per  moftrare  qualche  corrifpon- 
denza  a gli  ilrcttififimi  vincoli , che  habbiamo  con  sì 
fublimi  Dominanti  di  fempre  fcruirgli . 

( 

P,  J14»  Confaluo  fnquifitort  di  ^>^ilano  , 

Cremona  • 

Eccede  V.P  Reuerendifs.  ogni  confine  di  cortefia, 
mentre  fi  degna  di  riconofccre  in  qualche  pane  da’ 
' mici  deboli  Vfici,ciò  che  da  Noftro  Signore  fi  è conferi- 
to a’fuoigran  Meriti.  Ella  viucua,  come  pur  viuc-, 
in  sì  alto  concetto  prelfo  quelli  Eminentilìimi  Cardi- 
nali , che  alla  fola  apertura  fattafi  col  paffaggio  a mi- 
glior vita  dell’Inquifitore  di  Milano  , fu  fubitamente 
dellinata  la  Carica  a chi  poteua  follcncrla  col  decoro , 
che  richiede  la  preminenza  dell’Impiego  . Ciò  che  a' 
me  han  tolto  le  tante  fuc  qualità  in  quella  congiun- 
tura, ouc  le  iTiie  attcflazioni  hanno  bauuta  pochiffima 

par- 


107 

Rtfpojla 
a Rin- 
grazia- 
mento . 


88 

parte,  perche  la  fua  virtù  fe  l’c  arrogata  tutta , forfc_. 
in  altre  contingenze  mi  riufeirà  con  più  fortuna  j per 
l’attenzione,  a cui  mi  obbligano  di  Tempre  feruirla_.  > 
i fommi  fauori  da  Lei  fatti  alla  mia  Religione , e le_, 
maniere  tanto  cortefi , ch’Ella  vfa  meco  in  quella  fua— 
degli  1 1 . di  Maggio . 

Tarhdré  OUua,  Gencu4^ 

A Me  fommamente  rincrefeono  c le  amaritudini 
c le  diffidenze,  che  a V.  S Illuftrifs.  cagionano  i 
Tuoi  più  Congiunti,  per  le  caule  prudentemente  accen- 
natemi . Ma  lo  flato  che  profeflb , e la  carica  che  elcr- 
cito,  non  mi  permettono  di  fcruirla  nel  rintracciamen- 
to  dc’Monti  e de’  Cenfi,  che  mi  propone  ; eflendomi  tc- 
Negozi/  nuto  Tempre  lontano  da  quelle  cure , che  lalciai  in  Calà_. 
rifiutati,  mio  Padre,  quando  da  efla  paflai  alla  Cala  di  Dio . 
i>jèaLeinè  al  Signor  Tuo  Zio  mancherà  in  Roma , chi 
pofla  con  pocadifficultà  trafmetter  loro  la  notizia,  che 
bramano . Per  tanto  Ella  mi  conferui  il  Fregio,  che  in— 
tanti  anni  di  Religione  ho  mantenuto  incorrotto , di  vi- 
uerefeparato  da  follecitudini  mondane . Porgerò  bensì 
a V.S  quel  Soccorlb  di  facrifìcij  e di  preghiere,  che  a— 
lei  raddolciranno  i trauagli  dello  Stato  vedouile , c a— 
me  confermeranno  il  credito  di  Religiofo , fcqueflrato 
dalfangue. 

Qonte^A  di  ^onuerfano  • 

109  ÒE  alla  cognizione,  che  iohode’miei  fommi  debiti 
Nego-  ^ Perfona  di  V.E,li  conformafle  in  me  l’autorità 
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di  potere  liberamente  difporre  de‘ diritti  del  noftro 
Collegio  di  Comojfarcbbono  terminate  le  diflcrenze , 
che  palTano  tra  quella  pouera  Cala  e rilluftrifTìma  fua,  » 
con  la  pronta  cdiionc  d ogni  cofa  a’  Tuoi  difcrctiflìmi 
arbitri) . Ma  trattandofi  di  Beni  ccclefiaftici  , de*  quali 
vn  Breue  d’Vrbano  tollè  a*  noftri  Generali  ogni  giurif- 
diiione  di  (proprianiento , obbligandogli  con  pene  fc- 
uere  alla  fedele  cuftodia  di  elfi  j io  per  tal  diuieto  ri- 
mango foggetto  a'pareri  degli  Auuocati , e coftretto  al 
profeguimcnto  delle  Controuerfic,  fino  alla  giuridica-. 
Semema  di  eflfe . Supplico  però  V.E  a degnarli , o di 
accettare  que’partiti  che  si  a Lei  come  al  Duca  fuo  Fi- 
gliuolo furono  offeriti,  o di  permettermi  che  iofciol- 
ga  le  mani  a chi  in  Napoli  maneggia  1*  affare . Le  in- 
formazioni di  là  mi  prefuppongono  la  riuerente  Pro- 
pofta  diamicheuole  conuenzione  più  volte  rinouata 
a*fuoi  Miniftri , e fin*  ora  non  ottenuta . Onde  a me 
non  rimane  quella  Iibcrtà,che  vorrei,  in  feruire  a Fami- 
glia , tanto  infigne  benefattrice  della  Compagnia , co- 
me fommamentc  defidero , e prontamente  efeguirei . 
S’Ella  vuole  coronare  le  tante  grazie,  che  mi  ha  fatte-, 
fi  degni  con  gcnerofà  pietà  di  foferiuere,  ciò  chc,  in>, 
beneficio  d*vn  pouero  e defblato  Collegio , fu  a Lei  c 
al  Duca  delle  Noci  rapprefentato  da' Promotori  della 
Lite , e di  nuouodal  noftrp  Vifitatore  di  Napoli  fug- 
gerito  all*EE.VV. 
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Cardinale  o^ntonio  • Paridi . 

NOn  giunge  da  Parigi  corriere  in  Homa,chc  non^ 
mi  porti  ne' fogli  di  V.E  pregiati ITii ne  tellimo- 
nianze  del  fuo  affetto,  c onori  incomparabili  della  fua 
filma.  Qi^efl’vltimo  poi  de’17.  del  pafTato  , per  l’ab- 
bondanza de’fauori , pare  che  fcolori  tutte  le  palTate_J 
grazie  del  fuo  cuore . Rimango  indicibilmente  confo- 
lato  pel  gradimento , che  moflra  de’  mici  offequij  il 
Reuercndifs.P.Generale  dell’Oratorio  . E’cofa  indubi- 
tata, che,s’cgli  fcnrgeflc  la  venerazione  in  cui  ho  le  gran 
doti  della  fua  Perfona  e gli  altiflìmi  fini  del  fuo  InfH- 
tuto , mi  crederebbe  non  indegno  dell’amore  che  mi 
porta , e forfè  anche  degno  d’eflere  annouerato  tra’Pa- 
dri  della  fua  Congregazione . Quanto  più  rileggo  i 
prudentifllmi  configli,  ch’Ella  ci  dà,  di  non  douer  Noi 
concitare  tempcflc  contro  a N.  N , tanto  più  ammiro 
la  fua  lodatifllma  deflrezza , nel  volere  eftinto  l’Errore, 
lènza  irritare  gli  Erranti . Brama  ella  il  rauucdimen- 
to  di  eflì,  ma  procurato  con  morbidezza  d’inuiti  e con 
forza  di  ragioni , e non  prouocato  con  afprezza  di  pro- 
tefli  e con  confufione  di  fchiamazzi . Pur  che  fi  ab- 
bracci la  Verità,  e quella  vnicamente  preualga , fi  corra 
loro  incontro  con  accoglienze  paterne , e con  ogni  fil- 
ma del  lor  valore  e delle  loro  penne  5 le  quali,  a mara- 
uiglia  erudite  e prodigiofamente  eleganti , fbfpiriamo 
tutti,  che  fi  riuoltino  a’  fenfi  della  Chiefà , e a coment! 
gloriofi  de’Dogmi  publicati . Sotto  me  da’  noflri  Teo- 
logi faran  fempre  venerati  c feguiti  i fentimcnti  di  V.E, 
da’quali  non  permetterò  che  veruno  fi  fcolli . 

C«r- 
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(^Ardinaì  ^arierÌ£o . Striamo . 


HO  procurato  di  cfplorare  da  Noftro  Signore— , 
qual  fia  il  fentimento  fuo  uitorno  alla  venuta» 
di  V.E  a quefta  Corte  . Pare  a Sua  Santità^,  che  Ella—» 
hauendo  già  fodisfatto  alle]  parti  di  Vefcouo  con  la— 
vifita  della  Diocefi , c con  la  refìdenza  di  alcuni  anni 
nella  Metropolitana  ) debba  ora  clercitarfi  nelle  fun- 
zioni di  Cardinale , interuencndo  alle  Aflémblee  del 
facro  Collegio  , nelle  quali  appena  è comparita  . Però 
ftima  bene  Sua  Beatitudine , che  V.E,  già  che  ha  tanto 
fcruito come  Vefcouo  advna-Chiefa  particolare,  per- 
che pofla  parimente  feruire  come  Cardinale  alla  Chie- 
fa  vniuerfale,fe  ne  venga  prima  de’frcddi  in  Roma,  per 
paiTarui  almeno  l’inuernata*.  Spera  anche  chi  tanto  la- 
ma e la  ftima,che  a Lei  debba  giouare  non  poco  la  tem- 
perie di  quello  Cielo,  dachelc  han  tanto  nociuto  i rigori 
di  cotefto  . Rendo  finalmente  quante  grazie  pollo  all’ 
E.V,  per  la  confidenza  mollratami  in  materia  di  tanto 
rilieuo . 


Ili 

Raggus', 

gita. 


ReJ/den- 
za , 


Priadpejfé  di  Gallit4Ho\9JApoIi, 

B Eliche  io  non  accetti  le  congratulazioni , che  V.  E 

fi  degna  di  tralmettermi  con  eccelTo  si  gran-  »; 
de  di  benignità , non  ammettendo  la  durezza  della  mia  zìamen- 
Croce  nè  applaulì  ne  giubili  ; rimango  nondimeno  t«, 
con  indicibile  e con  indelebile  obbligazione  alle  si  vi- 
ue  immagini,  Ch’Ella  mi  cfprimedeTuoi  Fauori.  Ba- 
Rerebbono  quelli  a rendermele  feriio  perpetuo  : ma— 

M a con- 


• « 


5>2, 

‘ congiunti  efll  a’tanti  e sì  rilcuanti,  che  l'E.V  mi  ha  fatti 
qui  in  Roma  , fin  da  primi  anni  die  mi  conobbe,  mi 
aftringono  a profeilarle  vna  (pecialiffima  fcruitù , cui 
non  fon  io  giammai  per  fbttrarmi . E perche  nè  la_, 
O feria*  grandezza  ha  bifogno  veruno  di  me , ne  la  mia  pic- 

colezza può  darle  caparra  fenfibile  de’  mici  (entimcnti, 
procurerò  almeno  preflo  Dio  di  non  viucrle  ingrato  , 
• finche  viuo  fotto  quefto  pelo,  tanto  grane  alle  mie  {pal- 
le,e tanto  più  grane  all’anima  mia  . 

• • - 

Cardinale  "Bai  ber  ino. 


Kipulfe  * 


PVò  V.  E immaginarli , le  io  ho  defidcrio  di  vbbi- 
dirla  : ma  non  può  già  comprendere , quanta., 
ambizione  io  fenta  di  preuenire , non  che  di  efeguire., , 
i comandamenti  del  Signor  Principe  di  Auellino  j i 
cui  meriti  ho  ammirati  in  quefta  Corte , e le  cui  gra- 
zie prouano  i noftri  Padri  ad  ogni  ora  ne’  fuoi  Stati . 
Vero  è , non  poter  io  nè  vbbidirc  a V.E , nè  feruire  al- 
l’Eccellenza fila  neH’alTegnazione  locale , che  mi  pro- 
pongono del  P.N.  Quefto  è vn  tallo  sì  gclofo  allaJ 
Difciplina  domeftica,  c sì  perniciofo  aU’Ofleruanza  re- 
golare, che  l’antepenultima  Congregazione  generale.* 
noftra  obbligò  tutt’ i Sudditi  della  Compagnia,  con. ^ 
pena  di  graue  colpa , a non  formare  fillaba , per  otte- 
nere,(otto  qualunque  pretcfto,  fomiglianti  intcrceflìo-- 
ni . Tal  rigore  di  Precetto  inalterabile  tanto  più  deeJ 
ftimarfi  , quanto  che  nel  noftr’  Ordine  niuna  Re- 
gola ci  obbliga  a peccato  anche  veniale . Se  fi  aprif- 
fe  vna  tal  Porta , non  viuendo  tra  Noi  veruno  ->  che_j 

non 


non  pofl'a  impetrare  il  patrocinio  eli  qualche  Grandiij., 
potremmo  ferrar  rvfcio  della  ftelfa  Reb’oione,a  cui  non 
rimarrebbe  nè  indifterenza  di  Luoghi,  Dote  sì  propria 
della  noftra  Vocazione , ne  veftigio  di  Obbedienza^, , 
Virtù  che  tanto  ci  diftinguc  dall’altrc  Comunità.  A 
ciò  fi  aggiunge,  rhauer  io  negato  al  Marchefe  Gale- 
rato,  che  pafla  Reggente  a Madrid,  l’affiftcnzain  Mila- 
no d’vn fuo  Fratello ne’negozij della fua Calaj e lefler- 
mi  parimente  feufato  col  Cardinal  d'Aragona , che  gli 
affari  del  fuo  Maggior  duomo  non  foffero  maneggiati 
nella  regia  Corte  dal  Padre  N,  fratello  carnale  del  Ad- 
detto Caualierc.  Supplico  '^per  tanto  V.  ad  elfermi 
interceflore  col  Principe,  affinché  lafci  il  patrocinio  d’ 
vn  Sacerdote  priuato , per  diuenire  Protettore  vniuerfa- 
le  di  tutta  la  Compagnia,  e particolarmente  di  me  , che 
viuerò  a Sua  Eccellenza  obbligatiffimo , per  sì  rileuan- 
tc  fauore . So  certo  , che  sì  pio  Barone  non  mi  ne- 
gherà, di  antiporrc  alle  voglie  fregolatc  dVn  nolbro 
Religiofo  Tofferuanza  publica  della  noftra  Indifferenza, 
fin'ora  mantenuta  illibata  da  tutt’  i veri  figliuoli  di 
S. Ignazio . 

Gian  Luca  Cbiauari»  CetioHS. 


FVi  improuifamentè  ier  fera  Salito  in  camera  da_,  1 14 
vnTedefeo,  che  parlaua  Genouefe.  Quanti  lo  Raggua^ 
videro,  lo  credettero  Saffonc , vftito  dall'vltimo  Setten- 
trione . Se  fapeua  terminare  le  parole  in  confonanti  e 
slungarlc  tre  fillabe  di  più , non  {blamente  lammetteuc  ^ 
nel  Germanico,  ma  lo  vcftiuo  Alunno  la  fteftà  fera^  • 

n 


S>4  , 

Il  faggio , che  idi  lui  hcbbi  nel  prirno  abboccamento 
mi  fodisfece  oltremodo  ; e,  fe  il  Fratello  non  haueflc^* 
rapite  tutte  le  mie  marauiglie,haurei  hauuto  d’ammirare 
non  poco  in  efib . Ma  a dirla , il  Signor  Gian  Luca_, 
ha  tale  profondo  in  ogni  dote  di  politica  erudita  c_, 
di  bontà  crilliana , che  non  può  non  ccliflare  chiun- 
que gli  ftara’al  confronto . Veramente  è vn  Angelo 
per  tutte  le  dimenfioni  : nè  io  fo  finire  di  benedir  Dio> 
che  habbia  dato  a V.E  vn  Nipote , il  qual  fi  rende  tanto  ^ 
ammirabile  in  Roma,  doue  non  fi  ammira  veruno . 

Principejfd  di  Céiftrté  » Cifierna, 

NOn  ha  voluto  il  Signor  Duchino , che  per  altra,, 
mano  peruenifie  alla  mia  il  benigniillmo  fo- 
^aggaa  glio  di  V- E,faluo  per  la  fua  propria:  e fu  tanta  la 
grazia,  con  cui  me  lojwrfe , che  reftai  dubbiolb,  fe,. 
doueffi  più  pregiare  i caratteri  si  onoreuoli  della_, 
Madre, o la  cortefia  così  fingolare  del  Figliuolo. 
egli  è giunto  a marauiglia  crefeiuto  di  datura  e di 
{enno,  in  amendue  affai  maggiore  dell’età.  In  quefta 
tenerezza  d’anni  rapprefenta  la  làuiezza  de’ gran  Per- 
fonaggi  della  fua  Stirpe  ; e ognuno  lo  confefl'a  vero 
germoglio  della  Cafa  Gaetana  . Indubitatamente,, 
rapirà  l’animo  del  Cardinal  Chigi , che  1’accoglierà  con 
quelle  dimolhazioni  d’affetto,  ch’egli  profcflà  al  Padre. 
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Z>.  Odoardo  (^iho . T^auerms . 

Enche  non  mi  fieno  capitati  i Libri , de’quali  V.  E 
mi  onora , mi  fono  però  fopraggiunte  le  obbli- 
ga- 


P5 

gazioni,  che  io  per  effi  e per  mille  altri  titoli  Jehaurò 
' femprc  infinite  . Attenderò  la  fragranzia  di  cotefto  ^ 
odorifero  Fumo  con  più  ardore , che  non  fbfpiraua_, 
jVlifle  Tinfclice  e torbido  della  fua  Itaca . Fla  ben  Ella 
fatto  vn  torto  grande  alle  Accademie  deiritalia,  con 
hauer  tardato  tanto , a profumare  con  efl'o  i Letterati 
di  effa.  Ne  può  E rifarei  danni  di  dilazione  tanto 
pregiudicialc)  fe  non  con  anticipare  la  luce  a*  tant  altri 
fuoi  Parti , fofpirati  da’  Torchi.  Riferbo  di  efporreJ 
le  doglienze  e di  fpiegarc  le  ammirazioni , dopo  che_, 
con  la  lettura  dell’ Opere  haurò  maggiormente  com- 
prefa  la  nobiltà  della  fua  penna,  l’oncftà  del  fuoftile, 
e la  fouranità  delle  Tue  idee . Si  degni  intanto  ella  di 
credermi  obbligatifllmo,  per  Fauore  sì  fegnalato  5 glo- 
riandomi infinitamente, che,  oltre  rcflerlc  feruo,  io  fia_. 
ancora  ne’prcziofi  rcgiltri  della  fua  memoria. 

di  (jtnouA, 


HO  fpefi  più  giorni  nell’intendere  il  netto  di  co- 
tcrto  difegnato  Monafterio  di  S.Brigida , a fin_, 
di  vbbidire  c fcruireinciò  a V.  Serenità.  Trouo  tre 
Icogli  molto  duri , per  non  dire  infuperabili . Il  pri- 
mo è,  non  concederli  facilmente,  che  a fondare  vn_j 
nuouo  Monafterio  paflino  più  di  tre  Monache  . Il 
fecondo,  che,  oltre  vna  Fabbrica  conuencuole,  vi  fie- 
no almeno  quattrocento  feudi  annui , fondati  in  beni 
ftabili . Il  terzo,  non  douerfi  mai  permettere  da  que- 
lli Eminentillimi , che  le  Madri  pallino  da  vn  Chio- 
ftro  all’altro  fenza  la  propria , o nuoua  dote . Per  al- 
tro, 
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tro,  quando  le  accennate  difEcuItà  fi  appianino^  c qui 
fia  deputato  chi  negozi),  io  non  lafcerò  di  raccoman- 
dare c di  fupplicarc  per  la  fpedizione  . Con  tal  con- 
giuntura ho  reiterare  le  iftanze  per  le  Turchine  di 
Milano  : e nella  Nominazione  dell'Arciuefcouo  fpcro, 
che  confeguiremo  l’ intento . 

Guglielmo  Eufchirchen.  Treueri, 

NOn  mai riceuo da  V.R Lettere,  che  non  miral- 
legri infinitamente,  per  la  Eternità  così  bene_. 
improntata  in.efl'e.  Se  Ella  non  Thauefle  nel  cuorti^, 
non  la  trafmcttcrebbc  ne’  fogli . Inftilli  pur  quefta_. 
a’fuoi  Nouizij, nè tema\ che  non  ardano.  La  ringra- 
zio della  Immagine  ; come  pure  meco  le  rendono  gra- 
zie i donatari)  dell’  altre . Raccomando  alla  fua  Ca- 
rità il  Fratello  del  Signor  Enrico  Francon  Alunno  no- 
ftro, Angelo  di  verecondia  e d’intelletto . A’Nepoti  del 
Principe  Elettore  io  procuro  di  feruire  con  la  folle- 
citudine , di  cui  ha  fua  Eminenza  debitore  ogni  huo- 
mo  della  Compagnia , per  la  Protezione  tanto  Ango- 
lare , che  tiene  di  tutti  Noi . Fin’ora  ambiduc  quelli 
Signori  fodisfanno  pienamente^  e alla  generofità  de’lo- 
ro  Spiriti , e all’  afpcttazione , che  io  ho  formata  di  , 
cflì  . Il  maggiore  è ottimo;  mafplcndono  nel  mino- 
re l’ingegno,  l’indole,  la  modeftia,  e la  pietà  in  modo  , 
che  a me  non  rimane , che  defiderare  in  lui , per  perfet- 
ti (lìmo  che  io  lo  defideri , in  riguardo  delle  calde  rac-> 
comandazioni  del  Gran  Zio  . Se  qucfto  Giouanc  conti- 
noucrà  gli  auanzamenti  nell’età  matura , come  gli  ha 

in- 
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iAradati  nella  gioucntù  , di  Acuto  la  Germania  haurd 
pochi  pari  ad  cfib , c facilmente  Sua  Eminenza  indoui- 
nerà  ilSucccflorc  . Se  gli  altri  Principi  face  Aero  fccl- 
ta  perii  Collegio  Germanico  di  S aggetti  Amili  a que- 
Ai  due,  le  Chicfe  deirimperio  Airebbono  l’Idea  dellaj 
CriAianità,  c le  Cattedrali  ripiglierebbono  l’antico 
fplendore  della  Virtù  e della  Religione  ne’fuoi  glorioA 
Canonici. 


C ian  Luca  Chiauati . ^tnoua , 


ORa  è tempo  di  abbandonarfi  da  vero,  in  si  gran-j 

cumolo  di  calamità,  a’piedi  della  Prouidenza_,  ^ ^ 9 
diuina:  la  quale , per  purgar  me  , mi  flagellò  c mifla-  Cofortu 
gella,  e,  per  coronare  gli  anni  più  maturi  di  V.  E , la_, 
vuol  compagna  della  Aia  Croce  , con  più  Agurc  di 
chiodi . Altre  volte  l’efclamazioni  che  faceuamo , D’ 
eAere  Vittime  del  diuino  Volere , erano  meri  diAorA 
dell’ Intelletto,  e puri  vocaboli  o della  lingua  o della-, 
penna . Se  al  prefente , tra  gli  affanni  del  cuore  e tra* 
dolori  del  corpo,  diremo  con  Giob  , ftcut  Domino  pia- 
cuit,  ita  faElum  eH  i (it  nomen  Domini  tenediSlum  j ci 
moAreremo  veri  amanti  di  quella  GiuAizia , che  non 
ci  sferza,  fai uo  che  per  coronarci  . Ella  ha  più  animo, 
che  non  ho  io  voce  : c per  ciò  dalla  Aia  coAanza  in_, 
sì  gran  carica  di  trauagli , imparo  a Aiffcrirc  la  diAru- 
zione  della  Patria , i funerali  de’Congiunti , la  Conta- 
gione  che  ci  aAedia , e l’addoloramento  del  Petto , che 
tuttauia  mi  toglie  la  parte  migliore  del  viuere , non_, 
potendo  nè  fcriuere  ne  Audiarc  . II  noAro  morbo , 
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benché  fia  vn  nulla  in  paragone  del  loro  > nondime- 
no, perche  non  fi  eftinguc , ci  fa  temere , che  nell’Ot- 
tobre fia  per  mutare  le  fauille  in  incendi]  . Stiamo 
nelle  mani  di  Dio . quefte  , perche  fono  fenza  capacità 
o di  falli  -o  di  pafiloni,  rimangono  vgualmentc  vene- 
rabili e amabili , o ftillino  rugiade  , o compongano 
gragnuole  . 

Cdrdinal  Genoua» 


1 ZO 

/ 

Cond(y- 
glienzCi 
e Con- 
forti . 


Dai  Signor  Marchefe  mi  fono  fiati  comunicati  i 
cafi  .tragici , feguiti  nella  Cafa  di  V.  E.  Ora  ve- 
ramente i fuoi  trauagli  mi  paiono  in  tal  colmo , che_, 
a me  non  dà  l’animo  di  compatirla  con  parole.  Tan- 
to più  , che  il  mio  dolore  non  fi  difierenziando  dal 
fuo,  come  mi  trafigge  l’anima,  così  mi  toglie  ogni 
facultà  di  difcorrcrne . Io  non  veggo  altra  confola- 
, zione  per  Lei , in  accidente  sì  funefio , faluo  l’haucr  il 
fuo  Ecccllentillimo  Fratello  immortalata  la  propria», 
morte,  conio  magnanime  azioni,  chcprcmifc  ad  of- 
fa, tanto  gloriofe  al  fuo  Nome , e tanto  falutari  alla», 
fua  Patria  . Veramente  fu  troppo  intrepido  nello  au- 
uenturarfi,  e nella  cura  del  Publico  fi  dimenticò  trop- 
po di  sè . Ma  forfè  Iddio  rimunerò  con  la  pietà  del 
pafTaggio  la  generofità  de’ fatti:  poiché  laConfeflio- 
ne  generale,  con  cui  fi  armò  al  tranfito  , mentre  che», 
il  male  era  sì  leggiero , feguì  con  ifpecialiffima  Proui- 
denza  Eterna , che  lo  voleua  fenza  indugio  nel  Cielo  . 
Io  per  me  l’ho  creduto  quafi  martire  ; eflendofi  egli 
chiaramente  protefiato , di  cfpone  la  vita  in  onore». 

di 


<Ii  Grillo  ) c in  beneficio  dc’Miferi . Più  di  ciò  non.» 
può  Iperare,  chi  anche  morifle  ne’Chiollri , dopo  moi- 
ri anni  di  Abito.  Dee,  per  tanto , V.  E rendere  fom- 
me  grazie  alla  Maeftà  Diurna,  per  hauere,  con  Pegni  si 
euidenti  di  Predcllinazionc , qualificato  il  funerale  del 
Ivlaggiprafco  di  fua  Cafa . Non  ho  per  quello  lafciato 
io  di  ricordarmi  neH’Altare  di  quell' Anima  grande»* , 
benché  la  llimi  indubitataihente  Beata  . Noi  qui  fia- 
' no  fiati  fei  giorni  fenza  nuouo  cafo  ; ciò , che  legua.. 
oggi,  non  fo . 

Gian  Luc4  Dura^^o  * ^eaoua  • 

IL  non  giungere  nè  corriere  nc  ragguaglio  delle  loro 
calamità,  è anoivn  raddoppiamento  di  compaf- 
fionc  e di  paflìone . Si  accrefeono  i miei  timori , per 
vedere,  che  gl'impiegati  nella  cura  del  Publico  làlua- 
no  la  Patria  a collo  della  vita.  Per  tanto , riflettendo 
io  e a'bifogni  efiremi  della  Città , e a'  gencrofi  fpiriti 
di  V.S  Illufirils.  e del  Signor  fuo  Padre , come  non  fo 
■ dir  loro,  che  non  allifiano  a'Rioni , così  non  poflb  non 
immaginarmi  di  continouo  i pericoli  inlèparabili  dalla 
Carica . In  Ibmma , quello  farà  a me  vn'anno  memd- 
rabile , per  li  Ibrfi , che  1'  Eterna  Prouidenza  vuole», 
che  io  Cucci  dal  lànto  Calice  della  fua  Ira.  Tutto  è, 
non  permettere  Noi , che  cada  in  terra  vna  fola  goc- 
ciola del  fantilìcato  fiele,  che  il  nofiro  Dio  ci  porge». . 
A noi  la  Contagione  dà  Iperanza  di  finire  ; fé  fette», 
giorni  di  tregua  ballano,  per  dar  fede  a male,  che  fpcllb 
ritira  la  mano,perinuigorire  il  colpo,  come  ha  fatto  co- 
lli. N a Ciò, 
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Godo  fommamente  di  vederla  giunta  in  Patria  e_. 

alla  Refidenza , fcampata  finalmente  da’  dilagi 
delle  ftrade , c dalle  infoft'ribili  molellie  delle  Quaran- 
tene . V.S  fa  da  ottimo  Ecclefiaftico  , a prefiggerli,  per 
finale  ripofo  della  fua  vita , il  buon  feruizio  della  fua— 
Chiefa . La  tanta  ftrage,  che  piangiamo  in  Italia , può 
pcrfuadere  a tutti  lo  ftaccamento , col  quale  dobbiamo 
paflare  quelli  si  brcui  c incerti  giorni , che  Iddio  ci  dà  y 
per  feminarci  1’  eternità  del  viuerc  . Ella,  che  ha  il 
cuore  SI  pieno  di  pietà,  come  ha  piena  la  teftadi  feien- 
ze  , profeguifea  la.  virtù  de’ fanti  propofiti  recati  da_, 
Roma  : il  che  è il  colmo  di  quanta  felicità  può  V.S  delì- 
derare,  e io  augurarle . 

n^adre  Priora  dell' oyinnun^iat a,  Genoua . 

NOn  polTo  negarmi  toccato  dalla  mano  Diuina_, 
fu  la  parte  più  viua,  che  hauclTì  in  quello  Mon- 
do : tuttauia  mi  guardi  Iddio  di  ripugnare,  anche  leg- 
giermente , alla  fouranità  de’  fuoi  fanti  Decreti . Son 
viuuto  e qui  circondato  c colli  feppellito  da  ceneri  : e 
piaeda  al  Signore , che  da  clTe  io  tragga  quel  fuoco  , 
che , per  lor  natura,  mi  dourebbero  accendere  nell’ani- 
ma. Il  che  come  diffido  da’miei  ghiacci,  cosi  mi  pro- 
metto dal  calore  ^dc’ loro  fofpiri.  Io  m’informerò 
qual  fondamento  habbiala  voce,precorfa  coda,  circa 
a’dife«^ni  di  quella  ottima  Vedoua  Viperefehi . Quan- 
do la  fama  fuflìlla,  non  lafceròMi  procurare  alla  Città 
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degli  ApoOoli  l’Erezione  d’ vn  Santuario  di  tanto  Spi- 
rito , qual  farebbe  la  Copia  del  loro  Monafterio  . Lc_* 
rendo  yrnililllme  grazie  , per  li  foccorfi  dati  all’anima 
della  Signora  D.  Olimpia , la  quale  haueua  in  fomma__ 
venerazione  la  Santità  del  loro  Inftituto  . 

Gian  Luca  Dura^^o.  Genoua. 

IO  ì fenza  lagrime,  non  ho  potuta  leggere  la  fune-. 

làa  Iliade , die  V.  S Illuftrifs.  mi  trafmcttc  della., 
fuaCafi,  inquelbx  lettera de’i 5.  Veramente,  fe  da_, 
penna,  diuerla  dalla  fua,  mi  foflcro  rapprefentate  lc_. 
ftrauaganze  degli  aflàlti  patiti  dalla  Pcltc  , le  ftimerei 
fauolofe . Ma  perche  le  credo  vere , fuengo  nella  pura 
memoria  degli  auuenimenti  a Lei  accaduti , non  folo 
fotto  gli  occhi , ma  quafi  in  feno  . Il  P.  Sforza  Palla- 
uicino  gradi  fommamente  la  fua  Lettera  : c’I  gradi- 
mento farebbe  ftato  aliai  maggiore , fe  l’ammirazione 
di  efla  non  gli  hauefle  tolto  il  primato , e per  poco  an- 
che il  luogo  . Volle,  che  io  la  leggelH  : e confclTo,  che 
ad  ogni  periodo  rimaneua  attonito  j nà  lapeuamo  in- 
tendere, come  da  vna  Mente , sì  carica  di  meftizie 
sì  Ibprafatta  da  fconcerti , fia  vfeito  Difeorfo , così  fot-» 
tile,così propio  , così  fauio,quarè  quello , che  V.S  con 
tanto  ingegno, ma  infierrie  con  tapto  decoro , ha ftelb 
al  Padre  nelle  ollcruazioni , fatte  intorno  alla  Conta- 
gione . Con  altrettanto  ftupore  Ella  fi  prepari  a leg- 
gere la  feconda  Parte  dell’Iftoria,  ch’egli  diede  alla  lu- 
ce i meli  addietro . E’  forclla  dell’  altra  : ma  , a parer 
mio,  primogcr,ita , benché  vltima . Lo  ftile  è lin.ato., 
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le  ponderazioni  fono  mature  > la  politica  riefee  pro- 
fonda, le  fimilitudini  comparifeono  vaghe , il  racconto 
fifa  vedere maeftofo,  la  confutazione  dell’Auuerfario 
apparifee  e chiara  e infupcrabile . Però  io  non  (b  fin- 
germi Idea  fublime  di  fcriuere , che  non  la  vegga  ef- 
prella  in  ogni  foglio  di  quello  fecondo  Volume  . Ciò 
le  Icrua  per  frontilpicio  dell'  Opera  5 in  cui  la  ftefla_. 
Lettera  dello  Stampatore  c si  ricca  di  eloquenza  c si 
armata  di  giudicio,  che  fola  ballerebbe  ad  immortalare 
l’Autore . 


%^onJt£Hor  cyirciuefcouo  di  Qoftnzj^  ^odoliau 

polenta, 

¥0  non  pollo  più  contenermi,  di  non  diuertire  l’ap- 
plicata  ferietà  di  V.  S Illullrifs.  dagli  Affari  rìle- 
uanti  non  meno  della  Chielà,  che  deirimperio,  già  tan- 
to tempo  fenza  Capo  e fenza  Corona . E’  Hata  Pro- 
le»^/. uidenza  fingolarcdi  Dio,  ch’EHa  fia  interuenuta  a_ 
Funzione  sì  turbolenta,  sì  importante , e sì  combattur 
ta  : perciòche  fenza  Lei,  Iddio  fa,  oue  parauano  sì  con- 
citati difpareri . Speriamo  tutti,  che  la  felicità  del  Par- 
to compenferà  le  doghe  del  Concepimento.  Pare  che 
il  Mondo  minacci  di  verificare  il  Caos  finto  da’Poe- 
ti , non  effendo  palmo  in  elfo , doue  non  fi  veggano 
7>  ^ feene  di  fpauento  . Anche  tra  noi  il  Milanele  c’I 
^gìi . Mantouano  già  ardono  di  vn  incendio , che  apparifee 
nc’tempi  correnti  inellinguibile  5 c le  due  Repubhche 
maggiori  Italiane  fi  fuifccrano,  quale  per  liberarli  dal- 
la Pelle,  e quale  per  opporli  al  Turco  , fdegnatillimo 

per 


? 


103 


per  le  paflate  perdite,  e potentiflimo  per  le  fquadre_, 
rinouate  . Noi  godiamo  qualche  quiete,  e oramai  fia- 
mo  rimdfi  al  commercio  de’Confìnanti,dopo  due  anni 
di  Claufura . Napoli  folamcntc  o ci  efclude  , o c da_, 
noi  efclufa,  per  (blpctto  d’ale  unc  Tcrricciuole , non  , 
finite  di  purgarli . 


Canonico  Francefeo  Zapata . Z/ienna  • 
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Finche  V.S  non  fia  ritornata  in  Italia , c imponibi- 
le trattar  di  propofito  il  ncgoiio  , eh’ Ella  mi 
propone,  per  le  rifldfioni,  che  a Lei  fignificai  ncll’vlti- 
ma^mia  rilpofta  : cflendo  conuenicnte  nello  ftelTo 
luogo,  oucpuòclTere  qualche  minima  nebbia,  fpar- 
gere  tanti  raggi  di  vita  efcmplare  e collante  nc’  riac- 
ccfi  feruori , che  affatto  la  dileguino . E fi  come  io 
le  ratifico  la  porta  della  Compagnia  non  murata_,, 
cue  preceda  in  Lei  per  qualche  tempo  lo  fplcndore , 
che  la  riapra  : così  non  ho  per  male , ch’ella  tenga», 
viua  la  pratica  cominciata  j affinché  quando  le  man- 
calTe  vn  ^Porto , fi  ricoueri  nell’altro , per  terminare  i 
giorni  con  la  calma,  che  tanto  fauiamente  defidera . 
Quella  a V.  S riauguro  Con  tuttofi  cuore,  affinché», 
i fuoi  Difeorfi, che  han  tanto  applaulb , habbiano  al- 
trettanti Manipoli  j come  leguirà , qualora  la  fragran- 
za della  fua  vita  fuperi  l’eminenza  della  fua  dottrina . 
Per  tanto  Ella  non  illrappi  l’ordito  Trattato  con». 
Monlignor  Febei  j ma  lèmpre  con  la  mira  al  Luogo 
più  da  Lei  bramato,  e che,  a mio  parere , farà  in  fua». 
mano , . quando  afcolti  i mici  conligh , e quando  a si 
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grande  deliberazione  faccia  precorrere  i fuggeriti  pre- 
ludi) . Mi  rallegro  in  tanto  dellammiraiione , ch'Ella 
cagiona  colli  j la  quale  io  fo  cflcre  in  fommo  grado,  e 
(quel  che  più  importa)  con  vguale  compunzione,  di 
chi  la  ode. 

t^ìonfinor  V efeouo  d’Ora»£ts  • 

JO  fìarò  attenti  (Timo , per  aprirmi  qualche  ftrada_. 

^*7  X 1*^  fcruizio  di  V.S  Illuftrifs.  preflo  Noftro  Signore  : 
Rfptjìa  quelle  indullrie , alle  quali  mi  ob- 

bligano  i fommi  meriti  della  fua  Perfona , c i tanti 
zionc  di  onori , che  io  qui  riceuo  dal  Signor  Auuocato*fuo 
Nego^  Fratello . La  materia  è dilicata , e’I  Principe  è pcrfpi- 
cacilTimo,  affatto  infoffercnte  d’dferc  circonuenuto 
eziandio  da  fottilifTimo  filo  o di  artificio  o di  affetto. 
Tuttauia,  nellabbondanza  e del  molto  ch’Ella  ha  ope- 
rato e del  moltifTimo  che  può  operare  in  fauore  della  ' 
Chiefa,  per  li  nuoui  e ampij  titoli  di  gran  Limofinie- 
re  e di  gran  Vcfcouo,  fpcro,  che  anche  naturalmente-.’ 

' mi  riufeirà  di  figurare  a Sua  Beatitudine  i multiplicati 
motiui , che  dee  hauere  in  aggraziare , chi  può  tanto 
feruirc,  e chi  c flato  sì  gran  follcgno  dell’Autorità  Ro- 
mana ncirAflcmblea  del  Clero  , nel  Vicereame  di  Ca- 
talogna, e nella  Diocefi  dOranges  • In  tanto  V.S  Illu- 
ftrifs.  fgridi  il  Signor  fuo Fratello,  per  quei  riguardi, 
ch’egli  offerua  in  sì  gran  danno  mio , priuandomi  de’ 
fuoi  abboccamenti , per  timore  di  non  impedire  i miei 
(ludi) . E pure  io  non  mai  mi  veggo  con  effo,  che  non 
tragga  da’fuoi  difeorfi  gran  luce  in  profitto  della  mia_^ 
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mente . Il  che  mi  fa  in  qualche  guifa  compatire  gli  Lodi. 
onori  fteffi,  che  a V.  S Illuftrifs.  tolgono  la  conucrla-  Congra- 
zione  elVn  tant'Huomo , che  oramai  in  quella  Corte. , tuUzto- 
non  folamcnte  rilplende  fra’primi  Auuocatij  ma  appena  tie. 
è lècondo  del  primo. 

Monfgnor  7(ouÌ£Uone  V efccuo  . Souho. 


La  compalliopc , che  io  ho  alle  miferie  , non.,  ^ 2, 8 
meritate  da  V.S  lUullril^  c troppo  a Lei  pe- 
nofe  , mi  rende  oltremodo  inconfolabile . E tan- 
to  più  fento  r acerbità  del  cordoglio , quanto  che.^ 
non  mi  prometto  apertura  minima  a'  rimedij  , che., 
vorrei  procurare  da  chi  potrebbe  applicargli  . La., 
moltitudine  degfinfclici , con  la  vniformità  delle  do-  Condor 
glicnze , rende  più  malagcuole  la  cura  : riufccndo  a.,  giicnza. 
chi  gouerna  Ipauentolb  il  penfigro  di  proucderc  a sì 
vniuerlàle  Rammarico , e di  chi  protefta  la  impoffi- 
bilità  di  pagare,  e di  chi  elpone  la  nccelfità  di  rifeuo- 
terc.  Tuttauia,fe  io  vedrò  Ipiraglio , ancorché  mini- 
mo, per  fcruirla , non  mancherò  nètdle  mie  obbliga- 
zioni nè  a’bifogni  di  V.  S lUuRrifs. 


P.Andrta  Gérimtmi . Modené. 


D Etto  di  mia  bocca  quelli  pochi  periodi,  eli det-  12.9 
to  nel  tempo  degli  Efercizij  {pirituali  ; la  qual 
violazione  di  Ritiratezza , a me  sì  grata  e tra  noi  si  ^nda- 
fanta,  perfuaderà  alla  fua  Prudenza , quanto  a me  pre-  zione. 
ma  il  Negozio,  che  le  propongo . Il  Marchclc  N.  in- 
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aicibilmcnte  defidcra  di  godere,  preflo  i Sereniffimi 
Padroni,  l’aura  di  V.  R.  E benché  le  mie  iftanie  polla- 
no apparire  bafteuoliirimc  per  1’  impetraiione  del- 
la Grazia,  fono  tuttauia  elle  troppo  deboli , fe  fi  pa- 
ragonano alla  necelfità,  che  ho  di  fcaldarmi  in  tal’v- 
fìcio . Vn  Signore,  fra’Grandi  di  Roma , non  inferio- 
re a veruno,  e che,  per  la  fplendidezza  inuerfo  Noi, 
fupera  nella  beneficenza  i Fondatori  delle  noftre  pri- 
marie Cafe  , talmente  mi  ftringe  nella  raccomanda- 
zione di  quello  Caualicre,che  io  non  potrò  non  riputar 
fatto  a me,  anzi  a tutta  la  Compagnia , quanto  Ella- 
opererà,  in  beneficio  di  Lui, si  caro  a Pcrlbnaggio  , 
tanto  in  sè  qualificato,'  e tanto  benemerito  del  nollr’Or- 
dine . Io  certamente, per  quel  che  preueggo,non  hauro 
mai  occafione  di  fuggcrirle  cofa  di  mia  rriaggior  pre- 
mura, e per  cui  parmi  di  corrifpondere , in  qualch^ 
guifa,ad  VÌI  de’più  gloriofi  Benefattori,  che  habbia- 
mo,  e dalla  cui  Cafa  Pontificia  riconofee  la  Compa- 
gnia fauori  eprerogatiue,che,perla  loro  grandezza, 
fuperano  ogni  maggioranza  di  operazioni  c di  amo- 
re . Più  di  ciò  non  debbo  rapprefentare  a V.  R , per- 
che mi  creda,  e defiderofilfimo  di  ottenere  quel  che- 
le chieggo,  e obbligatilfimo  a domandarlo  con  la  ve- 
menza,  ch’Ella  feorge  in  quelle  efprelfioni . 

Conteffé  di  Conuerfàno  . VapoU . f 
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GLì  AlfalTmi  han  fatta  poca  preda  nella  rube- 
ria di  quel  tenue  tributo , che  io  auuiaua  a— 

V.  £.  Non  polfo  credere  , che  l’ America  miabban- 

do- 


doni  talmente  ,che  non  debba  vn  giorno,  c rifarcircj. 
il  danno  con  copia  di  radiche  c di  pietre  meno  ini- 
proporzionata  alla  grandezza  del  fuo  Merito , e fodif- 
fare  aU’ambizione  che  ho  di  corrifpondere  a Princi- 
pefla, tanto  altamente  benemerita , e della  mia  Perlb- 
na  infin  da  primi  giorni  della  mia  cura,  e della  no- 
ftra  Compagnia  fin  da  primi  anni  della  fua  vita_.  . 
Quando  l'India  mi  foccorra'.  Ella  (ubitamente  mi  pro- 
uerà  conofcitorc  dc'miei  debiti , c ricordcuole  dc'fuoi 
comandi . 


FrMcefco  Annaù . Paridi. 

IO  ho  lagrimato  fui  foglio , inuiatomi  da  V.R  nella  i 9 j 
giornata  decima  di  Settembre  . Conferucrò  la_.  ^ 
Carta, come  vn  gloriofo  pegno  del  fuo  zelo,  della». 
fua  prudenza , e deiraflfètto  fuo  al  ben  comune , non»,  ^ 
meno  del  Monarca  cui  ferue,  che  della  Chiefa  cui  dob- 
biamo  tutti  feruire . Rifletterò  alla  obbiezione,  che  fi 
fa  colli  ne’trattati  di  qua . In  tanto  preflb  me  rimane 
indubitato , il  difcioglimento  de’  Congre/fi  cfler  fegui- 
to  più  da  infelicità  nel  dichiararli , che  da  poca  volon- 
tà di  compiacere . Ma  la  difgrazia  nollra  non  ha  pcr- 
meflb , che  sì  prcllo  godeflimo  la  Riconciliazione»,  9 
tanto  comunemente  folpirata  da  tutti , e per  quiete  del 
Crillianefimo , e per  maggior  gloria  di  fua  Macllà . 

Ea  prego,  a non  defillcrc  da  quegrinnaquamenti , che», 
Imorzino  l’incendio  delle  Diflcrenze, e che  riempiano 
di  giubili  la  Religione  cattolica  ; i cui  vantaggi  fi  pro- 
pagano dal  Rè  Crillianilfimo  con  tanto  applaufo 
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in  tanti  Luoghi)  di  cui  fono  i Vicari]  di  Crifto  Tutori 
c Padri . 

Cardinale  6/dntonio  • Parigi. 

PVò  immaginarfi  V.  E Tindicibile  confolazionc-., 
che  mi  recano  quefti  fuoi  due  fogli  de'  2 1 . di 
Settembre.  La  Corte  dimora  in  Caftelgandolfo)  onde 
non  poflb  con  quell’ordinario  notificarle  il  fuccelìb 
delle  propolle,  che  mi  fa.  Io  laro  quiui,  al  più  tardi, 
fra  due  giorni , c firò  tutti  quegli  sforzi , a’  quali  mi 
obbliga  la  qualità  di  Affare  si  rileuantc . Non  poflb 
credere , che  fi  tralcuri  occafione  di  tante  confeguen- 
ze,  e sì  opportuna  a troncare  per  fempre  vn  Idra , che 
continouamente  germoglia  tclle,  per  inquietare  amen- 
due  le  Parti . La  lettimana  feguente  darò  ragguaglio  . 
a V.  E di  quel  che  fi  larà  operato . In  tanto , a nome_j 
comune  di  cltiunque  defìdera  il  Bene  vniucrlalc_i  » 
rendo  vmililfime  grazie  al  Cardinal  Antonio  del  tan- 
to che  opera,  in  beneficio  publico;  il  che  io  non  ta- 
cerò , quando  feorga  riaprirli  il  fenticro  fmarrito  a' 
Congrclfi  troncati . 

(^ardinal  (PBjle,  ddodena. 

MEntrc  io  era  in  obbligo  di  rendere  vmililTìme 
grazie  a V.  E,  per  li  tanti  onori  da  Lei  fatti 
alla  Compagnia  nella  Francia , e per  le  grolfe  limo- 
line lafciate  a’ miei  Padri  di  quel  Regno,  vengo  nc- 
cclfitato  dalla  importunità  d’vp  nollro  Rettore , a fup- . 

pii- 
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plicarla  di  nuoui  benefici)  . Arroifirei  certament'ij 
per  tal  preghiera , quando  moleftaffi  altri , che  il  Car- 
dinal d’Eftc,  Principe  sì  magnanimo  e sì  benigno  in- 
uerfo  me,  quanto  la  tutta  Roma,  c quanto  io  fo  làpe- 
re  da  per  Tutto,  a fin  di  viucrie  fcruo  non  ingrato.  Domane 
c conofeitore  delle  fue  Grazie . Le  trafmetto  dunque 
lacclufo  Memoriale,  ma  con  patto  efpreflb,  che_>, 
oue  da’  fuoi  Miniftri  fi  giudichi  indifereta  la  do- 
manda , Ella  liberamente  ordini  loro  la  ripulfa_.. 

Poiché,  fi  come  giubilerei,  oue,  fenza  danno  della  Tua 
Badia, potein  giouare  alle  necellìtà  del  nollro  Collegio, 
e farmi  credere  con  ciò , preflo  quc’Religiofi , lèruido- 
re  domcftico  e accetto  all’E.V  ; così , quando  l’efem- 
pio  della  fua  liberalità  pregiudichi  al  mantenimento 
de’fuoi  beni , o riefea  diforbitante  la  propofia,  aitai 
più  prezzerò  lanegatiua  a'bifogni  rapprefentati , cheJ 
non  iftimerei  la  noftraPouertà  fouucnuta  con  difeadi- 
mento  delle  fue  Chiefe  . 


Cardinale  Antonio,  ‘‘Farigi, 

V.  E mi  auuifa  la  Propofizione  da  Lei  fatta  al  Re  1^4 
Criftianifllmo,  e la  Rifpofta  tanto  magnanima», 
e tanto religiolà  di  S.M:  inamente  dice, e dell’applau- 
lo  con  cui  fu  Ella  vdita , e dell’eloquenza  e forza  con 
cui  Ella  parlò.  Già  qui  correua  voce,  che  l’E.V  fi  dt, 
era  immortalata  in  quell’ abboccamento,  per  lamaeftà 
dello  ftile,per  la  vigoria  de’dilcmmi,e  per  la  nobiltà  delle 
figure:  e io  intanto  mi  doleua,  di  non  hauerc  fiotto 
gii  occhi  vn  riftretto  amntaellramcnto  di  ben  orare»,  • 

Ora 
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’ Ora , che  furtliiamcnte  mi  è flato  trafmeflb  il  fuo  Dif- 
• ' corfo,  e che  dairidioma  Francefe  il  godo  nel  linguag- 
gio Italiano,  non  poflb  a Lei  fpiegarc , quanto  io  am- 
miri ogni  fuo  periodo,  e quanto  mi  paia  ogni  parola, 
in  tutto  il  Ragionamento,  c degniflìma  della  fua  Por- 
pora, cfoprammodo  proporzionata  al  Monarca,  cui 
Ella  r indirizzò . Veramente  , prima  che  io  leggeflil 
il  foglio  tradotto , flimaua  dalla  bcneuolenza  di  Ro- 
ma, sì  inuariabilc  nell’ amarla  c così  attenta  nel  riue- 
' rirla,  alquanto  ingranditi  i preconi)  della  Concionc». . 
Ma  quando  ho  veduta  la  energia  della  fua  Lingua,  con 
fincerità  religiofale  proteflo , Affai  meno  hauer  ioin- 
tefo  da  gli  altri,  di  quel  che  ho  conceputo  da  mej  ^ 
nella  lettura  di  Perfuafione,  tanto  fublime , tanto  ze- 
lante, e inficme  tanto  fauia  e circofpetta.  In  fatti,  il 
Cardinale  Antonio  è fempre  limile  a sè,edc  fommo 
ouunque  piega,  nè  conofce  mediocrità  anche  nelpof- 
fcffo  di  quelle  arti , o che  totalmente  non  efercita , o 
che  rariifirae  volte  pratica . 

Monft^noT  zAremefctuo  rhtno. 

Caualicrc  Fratello  di  V.  S Uluflrifs , che  mi 
^ ^ I V ha  col  fuo  foglio  confegnato  il  fuo  cuore  , e_, 
'Rìfpojìa  ragguagliato  inficme  delle  nuoue  indifpofizioni  Co- 
a Negih-  praggiùnte  all’antica , ch’Ella  patina , con  tanto  dan- 
‘ no  della  fua  Carica,  c con  più  noia  della  fua  Perlbna, 
Ella  intenderà  meglio  i miei  aflànni  ne’pcricoli  della, 
fua  finità,  l’agitazione  de’ miei  configli  per  giouar- 
Ic,  el’inuariabiìemia  coflanza,  anche  in  materia  sì  ar- 
dua, 
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dua,  di  feruirla  a qualunque  rifchio^odi  piacer  poco, 
o d’impetrar  nulla . Delibereranno  amendue  ciò  che 
conuenga,  per  ageuolare,  in  si  giuftifìcata  Propofta_ , 
non  meno  l’introduzione  al  Trattato, che’l  confegui- 
mento  della  Grazia . Il  cafo  c degniflìmo  del  con- 
cedimento : nc  io  diffido  di  vederla  compiaciuta , o 
(per  dir  meglio)  fouuenuta  in  tanta  varietà  di  mali, 
e in  tanta  euidenzadi  rimanere  inabile , e al  Miniftc- 
rio  paftorale,  e al  Commercio  ciuile.  Tuttauia  Ella 
fa  la  dilicatczza,  con  cui,  nc’tempi  correnti , bilbgna., 
maneggiare  il  negozio  della  Rinunzia . Mi  rimetto 
per  ciò  al  Caualiere , che  lungamente  ha  parlato  me- 
co dell’indttflrie,  per  bennauigare  in  guadi  sì  baili,  c in 
voragini  sì  profonde. 

Gio,  Luca  Dura^^o . ^enoua. 


V.  S Illuftrifs.  tace  con  la  penna , e parla  con  la_ 
mano,  valendoli  di  riti,  molto  contrari]  a’  tem- 
pi nollrali  di  quello  Secolo  deprauato  ; in  cui  gli 
huomini , quanto  abbondano  d’offerte  e di  promefle , 
tanto  mancano  di  operazioni  e di  foccorfi  . La  rin- 
grazio degli  Antidoti,-  trafmcHi  alla  nollra  Infermeria, 
efquiliti  e dilicati , come  appunto  è il  Donatore . Io 
non  voglio  renderle  di  ciò  grazie,  per  non  diminuire 
in  Lei  la  grazia  del  Benefìcio,  e per  non  ifeemare  aJ 
me  l’obbligazione  col  Benefattore . So , che  a V.S  ba- 
lla il  conofcimcnto  che  profclTo , non  della  qualità  del 
Dono, ma  dell’Animo  che  l’ha  inuiato,e  in  cui  flffo 
la conlìderazione e la  memoria,  lo  sì,  che  a Lei  ri* 

man- 
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mando  vn  Donariuo  più  prexiofo^  quaFc  , il  fedele!» 
ragguaglio  de'  coftumi  angelici , che  fm’ora  manten- 
gono i due  Signori  fuoi  Fratelli,  ornamento  e corona 
del  Collegio  Romano . Con  gli  anni  crefcono  in  efli 
la  verecondia  e la  pietà  : doti,  che,  quafi  fiori , foglio- 
no  per  ordinario  languire,  quando  l'età  fi  auanza . Può 
Ella  dare  con  ficurei^a  quello  ragguaglio  al  Signor 
Girolamo , il  quale  è in  obbligo  di  benedire  Dio  tut- 
te l'orc  del  giorno,  per  coppia  sì  degna  di  Giouani, 
tanto  venerati  da  quella  Giouentù , c tanto  cari  a'  no- 
llri  Padri  ,efopta  tutti  a me  j temperandomi  sì  fatta- 
mente l'cfilio  dalla  loro  Cafa , che  nel  vederli , imma- 
gino di  godere,  in  due , tutto  il  Parentado  . 

KfgÌM  di  Pelcnià . 

IO  ieri  , in  efecuzione  de’  pregiatilEmi  comanda  • 
menti  di  V.  M,  fui  dal  Cardinal  Chigi  , a cui 
con  gli  vltimi  sforzi  delle  mie  preghiere  raccoman- 
dai il  P.  Maellro  N,  perla  Carica , ch'Ella  mi  efpri- 
me  nel  fuo  foglio.  Se  tarderà  la  vacanza  dcll’Vficio, 
non  lafcerò  di  rinouare  a S.E  i meriti  di  quello  Rc- 
ligiofo,e’pcfanti  llimoliche  io  ho  di  proporlo,  finche», 
non  vegga  efaudite  le  mie  Suppliche,  e a Liii aflegna- 
to  l'Impiego . Si  degnerà  la  M.  V di  riceuere  quello 
minimo  pegno  della  feruitù , che  profeflb  allafua  rea- 
le Perfona  ; c fe  in  ciò  Ella  fi  auuedc , non  elTerle  io 
riufeito  negligente  nell’vbbidirla , fi  degni  di  approua- 
re  l'olTequio  con  nuoui  vii  della  mia  riucrentiUìma», 
feruitù . 


Prin 


Gie.  Luca  Dura^zP  • ^enouà  . 


CI  quereliamo  amenduc,  V.  S Illufcrlfs.  per  non_i 
cflerc  interuenuta  a quella  noftra  Vndccima_. 
Congregazione,  benché  lì  Ila  trouata  prclente  in  Roma 
alle  vltime  antecedenti  j e io  per  eflerui  entrato  il  più 
fortunato  Religiofo  di  quanti  ne  annoueri  la  Chicfa_., 
ma  da  efla  vfeito  il  più  infelice  e più  aggrauato  di  tut- 
ti quei  Sudditi  e Figliuoli,  che  la  Compagnia  nollra_, 
conti  ne’fuoi  regiftri . Signor  mio,  poco  giouà  a'  Cro- 
cifìifì,  che  il  tronco  fia  inargentato, e che  fieno  fpruzzati 
di  oro  i chiodi, mentre  lo  fpafìmo  delle  ferite, e Tagonia 
fui  patibolo  danno  la  morte  all’afflitto  . L’apparenza-, 
dell’Impiego  non  è fenza  qualche  luflrore  d’acclama- 
zione comune , e per  ciò  Ella  sfoga  meco  i fentimenti 
del  fuo  affetto  con  efpreffioni  di  cortefìfllmo  giubilo . 
Ma  la  midolla  di  qucfla  corteccia  colorita  riefcc  tanto 
amara  alla  mia  anima  , che  nè  mi  lafcia  ripofb  nel  fon- 
no,  nc  mi  dà  tregua  dall’affanno , anche  nel  pregio  del- 
le Benedizioni  pontificie.  VerfAeH  inIuSium  Cithara 
med  . Le  delizie  della  Solitudine, del  Pcrgamo,e  delle_. 
Bibbiefì  fono  mutate  in  perpetue  trafitture  di  lettere.» 
fbfcritte,  di  negozi)  efàminati , di  follecitudini , che_>  9 
cominciando  da*  primi  liti  dcU’Orientc.,  non  tramon- 
tano , ma  nafeono,  a mio  cordoglio , nell’  occafo  del 
Mondo.  Sia  certa,  che  quando  il  Voler  diuino,dacui 
mi  veggo  colpito,  non  mitigaffe  l’acerbità  delle  pia- 
ghe , farei  aflrctto  ad  inuocare  la  morte , per  rimedio 
de’miei  sbattimenti.  Creda  Ella  affai  più,  che  non  di- 
co, perche  dico  affai  meno  di  quel  che  prouo. 

P Adar- 
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Genera- 
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Adarckefe  ì [imi Arii*  Mihno» 

■ 

Q Verta  mia  troiicrà  V.  S Illurtrifs.  sbrigata  dall’in- 
uidiatc  faccende  di  affiftere  a gli  onori  dcirini- 
pcratrice  5 mcntr’Ella  in  querta  dc’ap.dcl  paflàto  mi 
predice  la  partenza  di  S.M  verfo  gli  8.  del  corrente-.. 

A’Signori  fuoi  pari  tocca  ammirare  le  magnificenze_, , ^ ; 

che  glorificano  sì  gran  Principefl’a:  a Noi  appartiene  im-  \ 

petrarle  dal  Ciclo  fecondità  di  Prole  , tanto  ncccflaria 
alla  ficurezza  della  Fede, calla  .continouazione  dell’Im- 
perio in  Famiglia,  troppo  altamente  benemerita  della^ 

Chiefa . Mercoledì  comparuc  Nortro  Signore  in  San 
Pietro,  per  render  grazie  a Dio  e al  S.  Apoftolo  de’do- 
lori  mitigati,  e delle  forze  in  gran  parte  riauute . Si 
conobbe  nel  volto  di  Sua  Santità,  non  meno  la  partata 
indifpolìzionc, che’l prefente  miglioramento.  L’infer- 
mità fu  lunga  e penofa  : ma  non  mai  a quei  confini , 
che  r ha  creduta , chi  non  veniua  ammclfo  al  bacio 
de’ fuoi  piedi.*  Non  era  fenza  timore  di  graue  peg- 
gioramento: e la  febbre,  che  talora  fbprauueniua  coa_.' 
riprczzi  e con  freddo , autenticò  i patimenti  della  not- 
te, c obbligò  a riflcrtioni  e ad  alllrtcnza.  Notabilmen- 
te ora  fi  refpira,per  l’vdicnza  data  a gli  Ambafeiatori,  c 
per  la  fondata fperanza  cheli  ha  del  fuo  paflaggio  a— 

Cartello , affinché  porta  quiui  godere  il  beneficio  della 
quiete,  e la  mutazione  dell’aria . Più  di  ciò  non  corre 
al  prefente  fra  noi . 


Adon- 


Aionfìgnor  ^egroni  Z/icelegato,  T^auenns, 
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L’Affetto  cosi  fuifcerato,  cheV.  S Uluftrifs.  porta_, 
alia  Compagnia noftra , calla  miaPcrfona,  le_ 
riempie  l'anima  di  quei  tanto  benigni  lentimenti , de’ 
quali  abonda  tutto  quello  foglio , da  Lei  foferitto  a’ 
25.  d’Agollo  . Per  ellì  io  rimango  Tempre  più  obbli- 
gato alla  Tua  amorofitù , con  renderle  eguali  grazie, 
per  la  contentezza  che  moftra , c del  filcnzio  concedu- 
to a'iauori  della  mia  Lingua , e delia  bocca  aperta  nel 
facro  Palazzo  a’feruori  del  P.  Zucchi . Egli  con  le_, 
fue  fiamme  fupplirà  a’mici  ghiacci  j e fpero,  che  nella-. 
Sala  Pontificia  goderemo  in  tutte  le  giornate  della  Pre- 
dica vn’  accefd  Pcntecofte  di  Spirito  Santo . Ma  io 
quanto  godo  e delle  tenerezze  e della  ftiraa , con  cui 
qua  fcriue  a tutti  il  Cardinal  Legato  di  Rauenna  del 
fuo  amatiflìmo,  e pregiatiffimo  Vieelegato  ! Se  EllaJ 
Icggelfe  quel  che  di  Lei  Lente  fua  Eminenza , fi  ftime- 
rebbe  necefifìtata  a feruirla  anche  col  fangue . Io  cer- 
tamente mi  fono  intenerito  fino  a lagrimare,  tutte  le_, 
volte  che  ho  vedute  lettere, intorno  a ciò,  e lunghe  e 
ferie  di  sì  riuerito  Principe  . V.S  Illiiftrifs  là  qual  cor- 
lilpondenza  fi  debba  a tale  llima,  e a tanto  amore. 
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Lede, 


Grati- 

tudine, 


Dhu  di  Parma . 


NOn  poflb  dar  paflb , o girar’  occhio  in  quella-.  I4I 
Cafa,  che  non  mi  vegga  fopraffàtto  dalle  ob- 
bligazioni , che  la  Compagnia  noftra  ha , e confelTà^  zio, 
inlmite  c indelebili  agli  Antenati  di  V.  A, alla  fua_. 

P z Stir- 
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Promef-  Stirpe, e alla  Sereiiidìma  fua  Perfona.  Perciò, prima 
fe . anche dcTuoi  comandamenti,  io  haueua  (limolato  acre- 
mente il  P.Dondini,  ad  impiegare  tutte  le  ore  della  fua 
vita,  c tutte  le  abilità  della  fua  penna , per  terminare_t 
vna  volta  la  tanto  da  Noi  folpirata  Appendice  alle_, 
due  Decadi  del  P.  Famiano.  Trouo,  per  ventura  no- 
llra,  non  clTeregli  sì  addietro,  come  io dubitaua.. ; 
proteftando  di  douermi  confegnarc  in  breue  il  pri- 
mo libro  della  fua  Aggiunta,  che  appunto  farebbe  la 
meta  di  ciò , che  ha  prefo  a fcriuere  . Tanto  riuercn- 
temente  rapprefento  all’  A.  V , per  argomento  della., 
follccitudine , che  ho  ed  haurò  Tempre  di  feruirla,  e_, 
per  pegno  dell’Opera,  ch’Ella  fi  degna  di  voler  perfez- 
zionata,  e me(Ta  in  luce  da’Padri  della  noftra , o (per  dir 
meglio)  della  fua  Compagnia  . Con  che  le  orferifeo 
quel  che  fono,  e tutto  quel  poco  che  vaglio  . 

"Duu  di  San  Pietro,  Genoué. 
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La  benignità  di  V.E  verfo  la  mia  pcrfbna  fa,  che 
fi  dimentichi  della  Compagnia,  benché  di  effaj 
fi  fia  Ella  femprc  moftrata , con  la  diuozione  Figliuo- 
lo primogenito,  eco’bcneficij  fingolari Olmo  Protetto- 
re, e Padre . Però,  in  luogo  di  condolerfi , che  ad  Or- 
dine sì  fanto  fia  toccata  vna  Guida  tanto  imperfetta., 
c tanto  immeriteuole , trafeorre  a rallegrarfcne  5 mu- 
tando le  condoglienze  in  applaufi  . Io , come  a Lei 
rendo  (inceri  (Time  grazie  del  buon  cuore , con  cui  feri- 
ne 5 cosila  fuppHco a tramutarmi  le  congratulazioni 
in  compalllonc,  per  la  nuoua  Croce , in  cui  mi  veggo 

con- 
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confìtto.  Tanto  meno  ammetto  i titoli  troppo ono- 
reuoli  per  me  deirAffinità,  che  fi  compiace  di  ricono- 
feerej  non  la  volendo  io  rimirare  in  altra  guifa  , che  di 
Padrone  della  mia  eltinta  Famiglia , e di  Benefattore., 
della  Religione , di  cui  già  per  tanti  anni  fono  fuddito 
c figliuolo . Qui  pure  meco  eccede , con  ogni  fbrte_j 
di  fauori  e di  onori , il  Marchefe  Refidente  fuo  fratello  • 
a cui,  come  a V.E,dourò  viuere,  finche  viuo , obbliga- 
tiffirao  feruidore . 

Q Vanto,  godo  del  Pergamo , che  V.S  occupa  in  co-  i43 
tefta  gran  Città,  doue  femina  la  parola  di  Dio  Getter  a- 
con  frutto  sì  copiofo  nella  calca , che  lafcolta  : tanto  Uto  pia- 
gemo  io  fcefb  dal  Pulpito  e falito  fui  tronco  dique- 
fta  mia  nuoua  Croce , fterile  degni  vmana  confola- 
lione , e fertile  in  ogni  ora  del  giorno  d’acutiffime  fpi- 
ne,  e di  chiodi,  che  mi  trafiggono  T anima  e’I  cor-  „c  Reli- 
po . In  cfla  potrei  rcfpirare  alquanto  , quand’  Ella..  gi»fa. 
mi  abilitafie  ad  cfaudtre  i fi.ioi  defidenj , e a richiamar- 
la fotto  la  bandiera  di  Crifto  CrocifilTo,  da  Lei  pre- 
dicato nella  Germania  e nellltalia  , con  fcruore  d’A- 
poftolo.  Ciò  dipende  affai  più  dal  fuo  volere,  che^ 
dalla  mia  giurifdi7.ione . Quando  fi  fuiluppi  intera- 
mente da  ogni  debito  , e quando  per  qualche  tem- 
po faccia  collare  al  Mondo  il  miglioramento  dcTuoi 
vfi , e riempia  i luoghi , oue  viue , di  fragranza  euan-  fnenti, 
gelica,  fi  che  affatto  fi  dilfipi  quella  poca  nebbia,  che^ 
d'intorno  al  fuo  nome  ha  fparfa,ola  malignità  degl’ 
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inuidiofi,  o’I  troppo  zelo  di  chi  l’oflerua , io  farò  pron- 
to a riccuerla  con  le  braccia  aperte , c a dimenticarmi 
d’ògni  leggierezza  oppoltale,  e di  farla  trattare , com* 
vno  dc’più  cari  figliuoli»  che  habbia  la  Compagnia^  . 
Se  V.  S fi  fente  di  morire  da  vero  alle  paffioncclle-. , 
che  tante  volte  Thanno  sbattuta , e di  principiare  vna_. 
nuoua  vita  con  quello  Spirito,  che  richieggono  le  qua- 
lità della  fua  perfona,  c la  fublimità  dc’fuoi  talenti, 
niente  meno  cfaminati  dagli  zelanti,  che  ammirati  da 
chi  la  fegue  ; fi  prometta  il  ritorno  a Noi , e fi  difpon- 
ga , dopo  il  termine  prcfiflole , a riabbracciarli  con  la_. 
lua  Madre , e a rigodere  il  Paradifo  della  Religione-. . 
Stà  dunque  in  fua  mano  ciò,  eh' Ella  folpira  dalla^ 
mia-.  • 

Principe  di  Caferta» 


I ^ - ^la  certa  V.E,  che  il  Cardinal  Chigi  affai  più  dille  a 
^ ^ ^ me  in  voce,che  non  ifcrifle  a Lei  in  carta.  Può  Ella 
^*^**^*  fare  ogni  capitale  di  fua]Eminenza,lbmmamente  defide- 
^ * rofa  di  aflrifterle,conTicurezza,che,  oue  da’foli  fuoi  arbi- 
tri] dipcndclTc  la  perfezione  della  Grazia,da  Lei  fi  gode- 
rebbe anticipata  alle  interccllìoni  del  Re . In  tanto  che 
io  per  eflfa  porgo  a Dio  continouate  preghiere,  di  nuo- 
uo  fupplico  l'E.  V , a degnarli  di  efiScacemente  atte- 
llare  al  Signor  Viceré  fuo  Padre  le  infinite  obbliga- 
zioni, che  gli  profefla  la  Compagnia , per  la  fingolarif- 
lima  protezione  , che  di  Noi  tiene  c di  tutte  le  noftrc 
Cafe,  ne'Regni  che  gouerna . 


D.Luis 
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OGni  altro  noftro  Benefattore , ancorché  Reale  e 
Fondatore  di  più  Collegi)  , non  può  parago- 
narfi,  nelle  grazie  fatteci,  a‘Fauori,che  io  confeflo , c_. 
che  farò  diuolgare  nelle  noftrc  IlWie,  riceuuti  dalla_. 
Protezione  di  V.E.  Gli  altri  Principi  ci  hanno  alfegna- 
ti  poderi,  e ci  hanno  proueduti  d’entrate  pcrviuere. 
Ma  Ella , con  la  difefa  coftì  della  noftra  Fama , fenza_* 
di  cui,  chi  èhuomo , non  può  viuerc,  e con  hauer  fot- 
tratta per  publica  difEnizione  di  entello  Senato  tutta  la 
Religione  all'ignominiofo  titolo  di  rapacità  e di  perfua- 
fi  rcltamenti,  ci  fa  viuere  in  ogni  parte  del  Mondo  ,fcn- 
za  la  infoffribile  confufione,  che  già  pativamo  in  Italia, 
e che  erauamo  per  fofferirc  nelle  Prouincie  de’  due_. 
Mondi  conofeiuti  ; fe  a cafo  la  Calunnia , impellaci 
dall’odio  degl’ingordi , abbandonata  dal  vigore  della^ 
fua  giullizià,  veniua  autenticata , o da  fentenza  di  Giu- 
dici ingannati  ,0  da  forzofo  numero  di  Tcftimonij  cor- 
rotti . Io  non  mai  perderò  la  memoria  di  sì  qualifica- 
to e gloriolb  Patrocinio, per  cui  refpira  il  noftr’Ordinc, 
e da  cui  lì  rende  al  noftro  volto , il  poter  Noi  compa- 
rire fra  gli  huomini . Ma  non  è V.  E men  grande  co- 
ftì pel  braccio  che  porge  alla  Verità, di  quel  eh’  Ella., 
viua  più  che  mai  acclamata  qui  pel  cuore  magnanimo, 
con  cui  ha  fempre  promoflo  il  Ben  publico  . Ella  go- 
da di  fentimcnto così  vniucrfale  verfo  il  fuo  valore,  e-, 
della  comune  venerazione , che  tuttauia  dura  in  Roma 
alla  profondità  del  fuo  giudicio,e  all’intrepidezza  delle 
fuc  azioni. 
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Monfignor  Tonfili  Vun^io  À^oJloUcó . Madrid  . 

IVarij  Regni,  ouc  lauorano  i Padri  noftri  della  Pro- 
uincia  del  Giappone,  implorano,  neU’cftrema  penu- 
ria che  patifcono  d'Operarij , la  pietà  di  V.  S Illuftrifs  ; 
affinché  Ella,  con  le  fuc  buone  rclaiioni  e coTuoi  auto- 
reuoli  vfici, rimetta  queU’impouerita  Milfione  nellan- 
tico  pcircdimcntode’(juattromilafcudi,co’quali  i Som- 
mi Pontefici  per  tanti  c tanti  anni  l’han  fouuenuta 
Qui  geme  il  P.  N,  Procuratore  di  sì  valli  Paefi,  per  ve- 
derli impollibilitato  a cauar  dall’ Italia  c dali’Europa 
Milfionarij  in  prò  di  quella  Gentilità , fe  gli  fi  niega 
vn  sì  pietofo  e apollolico  capitale  delle  loro  vite  c de’ 
loro  hidori . Io  pure  non  pollb  confegnare  al  Padrt_ 
veruno  de’tanti,  che  afpirano  alla  conuerfione  dcll'In- 
dic,  fc  non  veggo  co’douuti  afìegnamcnti  chi  dee  con- 
durgli, perche  durino  nc’liinghi  è pcricolofi  viaggi,  tJ 
poi  viuano  nelle  penofe  e llentate  Refidenze  di  là  dal 
Gange , e a’confini  del  Mondo,  per  quid  feminare 
dilatar  l’Euangelio . Se  V.  S Illuftrifs.  ricupera  a quel- 
le Nazioni  abbandonate  il  foccorfo  di  chi  le  ammae- 
ftri,  porrà  vna  corona  in  capo  alla  Sedia  Apoftolica , e 
vgualmcnte  incoronerà  fèftcfla  di  fommi  meriti  preflb 
Dio,  e di  acclamatifllma  venerazione  preflb  gli  Huo- 
mini . Io  nc  la  fupplico  con  tutto  l’animo , fenzà  mi- 
nima ombra  d’ intereflc  , c per  puro  accrefeimento  di 
gloria  alla  Chiefa  Romana-,  di  cui  fono  le  Pecorelle_^ 
per  le  quali  tanto  penano  e fpcflb  muoiono  gli  anfan- 
ti  e fproueduti  Opcrarij  di  sì  fterminata  Prouincia_. . 
Ella  fagli  arfi  a fuoco  lento,  ^ei  feppclliti  viuinelle_i 
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fo/Te  3a  quei  Barbari,  odiatori  della  vera  Fede . Se_, 
più  di  ciò  io  rapprcfentaflì  al  fuo  religiofiflìmo  ani- 
mo, grauemcntc  l’offenderci,  quali  che  fofpettaflì , po- 
co premere  a sì  grande  Ecclefiaftico , e a si  primario 
Miniftro  del  Vicario  di  Dio  la  falute  di  Anime  innu- 
merabili , che  totalmente  dipenderà  dal  concedimento 
di  que’fbccorfi,  che  cotefla  Nunziatura  fomminiilraua 
alle  Miilloni  Indiane . 

^erenima  OlÌHa  . Geneua, 

R Ingrazio  V.S  111 uflrifs. delle  fante  Felle,  che  mi  I 4*7 
augura  dal  Celelle  Infante  : da  cui  a Lei , 
per  effe,  prego  il  nuouo  Anno  ricco  della  fua  diuina_,  ’a  buone 
Grazia  . Sento  al  viuo  la  lunga  infermità  di  Suor  Ma-  fejie, 
ria  Vittoria  : ma  godo,  che  a quell’Anima  innocente- 
iddio  fomminillri  vigore  di  fofferenza  criftiana , e re- 
ligiola  conformità  a’  fuoi  voleri . Lo  /Icflo  confido , 
che  feguirà  alla  Signora  Barbara , quanto  diffèrcnte_j 
dalla  Sorella  nella  làntità  dell’abito,  tanto  ad  elTa  con- 
forme ncH’occafionc  de’meriti  e nella  profelfione  del- 
le virtù . Le  calamità,  che  colli  pungono , qui  ferilco- 
no  j clfendo  le  noftre  tanto  maggiori  delle  Ìoro,quan* 
to  fono  peggiori  le  Ipade  delle  Ipine.  Io  non  trala- 
feio  inverun  giorno  di  offerire  per  la  cala  e per  la_, 
perfona  di  V.  S continoui  fadfificij  a S.  D.  M de’  miei 
Padri  ; da’quali  fpcro , ch’Ella  trarrà  conforti  nelle-* 
fuc  angullic,  e chiari  lumi  per  intendere , quanto  fia_* 
meglio  in  quella  vita  penare  con  Grillo , che  gioire  col 
Mondo . 
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SOno  veramente  confufo , nel  Vedermi  preuenuto 
con  sì  viuc  clpreflioni  di  fingolariffima  benigni- 
tà da’caratteri  di  V.E;la  quale , a guifa di  Dio, anti- 
cipa i meriti)  c fupera  i defidcrij  di  chi  Ella  fauorilce . 
Io  per  le  fante  Fette , che  da  Lei  riceuo , auguro  alla_. 
fua  grand’ Anima  il  niioiio  Anno  copiofillìmo  di  que* 
tefori , che  foli  Ella  defidera , sì  per  la  fantità  de’  fuoi 
Fini,  come  per  la  fublimità  dclfuo  Grado:  a cui,  in.» 
tanta  copia  di  fullanze  terrene  c di  grandezze  vmane  ) 
altro  non  retta  da  bramarli , fuorché  agguagliare  con 
la  perfezione  della  Virtù  l’eminenza  dello  Stato . Per 
tale  accrefei  mento  di  doni  celcfti  nel  cuore  di  V.  E,  io 
ho  a Dio  offerite  copiofe  preghiere  del  comune  teforo 
della  Compagnia  ? tanto  da  Lei  fauorita,e  tanto  a Lei 
obbligata . 

Monftgnor  Francioìti  tyércìutfcouo  dì  Tralifond» 
e Gwornéuert  delta  Marca . Macerata, 

Sia  pur  certaV.SUluftrifs,non  haucr  io  in  quettoi 
Mondo  Perfonaggio , o che  più  ammiri , o che_, 
più  riuerilca,  del  Cardinal  fuo  Zio.  L’antichità  della 
feruitù  contratta  con  elfo , la  moltitudine  de’  fauori  da 
lui  riceuuti,  e’I  coftantiflimo  affetto  ch’egli  mantiene-,' 
alla  mia  pcrlbna,mi  obbligano  ad  amare  la  fua  vita  (opra 
la  mia,  e a viuerc  anfiofilfimodella  fua  perfetta  fanità. 
La  debolezza  diqueftami  trafigge  di  continuo  l’anima, 
per  vederlo  troppo  infleflìbile  nella  dillimulazione-, 

del- 


delle  fue  pene , c troppo  inelbrabile  riculatore  dc’miei 
configli.  Tuttauia  iorinouerò  con  S.  E cosi  gagliar- 
damente le  preghiere,  i protetti,  e gli  argomenti,  che^ 
fpcro  di  coftringerlo , a temperare  i rigori  della  mor- 
tificazione, e a Soggettare  Tardenza  del  proprio  Spiri- 
to alla  nccellìtà  dc’fuoi  bifogni,alIa  cuttodia  del  Suo 
corpo,  e all  olleruanza  de'  diuini  precetti  5 che  impon- 
gono a tutti , e maffimameiite  aTrincipi,  il  conferua- 
mento  delle  forze  per  ben  reggere , e la  fiDmracflìone-. 
de’proprij  pareri  all'altrui  ragioni  per  non  errare . 

2(e£ma  di  Polonia  < 


Q Vanto  è ttato  inconfolabile  il  mio  cordoglio  nel- 
la perdita  del  P.  Lericon , sì  gran  feruo  di  Dio 
e sì  fedele  confeflore  di  V.M:  tanto  riefee  incompa- 
rabile il  giubilo  del  mio  cuore,  per  vedere,  dopola_. 
morte  dVn  tanto  Operaio,  sìcottarite  nella  fua  Ànima 
raffczionc  alla  Compagnia,  c sì  inuariabile  nella  fua_. 
Mente  la  ttima  verfo  i Figliuoli  di  efla  . Rimango 
poi  indicibilmente  confufo  e obbligato  all’  eccettiuo,. 
Benignità , con  cui  Ella  fi  compiace  di  mettere  nelle., 
mie  mani  l’importante  affare  della  fua  Salute  ; lafcian- 
do  al  mio  arbitrio  l’elezione  di  chi  la  ferua  ne’  rilc- 
uanti  indirizzi  dell’Eternità . Dopo  matura  difeuffio- 
nc  de’  rcttilfimi  fini  della  M.  V e di  tjuegli  huomini 
che  habbiamo  in  Francia,  vmiliflìmamente  io  le  pro- 
pongo, nel  primo  luogo , per  Predicatore  e Confeflore 
-i  il  P. N, rcligiofb  di  ammirato  talento  nel  ragionare, 
di  gran  dottrina  nel  difcorrcre  , di  Somma  virtù  nel 

z vi- 


150 

Nego» 

zio. 


l 


1Z4 

viucre,  di  prudenza  non  ordinaria  nel  trattare , amabi- 
le di  maniere,  e , quanto  pronto  a (bdisfare  chi  l’ ado- 
pera, altrettanto  ritirato  c modello  in  non  ingerirli 
ouc,  chi  ne  vfa,  non  Tinnita . L’età , auuicinandoli 
cinquantanni , pare  affai  proporzionata  alla  maellà  d’ 
vna  Corte  Reale  ^ è Tcffcr  egli  della  Prouincia  di  Pa- 
rigi, può  renderlo  più  abile  al  Tuo  feruizio.  Le  offe- 
rilco  per  fecondo  il  P.  Giorgio  Charlot,  in  tutte  le_, 
doti  fomigliantifllmo  al  primo , e nè  pur  differente  da 
effo  ncgTAnni  che  conta,  e nella  Prouincia  oue  viuc . 
A Lei  toccherà  fceglicrc  qual  vuole  de’due  j compia- 
cendofi , o di  darne  vn  cenno  al  Prouinciale  di  Fran- 
cia , cui  ho  preferitto , che  fcrua  V.  M nel  momento 
llcffo  de’lùoi  comandi  j o di  dichiararli  meco  con  due 
parole,  perche  fubitamente  le  inuij  chi  Ella  eleggerà . 

Cardinàl  ^aridri^t  • Vergamo . 

I j j TO  ho  elaminatc  le  molte  ragioni , che  la  pietà  di 
X V.E  ha  difeuffe,  pcrnonmuouerli  dalla  Chielà  di 
Ct/sgHo.  Bergamo  , anche  quando  il  Vicario  di  Grillo  la  voleff 
(e  altroue  . Sono  ottime  le  propolle:  ma  ad  effe  pre- 
• ualgono  la  volontà  di  Dio,  il  bifogno  diremo  del- 
. la  Dioceli  che  Talpetta,  e gli  euidenti  pericoli  della  fua 
vita  nelTafprezza  di  cotell’aria  . Già  tutta  la  Corte», 
la  molto  bene,  quanto  Ella  viua  aliena  da  ogni  muta- 
zione j sà  la  fuga  per  ciò  prelà  da  Roma  j sà  Tabborri- 
mento  che  Iddio  le  concede  a qualunque  vantaggio . 
Tuttauia  Tvbbidienza  che  fuperaogni  altra  vittima , e 
la  quantità  affai  maggiore  di  Anime  troppo  nccellltole 
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della  fua  vigilanza  e del  fiio  efempio , debbono  coflrin- 
gere  V.E?  a chinare  il  capo , c ad  abbracciare  la  Croce  , 
che  Crirto  con  le  mani  del  fuo  Pontefice  le  prcfenta_. . 

Quefto  eilmio  parere,  totalmente  fiaccato  da  inten- 
zioni terrene , e vnicamcntc  intento  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e alla  perfezione  indubitata  del  nuouo 
Gregge,che  la  fofpira . . •• 

Signori  Conf pionieri'  t *Triorì  • QuÀ  di  Cajìello  • 

SE  al defidcrio , che (ènto  ardentiflimo di fcruire le  1 X 
Signorie  V V.  Illuftrifs,  corrifpondeifero  le  forzt_. 
di  farlo , come  l'oro  ne  protefio  la  obbligazione  , già 
a quefi’ora  farebbe  tolta  la  fofpcnfione  di  cotefio  Col- 
legio , e io  mi  glorierei , di  hauer’cfeguiti  i comanda- 
menti di  Città,tanto  benemerita  della  Compagnia . Ma  $cuf4u» 
ledifficultà,  che  s’incontrano  nell’ cfecuzione  di  ciò  prr  Ri- 
chc  m’impongono , riefeono  sì  ardue  e sì  infuperabili , fuljt, 
che  a me  non  rimane  nel  Negozio , già  efaminato  per 
più  di  vn’anno , e conclufo  tanto  prima  della  mia  ele- 
zione , faluo  vna  diuotiflìma  propenfione  di  vfare  gli 
vltimi  sforzi , affinché  fubito , che  i nofiri  Padri  po- 
tranno ritornare  a fcmirle,non  ne  differifeano  l’attuale-. 

Seruitù;  la  quale , dopo  qualche  tempo,  farà  e con- 
più  profitto  della  loro  Giouentù,  e con  più  decoro  del- 
la noftra  Religione . Scia  neceflìtà  di  migliorare  le  co- 
fc  noftre  non  fofle  efirtma , io  non  mai  permetterei , 
che  ci  difeoftaflìmo  dagli  anioreuoli  defiderij  di  chi 
tanto  ci  ha  fauoriti  , e pur  ora  ci  fauorifee  con  la_. 
volontà  di  ritenerci.  Mi  prometto  da  Magifirato  si 

i'auio 


■ I2(> 

fauio  la  tolleranza  ) che  il  loro  afictto  c’I  mio  rammari- 
co  cedano  alle  ragioni , che  ci  coftringono  a non  muta- 
re le  determinazioni  ftabilite. 

> 

eyirciducAii^/ffruch» 
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I 5 ^ I ^Obbiamo  tanto  Noi  della  Compagm'à  a V.A> 
I V che  può  diiporre  di  ognuno  con  aflbluto  arbitrio 
ad  ogni  occorrenza , c in  ogni  luogo  . E io  fra  tutti  fo- 
no il  primo , che  voglio  indouinare,  non  che  efeguirc  ^ 
i cenni  de'fuoi  comandamenti,  csì  come  ho  procura- 
to qui  di  feruire  ali' Arciduca  Sigifmondo , Fratello  di 
V.A,  quantunque  non  ricliiefto  da  vcrimo  de’fuoi  Mi- 
niftri  j così  può  credere , che  ad  vn  tanto  Principe.,  ) 
quarEllac,  si  benemerito  del  noftr 'Ordine , io  nonJ 
preferiuerò  mai  confini  nel  comandarci . Tanto  più  a 
ciò  mi  fottometto  9 quanto  che  l'Imperiale  fua  Cafa_.^ 
non  contenta  d'hauerci  renduti  riguardeuoli  e gloriofi 
allaChicfa,  col  confidare  aNoilefuc  religiofiflime..' 
Cofeienze,  ci  ha  fublimati  nel  colpetto  del  Mondo,' 
con  tante  Vniuerfid  aperte  alle  noftre  Dottrine , con 
, tanti  Collegi)  fondati  al  noftro  Inftituto  , con  copia 
ineftimabile  di  Beni  alTcgnati  al  foftentamento  dellc_* 
noftre  Vite,  e (quel  che  fupera grazie  sì rileuanti)  con 
degnarfi  di  cflcre  Tutrice  del  noftro  Spirito,  c Cuftode 
della  noftra  Oflcruanza  . Onde  può  Ella  credere , Non 

uariza^  hauer'io  conceputo  finiftro  concetto  del  P.N.  in  tutto 
Religio- 

ciò , che  ha  efeguito  di  fua  commeflione,  quantunque_, 
paternamente  gli  habbia  rapprefentati  alcuni  partico- 
lari, fcrittimi  da'PP.Tedcfchi,  che  nel  ritorno  alle., 
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loro  Prouincie  pafTarono  per  Fiorenza , non  confape- 
uoli  degli  ordini  da  lei  dati,nède’giuJftimotiuihauu- 
ti  per  darli . Il  Padre  mi  farà  Tempre  carillimo , per- 
che c caro  a V.A;  e perche  fb  certo,  che  coU’ilIcflb  zelo 
f religiofità  di  cohumi , con  cui  fcruc  a Lei  neH’impor- 
tantillimo  affare  dcirctcrna  Salute,  procurerà  dlrifplen- 
dere  nella  fua  Rcal  Corte,  come  ha  fatto  finora , e farà 
fempre,  per  renderfi  degnamente  adoperato  dalla  Cala 
d’Auftria,  e vero  operarlo  della  Compagnia  di  Giesù . 

Io  gli  farò  Padre,  perch’egli  coll’ofleruanza  d’ognino- 
ftra  Regola  viuerà,  ouunquc  viua , efemplare  figliuolo 
di  Sant’Ignazio . . 

Cérdinale  G ian  Carlo  de* tredici, 

Sinché  io  duro  in  queffa  poca  fopraintendenza , che  1 e j. 

ho  della  Compagnia , V.E  farà  fempre  Padrone_j  ^ 
idi  difporre  afuo  arbitrio  d’ognuno  di  efla . Ordinerò 
per  tanto  al  P.N,  che  la  ferua  ne’fuoi  intcrefll  in  Pa- 
lermo j eflendo  ficuriffllmo,  che  la  fomma  benignità  c 
pietà  del  Cardinal  Gio.Carlo  non  permetteranno  a’fuoi 
Miniftri , che  impieghino  il  Padre , faluo  dentro  i con- 
fini , che  ne’Maneggi  ci  fono  rigorofamente  preferirti, 
e dalla  profelfione  di  Rcligiofi,  c da’particolari  decre- 
ti del  nollro  Inftituto . Entro  quefti  termini  Ella  fi  ojer~ 
ferua  del  Padre  in  tutte  le  guife  che  comanda  j eJ,  uanza^ 
quando  fofl'e  di  fua  fodisfazione  il  prcualerfi  di  altri  Rdigio- 
in  altri  luoghi , fia  certa  di  douer’cficre  vbbidita  da-*  J*' 
me  ad  ogni  cenno  de’luoi  voleri . Le  obbligazioni  e_;  Scufe. 
del  noffr’Ordine  alla  fua  Sercniflìma  Cafa,  c della,* 
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mia  perfbna  fi  alla  Cafia  come  alla  Perfona  fublimif^ 
(ima  fua,  mi  aftringoiio  a trasformarmi  ne’fuoi  fen- 
timenti , e a riputare  fingolariflìma  felicità , il  potere^ 
in  qualche  guifa  adoperare  il  niente  che  vaglio,  a_» 
qualch’cAeriore  dimoflrazione  della  mia  inuariabileLj 
feruitù . 

P.  fi.  ProHÌncUU  i • 
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SOno  ftate  in  quelli  quattro  mefi  del  mio  Vicariato 
tante  e fi  violente  leiftanze,  fattemi  da  Duchi, 
da  Principi,  da  Prelati,  e da  Cardinali  , perche  facef- 
fiaflegnare  da  V.R  alle  Cafe  di  N.  alcuni  de’Nollri, 
che  io  non  fb  (piegarle  Tamaritudine  (entità , sì  nelle 
ripulfe  che  ho  date  a tutti  con  difgufto  notabile  e mio 
c loro,  come  nel  vedere  in  huomini  della  Compa^ia 
(quantunque  pochiflimi)  eftinta  la  fanta  Indifferenza», 
de’ Luoghi;  quando  quella  è la  feconda  Regola  delle 
noflre  Coflituzioni  , e la  primaria  Diuifa  del  noftro 
Spirito . Io  rimango  venalmente  offefb  e attonito , co- 
me in  Prouiricia  tanto  olferuante , e piena  di  tanto  (pi- 
rito,  fi  procurino  da  taluno  de’noftri  intcrcelTioni  di 
Secolari,  si  pregi udiciali  airofferuanza , ecosì(èucra- 
mente  proibite  dalle  vltimc  noflre  Congregazioni  Ge- 
nerali . Vn  tal  difordine , fe  andalfe  auanti , mi  aftrin- 
gerebbe  a rinouare  i Precetti , che  in  quella  materia^ 
furono  già  fatti  da’miei  Antecelfori  ; per  troncare  dal- 
le radici  vna  Zizzania  , che  affatto  opprimerebbe  il 
buon  frumento  de’noftri  Miniftcrij, edella  Santa Vb- 
bidienza . Per  ora  folpcndo  il  rigore  delle  Cenfurc  : 


ma  con  tutto  Tanimo  raccomando  a ViR>  e le  incarico, 
che  non  (blamente  non  s’arrenda  a sì  fatte  propofte , 
ma  che , ou’Ella  fi  accorga  di  minima  conniuenza  in_. 
alcuno  de’  fuoi  Sudditi  in  sì  nociue  richiefte,  la  pu- 
nifcifincforabilmeiite,  con  mandare  a’ Collegi)  più  po- 
ueri  e più  rimoti,  chiunque  anche  con  tacito  conlen- 
fo  haurà  parte  minima  in  abufo  di  totale  efterminio 
delnoftro  Spirito.  Com’Ella  vede,  qucfto  farebbe^ 
vn  Seminario  non  meno  di  alienazioni  co’ Poten- 
tati , la  cui  autorità  ci  è fommamente  neceflaria , che 
di  ricorfi  ne’Noftri  , quanto  indegni  del  noftro  No- 
me , tanto  fempre  abbominati  da’  noAri  Maggiori . 
Notificherà  V.R  quefti  miei  fcntimcnti  a tutt’  i fuoi 
Soggettati,  fra’quali  fpero , che,  anche  que’ pochi  rei 
per  l’addietro  di  fallo  sì  graue , fi  afterranno  iicU’auue- 
nire  da  quella  fomm’affiizione  , qual  io  fcntirei,quan- 
do  fcorgefli  nc’figliuoli  di  Sant’Ignazio , dopo  le  mie 
cfpre(fioni,nuoui  tentatiui  jn  tutto  opporti  a’dettami  del 
Santo  Padre,  e che  offendono  la  pupilla  della  Religio- 
ne, da  Lui  ftabilita  (opra  il  faldo  fondamento  dell’In- 
differenza, e dell’Vbbidienza . 

Monfignof  Cini  V ejcouo  • Macerata  • 

IO  cederò , come  cedo  a V.  S Illurtrifs,  cnciraltura 
del  grado,  e nella  finezza  del  giudicio,  e nell’accla- 
mazione del  Credito, ch’Ella ha  non  meno  nella Dio- 
cefi,  che  in  querta  Corte . Ma  certamente  non  mi  vin- 
cerà in  quefto  conflitto  di  benignilllma  cortefia , in_. 
cui  quantunque  Ella  habbia  cominciato  dall’  opere , c 
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io  incominci  dalle  parole  » nondimeno  fpero  di  non.* 
terminarlo,  fenza  quelle  dimoftrazioni  d’oflequio , che 
io  debbo  alla  fua  Perfona , e fenza  quella  riucrente_, 
corrifpondenza , di  cui  V.  S Illuftrifs.  ci  fi  coftituifcc_. 
creditore  coll’anticipazione  delle  grazie,  a noi  concedu- 
te anche  prima  delle  noftre  preghiere . De’  miei  fen- 
timenti  è conlapeuole  il  Signor  Vlifle  Salui , fuo  Procu- 
R ngra-  j-^tore , a cui  in  tutto  e per  tutto  mi  rimetto  j fperan- 
ztamen~  ^ ch’egli  fi  fia  pienamente  auueduto , e della  mia  of- 
feruanza  al  fuo  Merito,  e dell’inuariabile  determina- 
zione di  non  volere  nella  Caufii  agitata  di  cotefta  no- 
Scu/e.  /^ra  Badia, nè  ftiramenti, nè  fofifmijma  quel  folo,chc 
• l’euidcnza  della  ragione , o mi  fard  cedere  al  fuo  Tri- 
bunale,o  mi  farà  ottenere  dalla  fua  rcttilfima  Capacità 
ed  Equità . 

Lncre^is  • T^ucheffa  di  Moden» . 
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SOno  io  cosi  ftrettamente  obbligato  a tutto  il  San- 
gue dell’A.V,  e fono  tanti  i vincoli,  co’quali  è 
vnita  la  Compagnia  a cotefta  Sereni ftìma  Cafa , per 
inalterabile  titolo  di  gratitudine  e di  feruitù , che^ , 
quand’Ella  chiegga  e nK  al  fuo  icruizio  c qualunque., 
altro  di  noi , farebbe  debito  noftro  vbbidirla  nella_> 
forma , che  preferiuefle  . Onde  mi  confeffo  foprafat- 
to  da’ termini  di  sì  ecceffiua  benignità,  co’quali  £lla_ 
mi  vuole  creditore  della  fua  potenza,  per  l’aflcgnamcn- 
to  fatto  a fuoi  arbitri)  del  P.  Floramonte , fuo  nuouo 
Confclforc  . In  tanto  che  io  dò  campo  aU’A.V,di  (pe- 
rimcntare  la  verità  dc’mici  protefti , rendo  a Lei  vmi- 
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li/Tìmc  grazie  del  gradimento  > dichiaratomi  sì  grande  ^ 
per  cofa  sì  piccola . 

Aiarcheft  di  Lìcnnt  * Paridi, 

IO  mi  ritrouo  nella  mano  vna  fauoriti/TìmaRifpo- 
lla  di  S.M>  la  quale  farà  fcnipre  la  Corona  del  no* 
ftro  Archiiiio , c la  più  fina  Gioia  delle  noftrc  Memo- 
rie . Tutto  io  riconofco  non  meno  daU'infinita  beni- 
gnità del  Rè  ) che  daU’alfcttuofa  attenzione  di  V.  Ej 
che,  fopra  l’vfo  comune,  mi  ha  inuiata  sì  l’onoran- 
za del  Foglio,  come  la  fauorita  clemenza  de’Scnti- 
mcnti . Non  mi  allargo  nella  verità  di  tale  protefto , 
pel  roflbrc  che  prouo , di  rendere  a sì  rileuanti  Gra- 
zie parole  per  fatti,  c proteftazioni  per  protezioni . 

Signor  Jì.  Luccé.  • 

IO,  ne’duemcfi  de’fuoi  infortuni),  fono  continoua- 
mcnte  entrato  coll'animo  e con  la  compafifionc-. , 
oue  non  era  lecito  a veruno  di  penetrare  . Nonpolfo 
fpiegarle , con  quanta  tenerezza  d’affetto  habbia  fat- 
ti più  che  miei  i difalbi  della  fua  Cafa , e i difagi  del- 
la fua  Pcrlbna . Vguale  alla  commllèrazione  de’  fuoi 
cordogli  è Hata  in  me  l’ammirazione  della  fua  intre- 
pidezza, sì  magnanima  nel  difprcgio  degl’incomodi, 
e sì  franca  nella  ficurezza  dell’innocenza , Onde’  più 
che  mai  riuerifeo  V.S  Illuftnfs.  nella  moftra  genero- 
fa  di  tanta  cofianza  ; c fe  dapprima  io  la  veneraua_. 
in  riguardo  del  Nafcimcnto  , me  le  inchino  ora  per 
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refercizio  della  Virtù  . Iddio , che  (empre  nella  (ìia_. 
Chlcfa  hapermefle  pruoue  di  acerbi  conflitti  a gli  Ani- 
mi grandi , per  multiplicarloro  corone , prepara  fimil- 
mente  a Lei,  nella  turbolenza  de’giudicij , fplendori 
di  gloria  eterna  e chiarori  di  pazienza  crirtiana . Le_. 
preghiere  mie  e dc’miei,  per  la  terminazione  de’fuoi 
trauagli,  fono  cotidiane  a Dio  ed  alla  Vergine-,  c (pe- 
ro, che  non  tarderà  la  diuina  Mifericordia  adefaudi- 
reimiei  fofplri,  con  alleggerirle  iLpefo  de’ patimen- 
ti , c con  furrogare  alle  folpeccioni  de’Tribunali  accla- 
mazioni priuate  e publiche  alla  fua  Conta . In  tanto 
Ella  mi  creda  inuariabile  nella  (eruitù , e inflellibilt_. 
nella  (lima , da  me  profelTate  alla  fua  Perfona . 

Conte  di  PignoTàndn^  V icerè  di  9^4peli» 
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IO  mi  veggo  dalla  benignità  di  V.E  agguagliato  sl^ 
gran  Perfonaggi , per  la  notizia , che  fi  è degnata., 
di  darmi  della  fua  Chiamata  alla  Corte . Io  l’accom- 
pagnerò, finche  giunga  a Madrid,  con  multiplicati  (a- 
crifici  in  ogni  giornata  delfuo  viaggio  . (^efto  tribu- 
to, perche  è diuino , fpero  che  prelìo  la  pietà  del  Con- 
te di  Pignoranda  haurà  qualche  prezzo,  e fi  gradirà 
come  ficura  feorta  della  fua  Nauigazione  , e come., 
^utda  onnipotente  alla  prefenza  del  K.è , che  impa- 
zientemente l’afpetta . Ognuno  da’gran  meriti  di  V.E 
facilmente  indouina , douer  Ella  rifedere  prelfo  S.M, 
come  ammirata  Intelligenza  della  Monarchia , e co- 
me Anima  de’fupremi  Configli . Onde  io  mi  promet- 
to} e dalla  fua  Autorità  che  farà  quiui  (bmma , c dal 

fuo 
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fuo  Affetto  alla  mia  pcrfbna  cli’c  incfplicabile , vnx_. 
inuincibile  Protezione  della  noftra  Offeruanza  , e vxi- 
perpetuo  Patrocinio  alle  mie  Deliberazioni . Quelle., 
non  fi  feompagneranno  mai  dalla  maggior  gloria  di 
Dio  e dal  miglior  lèruizio  del  Rè  . Fra  le  cole  poi  ) 
che  io  ardentemente  a Lei  chieggo , prima  di  tutte  è 
lapoftolica  Coltura  dcgllndiani  neU’America , per  cui 
Ella  mi  permetterà,  che  io  riuerentemente  le  fponga., 
ciò , che  Iddio  mi  fuggerilce . il  che  farò  con  lettera., 
a parte,  da  prcfentarfi  a Lei  in  mio  nome  ne  primi 
giorni  del  fuo  arriuo  in  Madrid . In  tanto  rendo  all* 

E.V  quante  grazie  poffo , per  li  Beneficij  rileuantilfi- 
mi  fatti  alla  noftra  Compagnia  e alla  mia  Perfona., , 
nel  tempo  del  luo  gouerno  in  entello  Regno . Di  ef- 
lì,  come  Iddio  farà  il  rimuneratore  per  rintercclTio- 
ne  del  Santo  Padre,  così  i noftri  Archiiiij  conferue-  . 
ranno  perpetua  memoria  a’noftri  Pofteri , con  quella^ 
riucrenza  al  fuo  Nome , di  cui  ci  ha  renduti  debitori 
ralfillenza , da  Lei  preftataci  in  affari , da’quali  dipen- 
deuala  conferuazionedclnoftro  Spirito. 

Mar  chef  e del  ’Béllafes  • ^Uigeuano  • 

A Lia  pouertà  del  mio  merito  fupplilce  V.E  con_,  I 6 1 
la  grandezza  del  fuo  affetto , lèmpre  impareg-  . 
giabile  vcrib  di  me  . lol’alficuro , che,  fotto  il  pelo  di 
sì  graue  Carica  , non  ho  conforto  maggiore , faluo  la  ^ 
lìcurezza  del  fuo  Patrocinio  j il  quale , nella  inclina- 
zione di  fuiorirmi , fi  agguaglia  aU’autoricà  che  ha.^ 
di  farlo . Ella  fa , quanto  vnicamente  io  qui  appogr 
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giaflì  la  tranquillità  della  mia  Cura  alla  potenza  della 
fua  Protezione  : onde  può  credere  più  che  mai  in  me_j 
viuifiìma  l’obbligazione , che  allora  feco  contraili , c 
pcrfcucrante  quella  ftclTa  confidenza , con  cui  comuni- 
cai alla  fua  gran  Mente  i più  fegreti  fenfi  della  mia_, . 
Con  tali  protetti , che  fono  finceriirimi , può  Ella  vi* 
uer  ficura , non  meno  della  mia  perpetua  ofleruanza^ 
alla  fua  Perfona  , che  dell’  inuariabile  feruitù  mia_. 
con  la  fua  Cala , per  que’pochi  o anni  o giorni , che 
Iddio  concederà  a quetta  mia  declinante  vecchiaia. 

di  Polonia  • 

Spero , che  la  fomma  Clemenza  della  M.V  fia  per 
condonarmi  la  temerità  d’vna  domcttichezza_,  > 
non  efeufabile,  faluo  che  alla  magnanimità  del  fuo 
affetto . Eflendomi  ttata  trafmeffa  qualche  poca  quan- 
tità di  Ciocolata  dal  Meflico,  la  più  fina,  per  quanto 
mi  fcriuono  , che  quiui  o nafea  ofilauori , tutta  a Lei 
la  inuio  per  mano  del  P.  Stanislao  Voinkoski , che  in_, 
mio  nome  la  deporrà  a’fuoi  piedi . Viene  lenza  infe- 
zione di  odori  ) e nella  purità  di  quella  ttefla  lattra , in 
cuifuchiufa  nell’India.  Se  leriufcirà,  quale  a me_. 
l’han  dipinta,  in  qualunque  altra  occafione , che  di  là 
mi  foccorrano , vmilittimamente  fupplicherò  la  M.V 
dello  tteffo  perdono  a fallo , bensì  di  troppa  fidanza  , 
originato  nondimeno  da  riucrente  follecitudine  di  gio- 
uarc  , come  meglio  polTo,  alla  debolezza  del  fuo  tto- 
maco,  altre  volte  rinuigorito  da  droghe  fomiglianti . 

• 

Adtn- 


Monftgnor  Francìotti  Gouernatere  della  Marea  , 
Macerara . 

OGgi  ho  data  vna  batteria  vniuerfàle  alla  Rocca , 
che  già  hauca  rifarcita  la  breccia,  e faldati  i 
crepacci  del  primo  aflalto . Creda  pure  V.S.  Illuftrifs, 
che  io  ho  adoperati  tutt’i  fillogilini  dell’arte  e dello  (pi- 
rito, per  piegare  la  fantitàdel  noftro  cfemplariffimo  Car- 
dinale all’vbbidienza  di  chi  lo  cura,  e a’configli  di  chi 
l'ama . Spero , che  afcolterà  il  fuo  Medico , e che_’ 
fottoporrà  i feruori  della  fua  mortificaiionc  alle  rego- 
le della  Natura  e alle  leggi  della  Coiiuenienza . Le_, 
cofe  erano  auuiate  al  mantenimento  de’confueti  rigo- 
ri; c fi  riputaua  bafteuolmente  difcreto,fela  fera  al- 
quanto piu  fi  nudriua , fenza  alterare  l’vib  dc'cibi  qua- 
relìmali.  In  ciò  l’ho  (gannato , proteilando.  Affai  più 
rileuare  a’fuoi  mali  la  qualità  di  viuande  nutritiue 
purgate,  che  la  quantità  di  palio  eferementizio  e non 
rilloratiuo.  Nonpoffo  dire  di  hauer  vinto  ; ma  poffo 
dire , e di  (limarlo  conuinto,  e dilperarlo  arrenduto  . 

Gian  Luca  7?ura^^o  • Geaeua  . 

IL  colpo  mi  è giunto  tanto  inafpettato,  che  io  pu- 
re (lento  ad  infalciarmi  la  piaga.  Micompatilca 
però  V.S.  Uluftrifs,  fc  mi  ritiro  da  fomminiftrarle  que* 
conforti,  o per  fermare  le  lagrime,  o per  mitigare», 
l’affanno , de’quali  io  fono , quali  al  pari  di  lei , necef- 
fitofo . Vero  è , nel  mare  immenfo  dell’Eternità  (mar- 
rìrlì  il  nome , non  che  la  fullania , d'ogni  cordoglio  e 
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degni  pianto.  Ad  efla  quando  io  confiderò,  o giunto 
Docu-  chi  habbiamo  perduto , o douer  noi  giungere  che  la- 
metitt  • grimiamo , fparifee  ogni  figura  di  catafalco  immaturo 
tanto  comunemente  abborrito , e di  perfeuerante  af- 
fifienza  tanto  priuatamente  volutaci  chi  ci  ha  lafciati . 
Infomma,  e grandi  e minimi,  ci  prefentiamo  final- 
mente al  Tribunale  di  Crifto  5 oue  nulla  giouano  i te- 
fori  e gli  onori,  e oue  tanto  c’innalzano  l’vmiltà  criftia- 
na  e gli  anni  fpefi  per  Dio . E perche  qucfti  il  Signor 
Girolamo  fuo  Padre  confumò  in  opere  di  pietà , 'e  di 
quella  ne  fu  amatore  nel  cuore  , fpcro perciò,  chc_. 
già  goda  i guiderdoni  della  fua  Fede,  ancor  che  fia 
paflato  al  Fiume  della  Città  di  Dio  per  torrenti  di  oro  , 
che  tanto  difficilmente  e sboccano  e fi  vnifeono  a quel- 
la Foce.  loffio  quiui  accompagnato  con  migliaia- 
di  Sacrifici  , da  me  applicati  per  l’Anima  di  Lui  nel 
punto  fteflo , che  apri]  quella  fua  de’5  o.  d’Agofto . Per 
ella  le  rendo  quante  grazie  pofi'o  : e confido , che,  an- 
che fottratti  i fondamenti  della  noftra  congiunzione-,  , 
durerà  in  Lei  la  memoria  della  mia  vecchiaia  5 che  vie- 
ne  gagliardamente  fpinta  alle  gramaglie  della  bara  c_» 
a’tremori  del  findacato . 

Cardinal  Chigi . Siena, 


I 6<  TL  ritorno  di  V.E  a Roma  farà  vn  trionfo  così  fb- 
^ lenne,chea  poueruomini  della  mia  qualità  non_. 
Congré-  rÙTiarrà  luogo , ne  pur  di  vederla , non  che  di  parlarle . 
tulazdo~  pgj.5  con  quelli  mici  riuerenti  caratteri  le  vengo  in- 
' contro  a Siena , e feco  mi  congratulo  dell’ineftimabilc 
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Tliputazionc,  ch’ella  in  tutt’i  Luoghi  della  Francia  ha 

guadagnata  alla  Sedia  Apoftolica’ , e del  gran  Nome, 
che  ha  quiui  lafciato  preilo  ogni  condizione  di  gente,  sì 
grande  come  minima , per  gìiccceili  in  tutte  le  occor- 
renze moilrati , di  pietà  con  Dio , di  compafllonc  con 
gFinfimi,  di  affabilità  co’ mediocri,  di  prudenza  co’ 
Principi,  e con  tutti  di  maniere  così  amabili  e cosi 
fauic  , che  gli  ha  rcnduti  più  torto  attoniti , che  ammi- 
rati . Così  hanno  fcritto  e fcriuono  tutti  vniformc- 
mcnte  , fenza  diferepanza  o di  fentimenti  o di  parole . 
Per  tanto  Ella  è qui  afpettata  con  la  venerazione , che 
fi  dee  a tali  meriti  e a tanti  acquirti  del  fuo  valore . 
Se  io  di  ciò  eccefliuamente  goda,  lo  conghietturi  V.E 
dalle  infinite  obbligazioni , che  mi  ha  addoflatc  con  le 
ripetute,o  (per  dir  meglio)  con  le  continouate  dimortra- 
zioni  di  affetto . Mi  permetta  bensì , che  da  me  fi  at- 
tribuifea  qualche  parte  dell’  acclamata  profperità  ne’ 
fuoi  fucccfTì  a quell’olfcquio , eh’  Ella  in  querta  Ca- 
fa  di  S.  Andrea  prertò  a Crirto , coll’  interno  racco- 
glimento del  fuo  fpirito  nelle  vltime  giornate.  , 
che  precedettero  la  fua  Legazione  . Iddio  non  mai 
lafcia  fenza  copiofa  ricompenfa  i tributi  , che  gli 
fon  pagati , maffimamentc  da  chi  gli  fi  profelfa  feruo  , 
mentre  regna  e comanda  . Così  la  benedirà  ncll’auue- 
nire , Il  qual  fondatifllmo  augurio  fuppliràalla  tar- 
danza della  mia  vifita . 


Adonfignor  Oddi  V efeouo . 'Tt/upa , 

IO  rubo  a V .S  Illurtrifs.  il  Padre  N,  ma  con  fermif- 
fimo  proponimento  di  farnelc  intera  rcrtituzione, 

S col 
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Rìngra-  Col  falcio  di  vfura  traboccante.  Mi  haEllaindicibil- 
z/a/wf/;-  mente  obbligato  , con  facrificarc  i fuoi  feruizij  a’miei 
' bifogni  -,  e con  dimenticarli  di  se  per  fouueiiirmi  nel- 
la penuria , che  prono  di  Suggetti  tanto  qualificati , 
quanto  mi  riefee  chi  la  leruiua  . La  fupplico  con  tut- 
to Talfetto  a continuarci  il  fuo  patrocinio , e a darrni 
occafione , che  io  pofla  corri'lpondcre  alle  obbligaxio- 
ni , delle  quali  mi  carica,  con  permettermi  l’vfo  libero 
di  chi  l’era  tanto  accetto . 

1 

N.  W. 


167  ¥ O replico  a V.S  i giubili , che  fento,  per  le  conuer- 
X fioni  Ch’Ella  fa , con  la  predicazione  ncU’Euangc- 
lio  sì  apoftolica  c sì  acclamata.  E parimente  raffer- 
Religio-  ^ propofizioni  fattele  intorno  al  fuo  ritorno 
fa.  nella  Compagnia , di  cui  fi  rende  tanto  benemerita,  per 
lefomme  lodi  che  da  per  tutto  publica  del  noftro  In- 
Aituto . Quando  fi  fia  (granata  affatto  da  ogni  debi- 
to , o qui  contratto  o fatto  altroue , c per  qualche., 
tempo  riluca  in  que’Luoghi , oue  conuerfa , con  la., 
cfemplarità  de’coftumi , neceflaria  a mutazione  tanto 
grande,  io  riftringerò  gli  anni  in  meli , eie  faciliterò 
- gli  abbracciamenti  di  quella  Croce , da  cui  Ella  fi  è 
diftaccata  col  folo  corpo  . V.S  fa  il  groffo  capitale  di 
feruore  c dVmiltà,  che  fi  ricerca  per  la  ricompera  di 
quello  Giogo,  pefantilfimo  a chi  c priuo  di  fpirito, 
jDttu-  c foauilfimo  a chi  ne  abbonda  . Il  rimbambire  nel  No- 
ra;»//. uiziato  non  vorrei,  che  le  riulcifle  inlblfribile  j e fo> 
che  non  vi  rientrerà  fenza  vna  icmaillìraa  deliberazione 

di 


di  Voler  viucre  totalmente  in  mano  della  fanta  Vbbi- 
dienza  ) con  la  fola  e ineftinguibile  (ète  deU’Oflcr- 
uanza  regolare  , e della  raflegnazione  totale  dc’fuoi 
Talenti  in  mano  de’Supcriori . L’Eternità  merita  que- 
fto,  e molto  più:  onde  le  farà  facile  di  perfuadcrlaj 
a fcftefla  ) dache  tanto  ardentemente  la  inculca  a’fuoi 
Afcoltatori . 

1 

CérditMl  Famife  • ^IhAno, 

IO  non  ho  voluto  rifpondere  al  Cardinal  Farnefc_, , x6S 
Laferuirò;  ma,  in  rifpofta  del  fuo  bcnignifllmo 
foglio,  dico  a V.E,  che  ieri,  quanto  più  efficaccmen- 
te  potei  e feppi , la  feruij . La  ficurezza  de’fuoi  Co-  ® ® 
mandamenti  efeguiti  mi  ha  fatto  differire  vn  giorno 
quelli  mici  olTcquiofi  protelli . Si  fcriflc  con  quella  pre- 
mura di  llile  e forza  d’argomenti , di  cui  io  era  debi- 
tore, sì  alla  dichiarazione  de’fuoi  dclìdcrij,  come  alla 
gìuHizia  della  dimanda;  che  è fauoreuoliflìma  alla», 
fama  del  Pittore . Non  pofìb  credere , che  il  Padre_, 
non  fi  arrenda  a tante  ragioni , c che  quel  Rettore», 
non  lo  pieghi  a cofa  tanto  conueneuolc,c  da  me  si  cal- 
damente raccomandata . Se  in  altro  merito  di  fcruir- 
la , creda  pur  Ella , di  non  hauerc  in  quello  Mondo  , 
chi  più  di  me  con  viui  fenfi  di  lìnceriffimo  giubilo  la 
vbbidifea . 

. . t - ^ 'f- 
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Chiara  Maria  dilla  *Ta£tone  CarmeUtana  Scalca» 
Tljegina  Celi, 

j ^ g ^ I 'Re  Reliquie  riccuo  nello  ftelTo  punto  dalle  fue_. 

' JL  mani,  cioè,  IVmi I tè  de’fuoi  Caratteri , i frutti 
Ringra^  del  fuo  Giardino , c la  foferizione  della  (anta  Madre 
ziamen-  Per  ognuno  di  quelli  tefori  io  a lei  bacio  riuerente- 
• mente  il  làcro  abito  , e le  rendo  tutte  quelle  più  oflc- 
quiofe grazie , che  pofla  formare  vn’ Animo,  attonito 
non  meno  alla  fublimità  della  Reliquia,  che  allabbaf- 
’^dtfa  , lamento  della  Donatrice . Io  così  tratto  con  Lei,  fen- 
za  i titoli  della  fua  Famiglia , perche  così  Ella  li  tra- 
lalcia  nella  lettera,  c perche  non  vuole  chediuenga, 
per  mia  riuerenza  , pompa  di  Secolo  ciò  , che  per 
fua  pietà  fu  olocaufto  di  Religione . La  fupplico 
dichiararmi , fc  veramente  il  Nome  deferitto  Ila  ori- 
ginale della  beata  mano  di  S.  Tercfa , o pur  Copia., 
fedele  dcTuoi  inchiollri.  Ciò  propongo,  poiché..  > 
quando  foflc  mera  fimiglianza  di  quel  Prototipo,  tan- 
to larcbbe  Reliquia  maggiore  del  mio  merito , e nonJ 
indegna  di  venerazione . Che  fe  la  Santa  ha  di  fuo  pu- 
gno foferitta  la  Carta , quella  da  me  fi  riporrà  fra  le  più 
adorate  memorie  dc’nollri  Altari . Per  quel  poi  che  ap- 
partiene alla  Dccifionc  della  Caufa,  che  verte  trai  fuo 
efcmplarillimo  Chiollro  e la  gran  Cafa  di  Papa  Vrbano, 
io  mi  rimetto  a quanto  ne  riferiranno  a lei  l’Ambafcia- 
trice  di  Spagna  e’I  Principe  D.  Mario . Può  Ella  ef- 
fer  ficura , che,  oue  la  Giullizia  non  olii , io  farò  ricor- 
deuole  , c della  Cala  in  cui  Ella  nacque , e del  Lu  go 
in  cui  ville  5 vna  sì  grande  di  Onoranze  fccolari , ^e., 

l’altra 


l’altra  sì  venerabile  per  Tantità  d’Inftituto . Spero , che 
all’arriuo  in  Roma  del  Cardinal  Fachcncti , mi  fi  ri - 
Iponderà  a’dubbij,  che  propoli  5 perpoter  incontanen- 
te comporre  le  cofe  con  quella  fede , di  cui  fon  debi- 
tore , c al  fommo  Pontefice  che  fi  c fidato  di  me , e à w 
sì  celebri  Litiganti  che  in  me  confidano.  Più  non  dico, 

' perche  chi  Giudica  non  parla , c la  Mente,  a cui  ferino , 
comprende  quel  ch’io  taccio . 

Principe  Ludouifio . Cagliari . 

Ol  come  rendo  oflequiofillime  grazie  a V.E,  per  l’au-  ji-j  q 
^ uifo,  che  fi  compiace  di  darmi  della  incoi^olabile  ' 
perdita , fatta  non  men  dalla  fua  Cafa  che  dalla  nollra  Cohdo- 
Compagnia,  nella  chiamata  al  Ciclo  del  Principe  fuo 
Padre  j così  mi  confcflb  inabile  a confolarla,  per  l’af- 
flizione , che  prono  ellrema  in  sì  grane  percofla  . Il 
folo  voler  diurno , c la  morale  certezza , dataci  dal 
criftiano  paflaggio  del  Viceré  all’altra  vita , regnar  già 
egli  con  Dio,  poflbno  mitigare  a Lei  e a Noi  Taffàn- 
no  di  colpo  , per  tutte  le  confidcrazioni , mortale. 
Procurammo  fubito , nc’primi  ragguagli  dell’acciden- 
te , di  corrifpondere  a’fommi  meriti  e a gli  ecceflìui 
beneficij  di  quella  grand’Anima  verfo  le  glorie  di 
fant’Ignazio , con  numero  di  facrificij  e di  preghiere, 
non  mai  ordinato  maggiore , per  qualunque  altro  Be- 
nefattore noflxo  , eziandio  fommo  Pontefice,  o Mo- 
narca . La  fteffa  gratitudine  palcfcmcnte  profclTcrc-  fjpytf- 
moaV.E,  SuccelTore  del  Defunto,  c Capo  di  Cafa_»  yfy»;' , 
tanto  altamente  benemerita  del  noftr’  Ordine  , con.. 

^ quegli 
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• quegli  olTcquij  di  finccrilTìmi  e perpetua  fcruitù,  di 
cui  fiamo  debitori , finche  durerà  il  Mondo , aTuoi  fa- 
mofillìmi  Maggiori , econfcgucntementcanche  allaj 
fua  Perfona . Spero , eh’  Ella  mi  prouerà  niente  in- 
■ grandi tore  e pienamente  veridico  > sì  ne’protefti  del- 

le obbligazioni,  come  ne’defiderij  di  fodisfare  ad  ef- 
fe con  tutto  l’animo . La  fupplico  a continouarci  quel- 
l’alfettuofa  Protezione  , di  cui  ci  pofero  in  poffeflb, 
nc’pnmi giorni  del  Pontificato,  sì  Papa  Gregorio  co- 
me il  Cardinal  Ludouifio  d' immortale  fama  ; e nel- 
la quale amendue  crebbero  fempre  con  quella  difmi- 
fura  di  grazie , che  fon  note  a chiunque  viue , e che_> 
■ f ci  coftringono  a confeflàre  la  famiglia  Ludouifia , per 
' la  Canonizzazione  de’noftri  Santi  c per  altri  incom- 
parabili, Benefici,  non  inferiore  a quante  ne  riueriamo 
' nel  Catalogo  de’noftri  fplendidi  Proueditori , o Augu- 
fte,o  Reali,  o Pontificie . Nel  fuo  ritorno  in  Roma,  da 
y me  cotidianamente  folpirato , Ella  fi  accorgerà , quan- 
to in  me  viua  la  memoria  delle  tante  Onoranze-, , 
fattemi  godere  dal  Principe  fuo  Padre , in  ogni  occa- 
fionc  e in  ogni  luogo,  a faccia  feoperta,  e conecceflb 
di  ftima  e di  amore . 

Aionft£.  Franciotti  G ouernatore  delU  Marc» , 
Macerata  . 


7 


Dietro  alla  Lettera  di  V.S  Illuftrifs.  mi  è foprag- 
giunto  dal  Cardinale  Franciotti  quello  fmifu- 
rato  Storione , da  Lei  prefentato  a S.  E.  Alla  no- 
ftra  Cafa  tal  Pefee  è riufeito , qual  fu  quello , che-, 

l’An- 
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TAngelo  fece  comparire  al  giouane  Tobiolo , cioè , 
miracolofo  nella  beneficenza  del  Donatore , prodigio- 
fo  e totalmente  infolito  a noftri  palati  . Ella , ch’è  (la- 
ta la  prima  forgente  del  beneficio , mi  aiuti  a ringra- 
ziare il  Benefattore  , ccceflìuo  nel  prezzo  della  gra- 
zia , ma  incomparabilmente  maggiore  nciralTezione_. 
del  cuore  . Per  Diuina  mifericordia  impetrammo  fi- 
nalmente, che  Sua  Eminenza  fi  arrendeflè  a qualche  di- 
(penfazionc  ne’rigori  della  (!!^arefima . Quanto  a tut- 
ti piace  reffetto , tanto  ad  ognuno  c fofpetta  la  cagione  : 
poiche,chi  ha  Tempre  ripugnato  a sì  gagliardi  argomenti 
di  conuencuolezza  e di  obbligazione , fe  al  prefente  ce- 
de, è contraflTegno , che  alle  ripulfe  preualc  il  bifogno. 
Fin'ora  il  male  ci  dà  fpcranza  di  non  tarda  fanità . Io , 
nondimeno,  congiungcndo  gli  anni  feorfi,  le  fatiche 
pafifate,  eia  vita  auftera  alla  liuidura  della  parte  oflfe- 
fa  , non  viuo  pienamente  contento  . Speriamo  in_. 
S.  E qualche  arrendimcnto  a configli  in  auuenirc  : cl_. 
pure  non  fiamo  certi , che , oue  la  pelle  fi  ricolorifca_, , 
non  debba  ricadere  nelle  feuerità  con  Lui  inuec  chiare . 

“Duca  di  Sauois  . 

IN  aprire  il  Foglio  di  V.A.R  dc’i  6.  di  Marzo  rico- 
nofeo  le  infinite  obbligazioni , che  m’impone,, 
di  feruirla  in  qualunque  occorrenza , c d’ impiegare 
quanto  fono  c quanto  vaglio , in  feruizio  della  fua,, 
SereniffimaCafa . Lungamente  ieri  Noftro  Signore-, 
difcorfemeco  dell’Afiàrc , con  tanta  tenerezza  d’afiètto 
c con  sì  paterna  propcnfionc  verfo  la  fua  fublimidima 

Perfo- 
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Pcrfona , che  a me  ccrtamenté  non  rcftò  che  aggiun- 
gere, per  piegare  la  Santità  fua  fino  a gli  vitimi  con- 
fini dcirAutorità  pontificia,  in  fauore  del  Negozio 
E'  fiato  penfiero  di  Tua  Beatitudine , allargare  la  di- 
, Ipcnfàzione  conceduta  : le  cui  condizioni  , quando 
non  fi  foflero  dilatate,  la  rifiringeuano  al  calo  prefup- 
pofio,  afiai  differente  da  quello  che  corre.  Spero  di 
rifpedire  il  Corriere  o quefia  fera  o domani , fe  all’in- 
tenzionc  di  fua  Santità  non  mettono  qualche  mag- 
gior indugioil  nodo  del  Trattato  e’I  defiderio  di  ben 
difciorlo , affinché  non  incontri  nuoue  difficultà , ouc 
fi  dee  efeguire . 

Prendente  ^rtfe . Milano . 


17^  T O non  ho  potuto  contenere  le  lagrime  nel  mefio 
' ^ ragguaglio  di  così  firano  Accidente,  da  Dio  pcr- 
Covfola-  meflb  alla  Cafa  e alla  Stirpe  di  V.  S llluftrifs.  Rimar- 
^ondo  ^ inconfolabile  nella  gran  perdita , ch’Ella  hà  fattaJ 
glitnza,  fiivn’vnico  Figliuolo,  così  grande  di  talenti  c così  ag- 
grandito dal  Rè  Cattolico,  femi  fermalTì,  dond’egli 
fi  c partito.  Notabilmente  rcfpiro , quando  rifletto 
a quella  Patria , ouc  l’ha  preceduta,  chi  douea  feguir- 
la.  La  tanta  pietà,  con  cui,  nel  fiore  degli  anni  e_, 
nel  colmo  delle  onoranze  , qucll’Anima  benedetta-, 
riuerì  c accettò  i decreti  della  diuina  Prouidenza , sì 
duri  al  fenfo  e sì  inafpettati  all’età,  perche  mi  fa  cre- 
dere fermamente,  efferfi  Ella  accreìciuti  i meriti  nel 
cofpetto  di  Dio  aflài  più , che  fe  foflc  viuuta  cento  in- 
teri anni  al  Ben  publico  di  cotefio  Dominio)  mi  tem- 
pera 


M-5  . 

pera  talmente  raffàiino,  chcquafi  muto  la  compaf^ 
iìone  in  congratulazione,  anche  con  V.S  IlluftnTs. 

Nel  che  tanto  più  mi  confermo , quanto  intendo , ha- 
uerlc  Iddio  conceduta  fede  sì  viua  di  criftiana  coftan- 
2a,  che,  a gtìifadVnnuouo Abramo,  Ella  ftefla  con  * 
le  fue  voci  muigorì  il  Figliuolo  alla  folfcrenza  del 
colpo , e alla  fantità  dcll’oìocaufto . Più  vale  ciò , e_, 
più  vaierà  in  tutt’i  fccoli  deirEtcrnità , che  non  gio- 
ueranno  a Lei  Tinfinita  llima,  che  tutto  il  Mondo  fa^ 
del  fuo  valore , del  fuo  fapere , del  fuo  auere , c de* 

fiioi  Magiftrati  . Onde,  fc  per  l’addietro  Ella  era  vn 
de’ primi  Miniflri  del  Rè  Cattolico  neH’Italia,  c Ia_. 
vera  Corona  della  Patria  , per  la  Fama  con  cui  vi- 
ue  , e perle  Cariche  ch’efercita  j in  auucnire  farà 
nella  Chiefa  Idea  di  criftiana  gcnerofità , e Primate., 
tra*  veri  figliuoli  di  Crìfto  , così  a Lui  grato  nell’al- 
tura che  gode,  come  a Lui  vbbidicntc  nella  meftizia., 
che  fopporta , 

: ^io.  Federico  Duca  di  Vrunfuic  e Lunehrgo,  Celi. 

Nei  foglio  di  V.  A del  primo  d’Aprile  prouo  l 'T  4 
vna  fomma  contentezza , per  la  parte  ch'Ella  ^ 
mi  da  delle  fue  meritate  Fortune,  con  la  fucceflìone_, 
negli  Stati  paterni.  Fio  già rendute  a Dio  vmilifllme^  ziam?to. 
grazie  di  sì  rileuante  beneficio , conceduto  alla  Chie- 
fa ; e a Lei  le  rendo  ofl'cquiofiflime  nella  cortefiaJ 
troppo  generofa  di  ragguaglio , a me  sì  caro , e su, 
pochifiTimi  compartito . Iddio  aflifta  alla  Rcf^gcnza., 

.diV.A:  e fi  come  ha  preftamente  con  gli  eftctd^dcila., 
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fua  Prouidcnza  compenfate  alla  fua  Virtù  le  amari- 
Titudini  follcritc , per  la  vera  Fede  da  Lei  riccuuta_,j 
così  benedica  la  rettitudine  delle  fue  Intenzioni , e_. 
la  renda  sì  Grande  nel  cofpc^to  degli  Angioli  , co- 
me riia  coftituita  Eminente  fu  gli  occhi  di  chi , in_, 
quella  Corte,  la  ftimò  meno  alta,  di  quel  ch’Ella  è 
Tempre  fiata  pel  Nafcimcnto,  edouea  molto  piu  ve- 
nerarla , per  la  Verità  abbracciata . 

Principe  Leopoldo  di  T ofeana  • 

J^^On  ho  più  faccia  di  comparire  dinanzi  al  Gran 


ziamen 
to 


^ ^ Duca  , tanto  fono  foprafatto  dal  pefo  c dal 
Pingra-  Jc’  fauori  , da  Lui  compartiti  alla  noftra- 

ztamen.  ^ Vltimamentc  rendetti  olfequiofe  grazie 

a Sua  Altezza,  pel  Teforo  condonato  dalla  fua  ge- 
ncrofità  alla  pouertà  del  noftro  Collegio  i Dourci 
ora  replicare  l’vfìcio  , per  la  dimoflrazione  coftì  fatta 
a noflra  difefa,  con  tanto  onore  del  noftro  Nome, 
decretando  feuero  gaftigo  a chi  alquanto  ci  macchiò  la 
riputazione  . Supplico  dunque  V.A  a dcgnarfi  di  fup- 
plirc  per  me  col  SerenifTìmo  Padrone  : aflìcurando- 
lo,  che  preflb  noi  farà  immortale  la  memoria  di  sì  pu- 
blica  e onoreuolc  Protezione . Vero  è,  con  le  più  vi- 
ue  efpreffioni  del  mio  cuore , pregar  io  il  Principe.^ 
Leopoldo  d’ impetrare  all’  infelice  e inauueduto  Ca- 
porale,non  meno  la  remiffibne  deirefilio , che  la  rcfli- 
tuzione  dell*  impiego  . In  ciò  ben  vede  la  fua  fom- 
ma  Prudenza  quanto  a me  conuenga  premere-., 
come  rcligiofo , c quanto  più  gloria  fìa  per  arrecare-. 

alla 
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alla  noftra  Comunità  la  pena  d'vn  mifero , perdona- 
ta per  le  noftre  vmili  fupplicazioni , che  efeguita  per 
la  giufta  ira  di  chi  non  vuole  ne’fuoi  Stati  vilipefi  i 
i Serui  di  Dio  . Per  tanto  Ella  prcTupponga  di  doucr- 
mi  inefplicabilmcnte  obbligare,  quando,  coll’autorità 
delle  fue  interceOioni , mi  {picchi  quefta  feconda  Gra- 
zia dalla  benignità  del  Serenifllmo  fuo  Fratello,  che_,' 
tanto  aecrefeerà,  a Lui  il  pregio  di  Clemente , a Noi 
il  titolo  di  Modelli . 

t^archefe  di  ‘Tiane^^a  • Torino  . 

IO  non  diffido, che  vn  giorno  pofTa  V.E  giungere,  ouc 
con  ecceflb  sì  inuidiabile  di  virtù  criiliana  impazien- 
temente afpira . Vero  c,non  ancora  ciTcrc  matura  la  riti- 
rata , da  lei  antipofta  alla  guida  di  Stato  tanto  famofo . 
Sono  i motiui  di  chi  le  attrauerlà  l’efecuzionc  de'fuoi 
proponimenti, tanto  gagliardi, c tanto  fodi,  che  non  può 
Ella,fenza  qualche  oflefa  di  Dio, opporli  alla  perfeueran- 
za,comandatalc  dal  Vicario  di  Criflo  ne’Maneggi,  che 
foftiene . E fc  alle  cofe  grandi  ed  eroiche  lì  può  far  bafe 
con  fuccefli  plebei  e volgari, io  pure  tre  volte  genufleflb 
hofupplicata  la  Santità  Sua,  a permettermi  la  rinunzia 
di  quello  Gouerno  : a cui  c le  forze  del  corpo  mi  ren- 
dono impotente,e  Tabborrimcnto  neH’animo , tanti  an- 
ni praticato  contro  ad  ogni  Carica, me  lo  rende  amarilfi- 
nio,c  infoffribile.  E nondimeno,perche  Sua  Beatitudine 
ha  fempre  giudicato , che  io  pofponga  la  quiete  del  mio 
cuore,e  la  fantità  de’miei  lludij  a gl’innumcrabili  dillur- 
bi , e alle  penolilHme  Ibllccitudini  del  nuouo  Impiego  9 

T ^ làcri- 


» 

xj6 


Docu- 
menti , 


148 

facrifico  me  medefimo  airimmaginato  Ben  publico  : 
quantunque  io  quello, nè  vcijga , nè  fperi , e proui  cod- 
dianamenre  vn  doppio  Ipafimo  e di  cuore  e di  membra. 
Signor  Marchdc,  allVoiiltà  e poiicrtà  priuata  merita  di 
eflere  preferito  quel  tanto  Bene,  di  cui  Ella  priuerebbe_. 
. non  meno  la  Reai  Cafa,che  vn  Dominio  tanto  bifogno- 
fo  di  vn  fuo  pari . Se  mi  crede , fi  abbandoni  totalmen- 
te a'piedi  di  chi  nel  Mondo  tiene  il  luogo  di  Dio  , nè  fi 
• • difcolli  vn  folo  dito  cb’dettami  di  chi  ci  ha  dato  la  Mac- 
flà  Sua  per  Guida  vniucrfiile  della  fua  Chiefa.  Io  comu- 
. nicai  ier  l’altro  a N.  Signore  le  fante  impaticnze,e  gli  a- 
pollolici  rimordinicnti  di  V.  E:  nè  tralfi  altrarilpofta, 
* fuor  che, Non  douer’Ella  per  ora  mutare  fiato, quantun- 
que da  Sua  Beatitudine  fi  vada  difegnando  quale  he  tem- 
peramcnto,per  farle  godere  i frutd  del  Voto,  fenza  mu- 
tamento del  Maneggio. 

Tialt  ^amìllo  7{ofpiglioJf , 

177  T O ho  trafinclTa  a V.S.Illuftrils.  vna  Corona’na_,, 
JL  rubata  a’Moftri  del  mare  y in  tributo  de’fommi  be- 
riccuiamo cotidianamentc  dal  Cardinale^ 
in  Roma  > da  Lei  in  Pifioia , e ben  tofio  riccueremo 
punto ^ dall’Abate  in  Fiandra;  oue  l’afpettano  tutti  con  le_r 
braccia  aperte , e francamente  pronofticano  , la  Inter- 
nuniiatura  di  Lui  non  douer  cedere  alle  regie  Nunzia- 
heieye  ture  della  Sedia  Apofiolica.- Ma  Ella  con  le  grolle  li- 
Riftgra^  mofinc , che  fomminifira  alla  pouertà  di  cotefia  no- 
xjamen-  ^ ^ vantaggi  che  fempre  procura  alla_. 

Compagnia , fi  come  a noi  fabbrica  vna  preziofa  ca- 
tena 


«4P  , 

iena  d’indiflblubile  fcruitù , così  a sè  lauora  vna  co- 
rona di  meriti , preflb  Dio  , immortali . Se  io  , tut- 
te le  volte  che  V.S.  Illuftnfs.ci  fauonfee , me  le  pre- 
fentalll  debitore  per  lettera , ftraccherei  i Corrieri  > 
c voterei  le  Cartiere  . Certo  è , riconofeerfi  da  Noi 
la  fila  Cala  fra  le  più  fingolari  ) che  veneriamo  nel 
Mondo,  SI  nella  volontà  di  beneficarci , come  ne'pe- 
gni  d’vn'amore  più  che  paterno  , fertile  di  foccorfi>c^ 
ponpompofo  di  offerte . 

(^onte  di  Pignoranda  Frefìdente  dell' indie  • ^ 

Madrid  • 


FVi  vltimamente  a’ piedi  di  Noftro  Signore  , cut 
cfpofi  i riuerenti  fenfi  di  V.  E,  e l ’olTcquiofa  me- 
moria, ch’Ella  conferua  di  fua  Beatitudine . Volle., 
perciò  co’fui  propij  occhi  leggere , e poi  anche  rileg- 
gere il  prudentiffimo  Paragrafo , da  Lei  fopra  tal  ma- 
teria a me  diftefo . Non  è credibile,con  quanto  godi- 
mento c con  quale  tenereiza  dalla  Santità  Sua  fi  ru-» 
minalfcogni  fillaba  di  que’periodi.  Finalmente  con., 
viuccfprcllìoni  mi  comandò,  che  io  a Lei  refcriucflì 
da  fua  parte  quelle  formali  e prccife  parole . Voi  cotu» 
fin^olare  tenere^^a  hahhiamo  letta  la  dichiara ^ierìe^ , 
che  il  Conte  di  Pi^ncranda  ci  fa,  e di  amore  alla  nofìra^ 
Perfona , e di  rìueren^a  alla  finta  Sede . Lo  riamia^ 
mo  con  fn£olarità  ^affetto,  benediciamo  Lui , la  fua^ 
Cafa  j e mejft  diamente  il  fuo  V ntgenito . Preghiamo  Dio , 
che  i MiniUri  dAla  MaeHà  Cattolica  prendano  Ìidees-j  f 
e di  beri  gouernare  gli  Stati  e di  meglio  femire  il  Iota 
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, dàl Conte  diT^ìgnorand»,  Prefc  poi  vna  Meda- 
glia d’oro  coH’indulgcnia  di  San  Francefeo  di  Sales  » 
obbligandola  di  vnirla  per  fua  memoria  alla  fua_# 
corona  ; e non  finì  per  molto  tempo  di  raccontare., 
con  giubilo  l’antica  amicizia  feco  contratta  in  Mun- 
fter,  e la  fcambieuole  rettitudine,  con  cui  amenduc 
tentarono  di  promuouere  il  bene  del  Criftianefimo , e 
di  opporli  a gli  agguati  dell’Erefia  , che  , a guifa.,' 
di  Giuda  , difegna  cftcrminij  e alza  croci eziandio 
a’ baciati  da  se.  Può  Ella  credere,  che  io  con  tutte-, 
due  le  mani  alzana  il  mantice  , c daua  fiato  ad  Or- 
gano sì  armonico  , e che  tanto  aggrandiua  i meriti 
di  V.  E.  E perche  la  materia  è sì  dolce  e sì  al- 
ta , non  voglio  auuilirla , nè  torlc  il  fapore  con  (og- 
getti differenti . 

Ducheffx  di  Sauoia  * 
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Stufe, 


R 'p  tifa. 


DOpo  la  riceuuta  di  quello  Foglio  dcll'A.V.R  de- 
gli 8 . di  Luglio  , vino  così  afflitto , che  quafi  dif- 
fiderei di  viuerc,  fc  non  rcfpirafll  nella  ferma  certezza» 
Ch'Ella  mi  crede , quando  io  dico  a sì  gran  Ducheflk., , 
tanto  amante  della  Compagnia  e tanto  inclinata  allaj 
mia  Perfona,  Non  ho  potenza  perferuirla  nella  Propo- 
fta , che  mi  fa  con  efprcflìoni  sì  viue , e di  tenerìflìma., 
confidenza  ne’  miei  arbitri) , e di  fpecialifHmi  flimoli 
della  fua  quiete  . PenfiElla,  quanto  mi  trafigga , e_. 
quanto  acutamente,  mi  palli  l’anima,il  vedermi  necelll- 
tato,  a proferire  ripulfe  con  Principelfa,  cuioftèrirei 
tutto  il  Mondo,  fe  ne  hauelfi  la  padronanza , Dò  vru. 


cenno 


i 
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MI 

cenno  della  mia  impotenza  alMarchefc  di  Pianezza, 
come  qui  l'ho  dato  al  Commendator  Gino;  fupplican- 
dola  vmili Almamente  a riceuere  in  fecreto  di  natura-, 
quanto  io  a'fuddctti  Signori  ho  comunicato,con  condi- 
zione d’incommunicabile, fuorché  a Lei  ; quando, non 
fodisfatta  de'miei  dolorofi  protclH , voleflc  rintracciar- 
ne le  cagioni . E le  rendo  oflcquiofilTlme  grazie  delle 
benigne  maniere , con  cui  mi  ferine  in  materia  di  tanta 
premura  alla  fua  anima  . 

Adarcbefe  di  Pianella  , Torino, 

TRouai  vltimamente  Noftro  Signore  alquanto  j J q 
ftracco  , per  la  fatica  del  Confiftoro  palfato; 
onde  non  ibmai  bene  di  granarlo  con  propofizioni  po- 
co  grate  alla  Santità  fua , ncll’apprcfo  danno  , che  ne 
ridonderebbe  al  ben  publico  e della  Cliiefa  e di  cote- 
ilo  Stato  . Mifouuenne  parimente,  che  in  niun con- 
to da  fua  Beatitudine  fi  permetterebbe  a V.E  la  Gra- 
zia , prima  ch’Ella  afllllclTc  al  nuouo  Nunzio  nc’pri- 
mieri  Maneggi  della  fua  Carica . Così  pure  preueggo, 
che  fenza  intendere  il  parere  dello  fteflo  Prelato  circa 
la  fua  Perfona , non  s'indurrà  mai  Nollro  Signore  a-, 
crederla,  o poco  vti  le  al  Publico,  omeriteuolc  di  ciò 
che  piamente  folpira . Con  quelle  notizie  Ella  fi  re- 
goli codi,  mentre  io  non  lafccrò  di  oflcruare  qualfi- 
fia  apertura  di  farla  compiacere  prima  de’ ragguagli, 
che  io  preueggo  douerfi  per  ogni  modo  alpcttare  d.g^ 
chi  palla  collà  . In  tanto  trafmetto  a V.E  l’acclufa  Scrit-  ; 
tura,  nferbando  l’altra  finche  io  l’habbia  adopera- 
ta, 


à 


Mi  . . 

ta , fecondo  le  fue  inftruzioni . Non  entro  per  nne_j 
nelle  mie  fuppliche , cflendo  ficuriffimo , che  a que- 
ll’ora  faranno  fiate  efaudite  , per  la  tanto  ripetuta-, 
neceflìtà,  che  ho  Tempre  protellata , fenza  variamento 
o di  parole  o di  fenfì . 

P,  t^AtJlro  Tommàfo  e^cquauiua  de  Predicatori  • 

Napoli . 

• 

j g I TO  vorrei,  che  fi  verifìcaflcro  gli  olTequi],  che  V.P  mi 
A fignifica  d’hauer  riceuuti  in  Madrid  da’  due  Padri 
Ri/pods  Velafqucz  e Spucces . Ma  dubito,  che  la  fua  gran.» 

modeflia  fi  fia  appagata  della  volontà  , che  ne’fuddetti 
Stente*'  P^^^ri  è fiata  fbmmamcnte  defiderofà , e di  feruirla  con 
gli  vltimi  sforzi  di  quel  poco  che  vagliono,  e di  coo- 
perare a’fìni  della  fila  Perfona,  arricchita  da  Dio  con_. 
tante  doti  di  nafeimento  di  virtù  e di  fapienza . Intan- 
to godo  indicibilmente  degli  onori  non  men  fatti , che 
desinati  al  fuo  gran  Merito  dalla  fplendidezza  del  Rè 
Cattolico . Pregherò  Dio , che  infpiri  l’affrettata  efecu- 
zione  di  sì  facre  Cariche,  a Lei  tanto  douute , e da  me 
' con  tanta  impatienza  fofpiratc  ) per  gloria  del  fuo 

. Abito,  e per  benefìcio  di  quei  Popoli , che  toccheranno 
al  fuo  Zelo . Si  rifaccia  da’difàgi  del  viaggioj  e ini  pre- 
da fuo  vero  e obbligato  feruo . 

dldonJÌ£ner  ^ci  Vlun^io  c/dpoflolicò*  VtapoUi 

% T^Enche  io  goda  nel  cumolo  di  tante  onoranze!:;» 
fatte  daV.SIUuflrifs.  a me  co’ ragguagli  delle-. 

fue 


Tue  Lettere,  a cotcfti  miei  Padri  coll' aflìftenza  nella^ 
noftraChiefa;  affai  più  nondimeno  giubilo  d’intendere 
1 indicibile efpctrazionc  del fìio gran  Merito,  fiipcrata 
dalla  pietà  e dalla  prudenza  del  fuo  trattare . Gli  ap- 
plaufì  fatti  alla  fua  Nunziatura  mi  giungono  così  ec-  ,• 
cclTiui , che  la  mia  indubitata  cognizione  di  eifi  cede 
al  rimbombo,  troppo  ftrepitofo  e troppo  vniuerfalc^ 
delle  fue  glorie . Il  che  tanto  più  crefee , quanto  eh’ 

Ella  è fucceduta  ad  vn  Miniftro  dc’piii  acclamati,  che 
la  fantaSedehabbia  hauuti  nel  Regno . Io  a Lei  non 
così  fcriuerei , quando  non  mi  allkuraffc  nella  veri- 
tà del  fucccfib  l’vniforme  teftimonianza  dc’Religio- 
fì  ì degli  Ecclefiaftici , de  Magiftrati , c de’Principi . 

Ondc'  io  con  V.  S llluffrifs.  fo  la  più  cordiale  e fui-  Co»gra~ 
{cerata  congratulazione , che  a Lei  poflà  giungere—* 
da  qualunque  penna  e da  qualfifia  lingua  . ^Iddio  la^ 
conlcrui  lana  in  quella  malignità  di  llagione , e in  co- 
tello  primo  incontro  di  faccende , vguahnente  innu- 
merabili e rilcuanti*.  Ciò  fia  in  corrifpondenza  del  fuo 
faluo  arriuo , che  mi  notifica  * 

Cardinale  Pal/auicino  • 

IO  non  rendetti  a V.E  fubitamenre  le  douute  gra-  5 

zie  pel  Libro , che  fi  degnò  non  folo  di  mandarmi , ^ 

ma  d incoronarlo  coiraccompagnamcnto  di  quel  Fo- 
glio,  che  nel  prezzo  più  vale  d’vn  Volume  j perche,. 

dlora  l’haurei  riuerita  liberale  nella  fplendidezza  del 
Dono ,-  fenza  poterla  veracemente  dichiarare  incom-  . 
parabilc  nella  fapienza  dell’Opera.  Ora  che  ho  letto  Lode. 

V il 


M4 

il  Proemio  di  elTa  veramente  diuino  ) mi  congratulo 
di  tutto  cuore  conV.E  di  si  degno  Parto  j che  con_. 
quello  Colo  làggio  di  se  mi  riempe  Tanima  » e di  vene- 
razione aTcnli  della  fua  Mente , c di  brama  , che  aj 
tutti  giunga  la  notizia  dVn  tanto  Teforo . Non  ho 
potuto  leggere  alcun  paragrafo  delle  prime  carte,  fen- 
za  rileggerlo  due  e tre  volte:  tal  è la  dottrina,  che_j 
in  elfi  rifplende , tanta  la  viuacità  la  fublimità  e l’ele- 
ganza , che  fi  ammirano  in  qualunque  loro  periodo . 

Chi  può  non  rimanere  attonito  a’pregi , ch’Ella  dà  con 
tanta  profondità  di  difcorlb  , si  alla  felicità  di  chi  vi-  i 
ue  Ecclcfiaftico  c Letterato , come  alla  necellìtà  di  be- 
ne fcriuere  a chi  ferine , perche  fi  fa  tributari)  nella_t 
lezione  l’Occhio  e rintclletto , principali  potenze  del 
corpo  e dell’anima?  Quel  palTaggio  dalla  Cella  al 
Confiftoro,  quei  Cedri  del  Libano  fotto  l’afcedcl  Le- 
gnaiuolo, queirOro  fenzalega,  quella  Montagnuo- 
la  ferace  di  femplici  , quella  infecondità  di  Profitto 
in  chi  legge,  che  sì  graziofamente  non  fi  diuide  dal- 
la fertilità  di  Corone  in  chi  compone  , badano  a per- 
fuadere , che  il  rimanente  della  Scrittura  fia  vn  Com- 
pendio di  tutto  quello , ch’è  riguardeuole  ncH’Acca- 
demie  , ottimo  nelle  Scuole  , e perfetto  ne’Chiodri . 

Io , benché  mi  fia  dedinato  il  diuoramento  di  sì  me- 
dicinali delizie  tra’rcfpiri  della  Villa  j tuttauia  non>, 
fb,  fe  l’impazienza  .di goderle  quanto  prima  mi  man- 
terrà la  temperanza , impodami  dal  pefo  della  Cari- 
ca 5 o pure  fe , in  difpetto  dc’mici  fpinofi  affari , rube- 
rò il  tempo , per  cogliere  fiori , che  vincono  in  fudan- 
za  ogni  frutto , e frutti  che  precedono  a pomi  dell’Al- 
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bero  della  vita , quando  non  folamcntc  rendono  im- 
mortale, chi  li  gufta,  ma  lo  fanno  beato  e fanto  s il  che 
non  potcua  fperarfi  da  quel  Ceppo  > quantunque  cu- 
ftodito  da  fpade  di  fuoco . c 

D,Luis  Pons  de  Leon  ^ouematore , Milano  • 

ALle  lagrime , che  ho  fparfe  c copiofe  e inconfo- 
labili  fu  la  Bara  del  morto  Rè , mi  fi  aggiun- 
gono le  ferite  che  riceuo  dalle  querele , che  V.E  fa_. 
del  mio  filenzio  feco , in  sì  ftrana  e doloroià  fcena_, 
della  Monarchia.  Signor  Gouernatore , chi  fa  con- 
dolerfi  quando  piange,  non  piange  da  vero  : poiché  il 
dolore  coll’amarezza  del  fuo  fiele  inebbria  talmentc_t  . 
l’Anima,  ch’Ella  nè  rammemora  obbliganze  , nè  ri- 
conofee Padroni.  Reftai  così  confufo  airimprouifi^ 
nuoua  di  tanto  accidente  , che  mi  fparirono  dalla,, 
mente  tutte  quelle  riflefifìoni  e di  pflequij  e di  vfi- 
ci , da  me  douuti  all’altura  del  fuo  Grado,  al  chiarore 
del  fuo  Sangue,  aHa  venerazione  del  fuo  Nome,,  , 
per  altro  indelebili  nel  mio  Cuore  . Seppi  doler- 
mi con  V.  E nelle  ceneri  della  Duchefla  : ma  noru 
potetti  foUeuarlà  nelle  lagrimofe  Pompe  dell’Efcu- 
riale , perche  vidi  troppo  neccflltofo  di  conforto  in 
tanta  rouina  del  Criftianefimo.  Non  però  mancai  a 
me  medefimo  coll’Anima  di  S.  M,  affai  più  grande^  Lodi* 
per  la  pietà  efercitata  con  Dio  e per  la  riuerenza,. 
profelfataallaChicfa,  che  non  fu  grande  per  la  vafti- 
tà  dell’Imperio , c per  l’amore  di  tanti  e sì  qualificati 
Vaflalli  e Miniilri . E perche  tuttauia  dura  in  me  la-* 

V 2 turba- . 
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turbaiione  di  sì  grauc  perdita,  Ella  fi  contenti  d’accet- 
tare la  taciturnità  per  Condoglienza,chcnon  maiefpri- 
me  bene  le  agonie  di  chi  viue , e le  bare  di  chi  muore,' 
fenoli  tace:  peròche  le  confcflcrebbc  mediocri,  fepre- 
fumefle  di  fpiegarle . 

*T.  N.  Adadridm 

IO  non  poflb  non  ringraziare  con  tutto  l’animo  V.R 
di  quelle  importanti  notizie , che  mi  comunica_. 
in  quefta  fua  de’13.  del  paflato,  che  a me  danno  sì 
gran  lume, pel  fjcuro  inftradamento  a gli  affari  della., 
mia  Cura . E bcnclie  da  molte  altre  bande  haueffi  in- 
telo , con  quanta  rcligiofità  lauiezza  c modeftia  il 
P.  Euerardo  fi  folTc  guadagnata  la  ftima  de’ Grandi  c 
la  venerazione  della  Corte  ; tuttauia  la  tanto  efatta.* 
confermazione,  che  da  Lei  riceuo  di  sì  vniuerfale.1 
applaufo  al  nome  e a'meriti  d’vn  tant’Huomo , mi  ha., 
riempiuta  l’anima  di  giubilo  incffimabilc . Le  alte_» 
qualità  di  Elio  ridonderanno  in  fcdeliflìmo  e vigi- 
lante feruizio  della  Regina  Reggente  , in  incompara- 
bile vantaggio  della  Monarchia  Cattolica , in  fbmmo 
profitto  della  Chiefa  Vniuerfale,  c in  non  poca  glo- 
ria della  noffra  Compagnia  . Io  poi  fono  così  cer- 
to della  prudenza  fingolarc  del  Padre  , c viuo  cosi 
lìcuro  della  Tua  Pietà  , che  a me  non  rimarrà  far  al- 
tro nelle  deliberazioni  di  Lui,  che  fofcriuerle  come.» 
Religiofe,  e ammirarle  come  totalmente  indirizzate., 
al  Ecnpublico.  Conche  benedico  Dio  giorno  e not- 
te 5 che  ci  Labbia  conceduta  viu  Regina  , sì  fran- 
ca 
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ca  nel  voler  TOttimo  ) e sì  capace  di  farlo  godere  a’fuoi 

Alotfe  tedino,  *Talm4. 

RIceuo  dairAbatc  il  prcriofo  foglio  di  V.  E,  colmo  1^6 
dc’magninimi  fcntimcnti  verfo  la  noftra  Com- 
pagnia, alla  fua  Benignità  sì  propri],  che  paiono  natura- 
li , e nati  con  efìa . Alla  tenerezza  delle  fue  lagrime», 
corrifponde  la  riucrenza  delle  mie , non  potendo , fen-  ' 
za  indicibile  e godimento  e confufione  del  mio  Ipirito  ) 
vedere  vn  sì  acclamato  Perfonaggio,quarElla  c, ragiona- 
re con  fenlì  tanto  alti  di  Noi  fuoi  oflequiofi  ferui,  e vole*» 
re, che  Religione  sì  minima  viua  sì  grande  nella  fua  men- 
te . Io  non  dico , che  fiamo  immeriteuoli  del  fuo  Pa- 
trocinio , in  riguardo  della  lemma  venerazione , che», 
profcfliarno  alle  fue  qualità  : ma  non  perciò  meritia- 
mo, che  vn  tanto  Signore  così  feopertamente  ci  publi- 
chi  Operai  di  non  poco  merito  nella  Chiefa,  a benefì- 
cio della  Fede,  e in  accrefeimento  delle  Scienze  . Del 
rimanente  io  farò  lèmprc  prontiflìmo  a quanto  V.  E 
brama  intorno  al  fuo  fecondo  Ecclefìaftico . VolelTe».  Lodi, 
Iddio,  eh  egli  fofle  anche  ombra  del  primo  , che  qui  fa 
così  ammirata  figura . Non  è credibile , quanto  grido 
egli  alzi , di  prudenza , di  deftrezza , c di  fagacità , doti 
tutte  così  mature  in  elfo,  come  fe  folle  viuuto  cento 
anni  in  quefta  Corte,  e foflc  decano,  e non  nouizio,  ne- 
gli affari  dcll’Ambafceria,  e negl’  inuiluppi  de’JMancggi 
lionjani  . Frequenta  co’fuoi  Sacrifici]  le  diuote  Cap- 
pelle di  S. Ignazio  j che peU’altare  oftentano  gli  argon 

menti 
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‘menti  della  fua  liberalità,  fra  le  più  vaghe  argenterie^ 
del  (acro  teforo . E’  obbligata  l’E.V  a benedir  Dio  in 
ogni  momento,  per  conferuarle  chi  farà  il  fregio  della 
Famiglia,  c l’onore  della  Patria . 

T),fietr»/ftmhardi»  JldìUn$, 


;i87 

Rifpojì* 

guagli . 


QVeftabcnigniflima  lettera,  che  V.S  Illuftrifs.  mi 
trafmctte  a’  zo.  del  corrente,  c vn Drappo  sì 
ricco  per  la  materia  di  grauillìme  notizie , e sì  vago 
per  la  fublimità  di  fingolariflime  riflellioni,  che  io  non 
ho  formole,  per  dichiararne  il  prezzo  a chi  l’ha  renda- 
lo ineftimabile . Certo  è , difcorrer  Ella  con  tal’eccef- 
fb  di  prudenza  e con  tal  profondità  di  penfieri , che^ 
ad  ogni  periodo  mi  è conuenuto  deporre  il  foglio  dal- 
le mani, per  trarne  i fentimenti  nell’animo . Ma  di  gra- 
zia non  più  Comete  per  l’aria,  già  che  con  le  loro  fiam- 
me empiono  di  cenere  le  Rcggie  , più  neceflarie  al 
mantenimento  della  Religione,  e più  attente  alla  tran- 
quillità dell’Europa . Ballano  le  Bare,  oue  fu’morti  co- 
ronati fiamo  tramortiti , con  tanto  timore  di  non  ve- 
der da  effe  vfcirc  lagrimeuoli  Funerali  della  Republica 
criftiana.  A quelli  Ella  porga  riparo  col  configlio, men- 
tre io  tenterò  di  allontanarne  l’augurio  colle  preghiere . 


Duchejfék^di  Sauoia . Torino . 


m 


NEU’aprire  il  riuerito  foglio  di  V.  A.  R,  con  elio 
ritraili  gli  eccelli  de’fuoì  troppo  benigni  e fa- 
uoreuoli  fentimenti.  Quel  poco,  che  io  operai  nellt_. 

furte 
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furtc  nebbie,  a cagione  del  Fatto  noli  penetrato,  fu  me-  jn„gra- 
raneccifità  di  corrilpondenza  alle  infinite  obbbgazio-  ziamen- 
ni,  che  l'Altezza  Reale  del  Duca  mi  addofsò  infin  da’  io,eRag~ 
primi  mefi  del  fuo  Comando  e della  mia  Carica  1 Ma_, 

Ella,  affai  più  riflettendo  alla  generofità  del  fuo  cuore , 
che  a’debiti  della  mia  feruitù,  fi  è compiaciuta  di  no- 
minare tratti  d’affetto  quei  , eh’  erano  adempimenti 
di  vfici,ncceflarij  alla  mia  Perfona,e  da  me  douuti  alls_, 
loro  Corona  « Ben  pollo  e debbo  dirle , che  il  Com- 
mcndator  Gino  ha  maneggiato  Affare  si  gelofo  (co- 
me fempre  fono  quei,  che  qui  toccano  o il  Gouerna- 
tore  o’I  Gouerno)  con  tale  prudenza  e con  tanto  vigo- 
re, che,  riparando  gl’irapcgni  a’fuoi  Principi,  gli  ha  tol- 
ti a quelli  Padroni , con  fua  fomma  lode , e con  indi- 
cibile ammirazione  di  chiunque  fa,  quanto  fia  diffici- 
le piegar  chi  può  tutto  nc’fuoi  Stati , a mutare  delibe- 
razioni publicate,  a tollerare  d’eflcr  creduto  mal’infor- 
mato  da’proprijMiniftri,  e giuftamente  implorato  a_ 

‘ dileguar  le  prime  imprelfioni,  che  ordinariamente  in_> 
chi  domina  riefeono  dominanti,  e indelebili.  Tutto 
ciò  io  attcllo  aU’A.V  con  quella  fincerità  di  racconto , 
che  a me  impone  l’Abito  che  porto , la  Religione  che-j  j 
reggo,  c l’alta  qualità  della  Principeffa  a cui  ferino . 

Bartolomeo  Franciotti . Lucca  • 


Slamò  inconfolabili  nella  quafi  repentina  perdita^  g 
del  Cardinale  Franciotti,  Fratello  di  V.S  Illuffrils.  ^ 
e Corona  di  quella  Corte . 11  concorfo  al  Funerale  fu  Condor 
ieri  sìfrequente>  chcnonc’è  memoria  di  calca  forni- 

glian- 
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gliante . Ouel  poi , che  immortala  preflb  tutti  il  nome 
di  vn  tanto  Ecclefiaftico , è rvniucrfale  acclamaiiont^ 
di  quanti  qui  viuono  alla  fantità  della  Tua  vita)  e a* 
meriti  delle  fuc  inefplicabili  e perpetue  fatiche  in  pu- 
blico  beneficio  della  Chiefa  ) e dc’tanti  fiacri  Tribunali 
ne’  quali  intcrueniua  . Egli  indubitatamente  ) come_, 
fperiamo  tutti)  gode  Dio  fra  le  più  alte  Gerarchie  de* 
Beati . Q^eft’  vnico  conforto  tempera  la  comune  afìU- 
zioiiC)  in  accidente  di  troppo  rilieuo.  Ella  fimihnente) 
che  da  S.E  era  amata  con  affetto  fpecialiflimO)  con  tal 
rifieffione  rafeiugherà  il  fuo  pianto  > e compenfcrà  ciò 
che  ha  fmarritO)  coll’  infinito  che  ha  guadagnato  la- 
grand' Anima  deir  ottimo  e rìueritiflìmo  Signore. 

Conte  di  T*ignoranda  Prejidente  deU'  fndié  . Aiadrid. 

IO  non  fb  di  effere  flato  giammai  ferito  piu  viua- 
mente  nell’  anima)  di  quel  che  vltimamente  ho 
prouatO)  per  la  troppo  inefcufabile  imprudenza)  fe- 
guita  lotto  gli  occhi  di  cotefta  Corte)  nell’ inuiamen- 
to  del  P.N  alle  Filippine . Chi  mai  ) anche  fbgnandò) 
poteua  indouinare,  che  da  Religiofi)  sì  prudenti  in  dif- 
corfo  ) sì  riuerenti  al  nome  reale  ) sì  pratici  di  gouernO) 
e sì  ben  confapeuoli  delle  correnti  difièrenzcjfi  mandaflc 
vn  Operaio  Portoghefè  ne’  Regni  lontani  della  Coro- 
na di  Spagna)  fenza  hauerne  prima  vn  manifeflo  ap- 
prouamento  dal  Configlio  dell’India  ) e)  fe  bifbgnaua.» 
dal  Rè  medefimo  ? Io  perciò  mi  confefTo)  come  fenza 
mifura  afflitto,  così  fenza  limiti  obbligato  a V.E,  che 
janto  paternamente  ha  porto  rimedio  allo  fconcerto  > 

fen- 


fcnza  ferrare  a’  noftri  Miffionarij  di  Europa  la  tanto 
fblpirata  Porta  delle  Prouincic  Indiane . Vna  fbla_*  Sf/yj*. 
cufami  follcua  alquanto  nella  conl&ifione  fperimcnta- 
ta,  cioè,  la  grandezza  dellcrrore:  poiché  vn  si  pruden- 
te Principe,  qual’è  il  Contedi  Pignoranda, facilmen- 
te crederà , sì  groflb  fallo  non  clfere  deri nato  da  mali- 
zia, che  farebbe  fellonia,  ma  da  fcmplicità , che,  fcnza_, 
riflettere  alle  conuenienze  politiche , ha  ftoltamente^ 
dcfidcrato  di  fodisfare  al  Zelo  di  chi  fi  offeriua  al  viag- 
gio, e di  accrclccrevn  Sacerdote  alla  conuerfione  de’ 

Gentili . Rendo  poi  oflcquiofilfime  grazie  alla  fua_, 
Benignità,  che  si  amorolamente  fi  è degnata  di  non_,  ziamen- 
credermi  reo , nell'  efecuzione  di  mancamento  tanto  to . 
grane  . E fempre  più  ratificandomi  perpetuo  feruo 
alla  fua  Perfona,  non  ceflb  mai  di  fupplicarc  la  Maeftà 
Diuina,  che  le  conferui  quell’Ercde , ch’Ella  impetrò  da 
Dio  nell’Italia  coH’integrità  del  fuo  Goucrno  . 

Monjt^nor  Monelli  Jiun^to  Afofiolico  . Madrid. 

IO  rimango  obbligati llìmo  alla  fomma  benignità  di  I 9 ^ 
V.  Sllluftrlfs,  sì  pel  ricapito  della  mia  lettera  in_^  Ri»- 
mano  del  P.N,  come  per  la  pronta  notizia , che  fi  coro-  grazia- 
piace  di  darmenè  in  quefta  fua  cortcfilfima  de’cinquc_. 
di  Aprile . La  gran  confidenza  , che  io  ho  nella  fua^  Scu/a  ; 
Perfona  mi  fa  trafcorrcrc  in  fomiglianti  importunità  ; 
fapendo  certo,  ch’Ella  non  ricufa  d’incomodarfi  per  fa- 
uorirmi . Onde  la  fupplico  a condonarmi , fe  io  poco 
mi  emenderò  da’tedij,  che  le  reco,  quando  il  bifogno 
mi  ryiderà  nuQuamentc  ncceffitolb  delle  fuc  grazie», . 
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Intanto  le  confeflb  di  viucre  con  notabile  impaiien- 
za,  c del  fuo  ritorno  che  tanto  fofpiro,  e di  quel  che_. 
dee  precederlo  ; il  che  tanto  da  lei  fi  merita , publica- 
mcntc  da  ognuno  fe  le  augura , e indubitatamente , per 
la  gran  venerazione  in  cui  viue  , non  le  farà  negato 
da  Chi  a Lei conferua  lafFeiionc  e la  ftiraa,con  cui  la 
inuiò . 

Mcttfi^nor  Foppa  i Arciuefeouo  di'Beneuento  • 

Già  V.S  Illuftrifs.  haurà  intefo  dal  fuo  Vicario,  ciò 
che  io  habbia  operato  in  fcruizio  della  fua_, 
Perfona,  c per  onore  della  fua  Innocenza  . In  vn* 
altra  mia  le  diedi  vn  cenno  di  quanto  io  difegnaua_, , 
per  qualche  corrifpondenza  a’fuoi  fauori  . Ora  lc_. 
foggiungo , effer  io  rimafto  fodisfattiffimo  del  Car- 
dinale N i il  quale  fo  certo  , che  ferberà  in  benefì- 
cio di  Lei  tutto  l’arbitrio , che  a Sua  Eminenza  per- 
metterà la  giuftizia,  di  cui  il  Tribunale  è debitore-» 
a ciafeheduno . Per  quanto  feorgo  , nella  fuftanza_» 
niuno  la  crede  nè  pure  aifumata  : vorrebbono  nondi- 
meno tutti  minor  numero  di  accufàtori , e lì  promet- 
te ognuno,  che  la  fbmma  prudenza  di  V.S  Illuftrifs. 
turerà  la  gola  a tanti , che  abbaiano  ; i quali , quan- 
tunque non  poflano  mordere  con  verità  di  oppofizio- 
ni,  aftbrdano  tuttauia  e annoiano  ì Giudici , con  la.» 
lunghezza  , col  fragore , c con  la  vnione  de’latrati 
Per  auuentura  qualche  maggior  foauità  nel  tratto 
efteriorc  farebbe  altrettanto  rifplenderc  le  tanti  do- 
ri intcriori , che  arricchifeono  la  fua  Anima  : quan- 
to 
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to  venerata  per  la  integrità  de’  coftumi  , per  Tacri- 
monia  del  giudicio  , c per  la  fublimità  della  feien- 
za  ; tanto  non  felice  in  godere 'nella  fua  Metropoli- 
tana  quella  calma , in  cui  nauigano  c quieti  c ben^ 
voluti  tanti  altri  Prelati  fuoi  Suftraganei,  inferiori  a 
Lei  in  ogni  qualità  c di  natura  e di  fpirito . Condo- 
ni allo  fuifccrato  affetto,  con  cui  rimiro  ogni  fuo  tur- 
bamento , fe  ad  Albero,  carico  di  pomi  d’oro , defidc- 
ro  qualche  fronda  inargentata  di  più , perche  ricfca_ 
cosi  vago  all’afpetto,  come  egli  èfalutare  nel  nutri- 
mento , e vitale  ne’frutti . 

Già»  Luca  Chiauari  • Genoua» 

IL  P.  Famiano  rimane  attonito  alla  felicità  , con  cui 
V.E  maneggia  sì  a tempo  gli  affiomi  della  fua  Pen- 
naj  proteftando  accadere  alla  fua  Storia,  quel  che  acca- 
de a certe  Piante,  che,trasferite,  hanno  guadagnato  mi- 
glioramento di  fugo  nc’frutti.Pareal  Padre,  l’eloquen- 
za del  fuo  Libro  {ìionar  meglio  nella  penna  di  Lei,  che 
1 applica,  che  nella  propia, da  cui  fu  ftefa . E veramente 
1 vltimo  detto,  eh  Ella  adduce,  è nobililfimo,  e doureb- 
be  anche  riufeir  vero , fe  la  ferocia  della  Difeordia  non 
folle  più  limile  all’  idropifia , che  alla  gelolìa  : da  che_j, 
fe  quella  coll’acque  fi  accende , quella  fi  alfeta  col  fan- 
gue , e tanto  piu  -dilperatamènte  finania , quanto  più 
barbaramente  cftermina.  Vò  dubitando,  che  la  Poli- 
tica habbia  per  fomenti  della  fua  barbarie  le  ilragi, 
e che , come  con  le  legne  crclce  la  fiamma , così  fi 
alzino  i fuoi  incendi)  con  la  moltitudine  de’  cadaucri  • 

. X , a gic,  . 
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Che  dirà  Crifto,  il  quale  non  altro  raccomandò  aTuoi, 
che  la  Concordia  ? Il  bello  e , haucr  tutti  mandre  di 
Teologi  efchicrcdi  Legifti,  che  loro  promettono  l’ot- 
xauo  Ciclo,  fila  goda  intanto  la  foauita  di  cotefte  fpiag- 
gic,  mentre  l’Idra  ha  trasferito  il  mar  Roflb  ne‘mari 
d’Italia.  Buoni  Compagni  V.E  fi  cfciclti,  e lòmma- 
nicntc  godo , che  habbia  vnito  aU’Eufrate  il  Giorda- 
no , cioè  all’amenità  di  Plinio  i rigori  del  P.  Fazio . 
Sono  certamente  nobili  le  Lettere  di  quel  Gentile-.  1 
Io  pure  le  Iclfi  nell’ Autunno , e ne  fpremetti  vna_> 
grofla  vendemmia,  ma Ifimamente  dall’Epiftola  dicia- 
fcttefima  ; doue  , deferiuendo  la  fua  Villa , dipinfc-. 
Santa  Margarita  : le  cui  delizie  tanto  più  fono  ora_, 
inuidiabili, quanto  che  ha  Ella  (eco  condilcepolo  de’fuoi 
ftudij  il  Sig.  Bartolomeo  , che  folo  ballarcbbe  per 
mutare  le  rupi  del  Caucalb  nella  foauità  e fantita 
del  Carmelo , 

P.Eutrardo^idardo»  Madrid» 

RIceuci  il  Foglio  di  V.  R il  ventefimo  giorno  di 
Settembre , pieno  delle  fue  lagrime , non  lènza^ 
hauerlo  io  copiolàmcnte  ribagnato  con  le  mie . Quan- 
to mi  accorò  il  ragguaglio  della  Dignità , offertale  dal- 
la Regina  Reggente , tanto  rcfpirai  al  fàuio  e religio- 
fillìmo  dolore  , pel  quale  Ella  fi  protefta  inconfblabi- 
le  nella  vicinanza  di  sì  formidabile  Altura . Non  ebbi 
che  dcfiderarc  in  Lei,  la  quale  con  tanta  fortezza  d’ani- 
mo refifte , a prò  della  Còmpagm’a  c del  fuo  Voto . 
Sarà  Ella  grande  Idea  a’noftri  Pofteri , animati  dal  fuo 

efem- 
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efcmpio , a coftantemente  ritenere  ITuangcIica  Vmiltà 
della  noftra  Vocazione,  c a slontanare  da  se  le  più  fubli- 
mi  Onoranze  della  Chiefa  . Preghiamo  Dio,  nelle  cui 
mani  fono i cuori de’Rcgnanti , acciòchc  conia  fua_; 
Onnipotenza  confcrui  fu  le  tempie  di  Lei  la  iplendi- 
dillìma  Corona  della  ripudiata  Maggioranza:  la  quale, 
fa  Grillo,  fc  potrà  ributtarli  dalla  nollra  debolezza,' 
fbggetta  alla  potenza  del  Romano  Pontefice . Cor- 
riamo gran  rifehio  Amendue  di  fuenire  nel  cordo- 
glio : Ella  per  douer  portare  il  pefo  dell’abborrito' 
Inquifitorato  , Io  per  vedere  vn  Figliuolo  , a me  caro 
quanto  l’anima  mia , c mio  amoreuoliflimo,  rapirmi- 
fi  dal  feno , e fpinto  dal  porto  della  quiete  religiofa., 
in  alto  Mare,  da  per  tutto  efpollo  a follecitudini , ad 
emulazioni , ad  anfietà , a calunnie . Ancor’io  grido 
fino  al  Cielo  conV.R,  Palli  dall’iVnima  grande  d’Eue- 
rardo  il  Calice  di  tanta  amarezza  , in  cui  fi  fmarrifee 
totalmente  il  latte  della  fama  Tranquillità.  Aggiun- 
go , nu  impaurito , Non  però  fi  faccia  il  noftro , ma_. 
il  diuino  Volere . Vn  fol  conforto  hauremo  l’vno 
l’altro  : cioè , l’ hauer  di  cuore  odiata  la  Giurifdizio- 
ne,e  l’hauer  combattuto  animofamente  controdi  clTa  , 
finche  ci  è fiato  lecito  contrafiare , fenza  lottare  con 
Dio  , e fenza  riufeire  ingiuriofi  al  Vicario  di  Dio . 
In  ogni  giorno  prego,  e pregherò  per  Lei , vero  Fi- 
gliuolo del  Santo  Padre , c della  Compagnia  , da  V.R 
preferita  alla  fpcciofa  ed  eccelfa  Prefettura  della  Fede— 
in  tanti  Regni , e alla  quali  feconda  Autorità  in  elfi 
dopo  la  prima . 
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Monfi^er  K^dolouick  ) Arciuefctuo  di  Chieti  • 

Ve  il  terreno  è fertile , ogni  granello  produce-, 
piùfpighe.  Tanto  è accaduto  a me , mentre-, 
mi  veggo  vna  sì  fauorita  lettera  di  V.S  Uluftrifs.  nel 
pugno , per  quel  folo  riuercnte  protefto , che  le  traf- 
milì  ? della  mia  inalterabile  venerazione  verfo  il  fuo 
merito  impareggiabile  . Io  feco  ho  trattato  11  poco  > 
quanto  Ella  ftella  fa  : non  però  mi  creda  inferiore—  > 
nell'ammirazione  del  fuo  ingegno  e nella  llima  de' 
fuoi  collumi,  a veruno  diquc'tanti,  che,  per  hauc- 
rc  c lungamente  e domelticamcnte  conuerfato  eoa, 
Lei,  e tanto  la  innalzano,  e tanto  l'amano.  Ringra- 
zio Dio  della  natura,  che  mi  ha  data,  quanto  tarda- 
ne! formare  concetto  de'Perfonaggi  acclamati , tanto 
tenace  nel  rifpetto  conceputo  a’ioro  Meriti.  Sia 'pur 
^ ’ Ella  certa , hauer  in  Roma  vn  feruo  di  fede  inuariabi- 

lealfuo  Valore, e (poiché  ho  veduti  nel  fuo  foglio 
gli  ccclefiaftici  fentimenti  del  fuo  cuore)  molto  più 
al  fuo  Spirito  , e alla  fua  Religione.  Non  lo  efpli- 
carle,  quanto  fia  V.S  Uluftrifs.  crefeiuta  nella  mia- 
mente  , per  l'efpreftloni  fattemi  della  fua  Pietà . A 
quel  che  veggo  , il  mio  Volume  a Lei  non  difpia- 
ce,  perche  è copia  delih  fua  Anima . Onde  ciò,  che- 
dichiara  a’ gran  Prelati  la  mia  Penna  , ad  efli  Ella— 
perfuade  con  la  fua  Vita . ■ Segua  pure  a camminare,  co- 
me ha  cominciato , con  palli  gloriofi , perche  farà  lem- 
pre  vn  Miniftro  tale  di  Santa  Chicla  , che  renderà 
colpeuole  al  Mondo,  chiunque  lafcerà  di  rimirarla. 
Per  dir  tutto  con  due  voci  ; V.S  111.  a chi  la  imita  farà 
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Stella  per  ben  correre , a chi  non  la  raflbmiglia , diucr- 
rà  Cometa  di  condannata  negligenza . 

Conte  di  Pignorando . Madrid, 

IN  qucfto  foglio , che  V .E  m'inuia  IVltima  gioma-  1 p 6 
ta  di  Nouembre  dell' anno  trafeorfo,  Ella  mi  fb- 
prafi  con  incredibili  cccefll  e di  onoranze  c di  amore. 

Non  più  entro  ne' grani  errori , commefli  da  cotefti 
mici  Padri  nel  viaggio  deftinato  per  le  Filippine  al  ny-fol. 
P.  N.  Gli  ho  deplorati)  preflo  la  fua  benignità?  in_.  pe. 
vn'  altra  mia , così  amaramente  e con  fentimenti  di 
sì  dolente  deteftazione  ? che  io  (pero  d' hauer  di- 
chiarato ? quanto  a Lei  debba  la  noftra  Compagnia»,  ? 
per  la  pietà  vlata  co'delinquenti  : quantunque  voglia 
credere?  e realmente  creda?  il  delitto  eflcre  procedu- 
to  da  poca  cfperienza  d' Affari  publici,  e non  da  poca», 
fede  alla  Monarchia . Certo  è ? che  l'E.V  ci  fi  c mo- 
ftrata  Padre?  interpretando  femplicità  d'animi  igno- 
ranti ciò?  che  poteua  apparire  fellonia  di  cuori  irriuc- 
rcnti . Non  rifletterono  i buoni  Huomini  alla  Nazio- 
ne dell'imbarcato  Miffionario  ? vnicamente  ammiran- 
done il  femore?  c approuandonc  la  dottrina . Per  quel 
poi  ? che  appartiene  a Don  Pietro  dell'Oliua  ? io  noiij 
fo  ? che  palli  congiungimento  veruno  di  Parentela^ 
fra  la  cafa  di  mio  Padre  e la  fua.  Tuttauia  non  mil- 
lanto sì  luminofi  fplendori  nella  mia  Stirpe  ? che  o 
debba  o voglia  ributtare?  chi  meco  fi  vuol  vnirc  con», 
legami  di  fangue  . Onde  rimarrò  femprc  obbligatil- 
fimo  all'E.V  di  quanto  opererà  ? a fauorc  del  fuddetto 
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Gentiluomo:  il  quale,  fc  dalla  natura  non  è ftato  con- 
giunto meco  per  nafcimento , farà  certamente  vnitif- 
fimo  Tempre  a me , per  la  cortefia  con  cui  mi  fcriue_. , 
e per  laffctto  con  cui  mi  ama . Da  elfo  ho  riceuuti  gli 
Odori , Ch’Ella  fi  è degnata  di  trafincttermi  a confor- 
to del  capo  . Non  così  fono  peruenuti  in  mia  mano  i 
Piaftrelli  odoriferi  pel  Cardinal  Pallauicino  : a cui 
nondimeno  ho  efprefie  le  intenzioni  di  V.E , per  Ie_, 
quali  l’Eminenza  Sua  feleprofeflà  cordialmente  obbli- 
*7{ag-  gata . Ho  riferito  a Noftro  Signore  la  ftima  e l’oifc- 
guagli»  quio,  con  cui  Ella  riceuette  la  Medaglia  d’oro  : c tro- 
no la  Santità  Sua  Tempre  più  inuariabile , nella  ftima_, 
che  fa  di  Lei, c nella  tcncrififima  affezione  che  lecon- 
Ctngra-  ferua.  Il  godimento  poi,  ch’io  prouo,  per  vederla» 
tulazio^  fcelta  dal  Re  defunto  alla  reggenza  del  Rè  crefeente , 
non  è efplicabile  dame,  per  le  infinite  vtilità , che  ap- 
prendo doucr  deriuare  al  Gouerno  di  tanti  Reami  da* 
Tuoi  prudentiffimi  c religiofi  configli . A me  fi  con  • 
formano  quanti  viuono  in  Roma,  con  maturità  di  fèn- 
no  e con  dcfideriodcl  Benpublico.  Prego  vmilmen- 
te  la  Diuina  Macftà,  a difporre  le  cole  in  modo , che» 
così  Ella  fia  adoperata  ne'gran  Maneggi , come  dall’E- 
terna'Prouidenza  Ella  c fiata  rcnduta  abile  a pro- 
--  muouergli.  Intanto  io  non  lafcerò  di  continouare_. 
le  preghiere  nel  cofpetto  della  Trinità,  perche  fèmprc 
le  aflTilb  nelle  Raunanze  di  Stato  in  vn  Palazzo  Reale, 
da  cui  dipende  quafi  tutto  il  Mondo  nuouo , e sì  fier- 
minata  parte  deìnofiro. 
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^4rdinaìt  Sandintlli . T^uenttd. 

Q Vanto  da  me  era  inuidiato  il  fuo  Segretario , men- 
tre viueua  nell’attuale  feruizio  di  V.E, tanto  vien 
ora  da  me  compatito,  ncU’aflehza  accettata  da  vn  tanto 
Padrone . S’cgli  nella  Tua  partenza  hauefle  preuenuti 
i miei  configli , Thaucrei  animato  ad  vfi:ire  prima  di 
vita,  che  dalla  Cafa  dell’E.V.  In  cotcft’aria  poteua  e_. 
viucre.c  morire:  ma  lontano  dal  fuo  (cruizio  può  mo- 
rire , perche  c huomo  i e non  potrà  viuere  nè  gloriofo 
nè  contcnto,pcrchc  ha  preferita  la  vita  a molo  fi  riguar- 
deuole . Io,pcr  vbbidire  a'fuoi  Comandamenti,  ouc  mi 
riufeifle  di  aiutarlo,non  l’abbandonerei  : vero  è, non  po- 
terli da  me  procurargli  fortuna  in  guifa  alcuna  vguale  a 
quella , ch’egli  ha  gittata  . In  ciò  mi  rimetto  a Mon- 
l^nor  Rafponc , con  cui  volo  a Rauenna  per  riucrirla 
c per  ammirarla , quante  volte  con  eflb  efeo  dalle  porte 
di  Roma  a qualche  relpiro* 

Oratf  T)uche£éi  di  Tofeané . 

HO  io  fin’ora  goduto  di  viuere  nella  Caladi  Dio 
minimo  tra  fuoi  fcrui:  in  quella  loia  occafio- 
nc  mi  rincrefee  di  non  elTere  grande , per  l’ambizio- 
ne eftrema  che  Tento,  di  efeguire  i comandamenti  fatti- 
mi da  V.A,  in  feruizio  della  Marchela  diN.  Tutta- 
uia  non  dilHdo  di  fupplire  in  qualche  guifa  alla  me- 
diocrità del  mio  ftato , con  l'applicazione  al  fuo  fer- 
uizio i in  cui  vferò  gli  virimi  sforzi  di  quel  poco  che 
vaglio  , prelTo  driuriquc  non  mi  dilcrede  . Sia  pur 
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Ella  certa , non  douerfi  trafcurare  da  me  nè  intercef- 
fione  nè  cfprefllone , che  pofla  giouatc  alle  buone», 
ragioni  di  Dama,  tanto  da  tutti  compatita , e tanto 
efficacemente  da  Lei  protetta . E perche  non  poflb- 
no  i Tribunali , talora  dubbiofi,  c tal  volta  preuenuti , 
o competere,  ocontraftarc  con  gli  Altari,  io  m’inge- 
gnerò d’impetrare  da  Dio  co’miei  facrificij  ciò , che», 
dagli  Arbitri  non  ottcneflero  i miei  vfìci . Certo  c , 
ogni  carattere  degli  ordini  di  V.  A douermi  riufeirt». 
vno  ftimolo  pungentiffimo , per  cui  non  quieterò , fin- 
che non  vegga  terminata  felicemente  la  Caufa , o non 
mi  creda  da  Lei  riputato  fedele  efccutorc  dc’fuoi  ri- 
ucritifllmi  cenni . E , rallegrandomi  fcco  del  fuo  fe- 
condo Principe,  ad  eflb  auguro,  dopo  lunga  vita»., 
quella  grandezza  in  Cielo  da’proprij  meriti , che  gli  fa- 
ran  godere  in  Terra  la  grande  Stirpe  della  Madre,  e’I 
gran  Ducato  del  Padre . 

^ di  Frància  • 

La  perdita  della  Regina  Anna  ha  mefla  tutta  la». 
Compagnia  in  amarifilìmo  lutto,  per  vederci  ra- 
pita vna  Principella,che  fempre  fu  a Noi  e poflentc  Tu- 
trice  c amorofiflima  Madre.  Onde  rimango  affai  più  bi- 
fognofo  di  conforto,chc  capace  di  darlo  . In  tal  riguar- 
do la  M.V  dee  compatirmi , fé  in  quello  vficio  di  ad- 
dolorata condoglicnza  degenero  anche  da  quella  po- 
ca facilità  di  fcriuere,  che  il  numero  degli  anni  c l’c- 
fercizio  del  ragionare  pareua  che  non  del  tutto  mi 
negaffero  , A Lei  c mancata  la  Madre  : ma  Ella  ^ 

Rè 


Rè  sì  grande  d’intendimento  e d’imperio , che  confi- 
fte  da  se , in  qualfifia  mancanza  o di  configlio  o di 
refpiro.  Noi,  per  lo  contrario,  ncceflìtofrc pupilli , 
nel  mancamento  di  tanta  Regnante  , rimanghiamo 
troppo  miferabili  e abbandonati . E certamente,  quan- 
do io  non  fofifi  ficuro,  che  V.  M vuol’  cflcrc  ercde_ 
di  quella  grand’ Anima  nella  materna  pietà  verfo  la_, 
nollra  Religione,  foprauuiuerei  a sì  dolorofo  Funerale 
con  perpetua  e irreparabile  agonia . Ho  procurato,  fe- 
condo la  tenuità  delle  noftre  forze , di  corri{pondcrc_> 
airimmcnfc  grazie  della  Defunta  con  trenta  mila  Mcf- 
fe  ed  altrettanti  Rofarij,  intimati  a tutte  le  Prouincie., 
del  noftr’Ordine . Spcro,che  la  M.V  non  rifiuterà  quello 
minimo  tributo  de*  noftri  Altari , c fi  degnerà  inficme 
di  ftenderc  fopra  tutta  la  Compagnia  il  fuo  reai  Man- 
to, in  ficurezza  della  noftra quiete,  e in  difefa  di  chi 
c’impugna , perche  c’ingegniamo  di  mantenere,  con  le 
noftre  dottrine,  l’ integrità  alla  Fede  Romana,  e la  riue- 
renza  a’Principi  Coronati. 

D»  Luis  Pons  de  Leon  Gouernatore  * Milano  • 

Da  D.  Andrea  Cartiglio  ho  riceuuto  l’elegante-. 

Libro  del  Ibntuofo  Mortorio  , celebrato  da_. 
V.E  alle  ceneri  del  Rè  Filippo  . Non  fo,  fé  con  sì 
nobile  teatro  habbia  Ella  più  altamente  immortala- 
to il  fuo  Nome,o  quel  del  Principe.  Certo  è,  non_, 
eflere  comparita  , ch’io  fàppia.  Macchina  fcpolcra- 
le  più  di  totefta  c magnifica  e ingegnofa  ; a’  cui 
melli  iplcndori  fi  è mirabilmente  agguagliata  la^ 
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viuacità  di  chi  Tha  efprcfìa , con  Penna  al  pari  grauc-. 
c fpiritofa . Io , fi  come  mi  congratulo  con  V.  E per 
Mole, che  non  cede  alle  Apoteofi  degli  antichi  Cefari, 
così  le  rendo  vmilififime  grazie , per  hauermi  fatto 
giungere  nelle  mani  Difegno  di  tanta  grandezza,  e Vo- 
lume di  tanto  ingegno . 

Conte  Lesleo  • F’ ienns  • 

NOn  ho  potuto  leggere  periodo  della  lettera.^ 
da  V.  E fcrittami  fu’  io,  del  palfato  , len- 
za ammirare  la  inefplicabilc  pietà  del  fuo  cuore , e:,  • 
rimpareggiabile  ftima,in  cui  Ella  ha  il  Seruiziodiui- 
jio . Io  terrò  quello  Foglio,  come  vna  Idea  a’  gran  Si- 
gnori , di  pofporre  ogni  vantaggio  terreno  a gl’  iute- 
reflì  eterni , e di  facrificare  Nipoti  di  si  alte  fperanze 
alla  nudità  della  Croce,  e aH’abbaflàmcnto  delle  Cafe  di 
Crifto . Può  Ella  alficurarfi , che  io  non  mai  haurei 
piegato  l’vdito  a qualunque  piu  violenta  infianza  del 
Conte  Guglielmo , quando  , fenza  vn  lungo  tenor  di 
vita  innocente,  clima clàttifii ma  efaminanza  de’fuoi 
penficri  nella  (blitudine  degli  Fièrcizij  di  S. Ignazio, 
non  mi  folli  alficurato,  che  la  Vocazione  di  Lui  alla_» 
Compagnia  folle  indubitatamente  da  Dio,  e che  irL> 
elfo  fia  capacità  di  cfeguirla  con  fortezza  criftiana,c  fen- 
za morale  dubbierà,»  di  mancare  nel  corfb,o  di  non  glo- 
rificare sì  la  Religione  come  il  Parentado,  con  la  lodez- 
za  della  virtù,  c coH’efercizio  della  dottrina.  Io  le  fo  am- 
pia fede , cficre  sì  fondata  la  fua  Bontà  e sì  eleuata  la  fua 
lntelligenza,chc  polliamo  prudentemente  credere, douer 
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riufcire  vn  de*  maggiori  Seruì  di  Dio  in  coteftc  no- 
ftrc  Prouincic . Ciò  Ella  ricaia  da  me  proferito  con 
quella  ingenuità,  di  cui  fon  debitore  a Principe,  che 
con  tanta  confidenza  mi  mette  nelle  mani  vn  sì  caro  c 
amabile  Pegno  della  fua  Stirpe. 

Monftgnort  SfintU  JJhh^ìo  ^poffoUco . Vienna . 

QVandoa'Noftri  Padri  riefea,  e fenza  fcandalo  del 
Clero  di  Vratislauia  e con  maggior  feruizio  dell* 
Anime,  abbandonare  la  Badia  contraftata,  con  im- 
piegare la  compenfàzione  di  efla  in  fudditi  eretici  da 
conuertirfi  alla  Fede , io  non  potrò  non  riuerire  i pru- 
dentillimi  fentimcnti  di  V.  S llluftrifs.  Se,  per  lo  con- 
trario, a*miei  Religiofi  fi  toglieffe lantico  Zelo  di  ac- 
quiftarealli  Chiefai  vaflalli  dell’Abadia,  per  lo  follc- 
tico  del  denaro  contante  , le  confeflb  ingenuamen- 
te, che  negherei  a tal  bafiezza  di  vantaggio  lappro- 
uamento  della  Permutazione  difegnata  . Ma  oue  fi 
tolgano  le  Controuerfie  , e fi  dia  a*  Miniftri  Cefarei 
qualche  tregua  da  temute  amaritudini , e la  Gloria- 
di  Dio  fia  maggiore  , o almeno  vguale  nella  Signoria 
da  compcrarfi , io  non  potrò  difeoftarmi  da’pareri  di 
V.S  Illuftrif^  che  tanto  altamente  promuoue  il  van- 
uggio  della  Religione  Cattolica  , e tanto  amorolamen- 
le  protegge  in  cotefti  immenfi  Difiretti  la  noftra  Co- 
munità . Scriuo  perciò  a que’  Superiori  , che  , col 
riguardo  di  Cefàre  (cruito  e di  Crifto  glorificato} 
conchiudano  i loro  Afiàri , fenza  veruna  rific{fione_>  , 
o anoilri  vtnaai  guadagni  ^ oad  ombra  eziandio  mi- 
nima 
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nima  di  danni  temporali.  Iddio  e Leopoldo, quegli  me- 
glio fcruito , e quelli  oflequiofamente  rilpcttato  fono 
IVnica  Tramontana  in  Mare  di  tante  Sirti . 

l{eggente  G alerdto . Madrid  • 

REndò  oflequiofe  grazie  a V.S  Illuflrifs.  della  (bm- 
ma  benignità,  con  cui  fi  degna,  non  meno  di 
auuifarmi  Tarriuo  fuo  a cotefta  Reai  Corte  , che  di 
offerirmi  con  indicibile  cortefia  Tautorità  del  tanto, 
che  coftì  Ella  può  , in  beneficio  e della  mia  Perlb- 
na  , c , quel  che  maggiormente  mi  obbliga , della.» 
mia  Religione  . Veggo  perciò  hauer  Ella  mutato 
Luogo , ma  non  variato  affetto  verfo  la  Compagnia  ; 
di  cui  come  in  Milano  fi  è moftrata  Padre  , così 
in  Madrid  vuoreffeme  Protettore  . Obbligatiffimo 
poi  me  le  profeffo  pel  gradimento  , che  mi  dichia- 
ra di  quel  poco  feruizio,  che  io  prefto  alla  fuaCa- 
fa  , col  trattenere  in  Milano  il  P.  Alfonfo  fuo  fra- 
tello , affinché  poffa  talora  vdirc  i fuoi  Miniftri 
Quando  egli  fi  contenga  dentro  i limiti  de'puri  pa- 
reri , fenza  imbarazzarli  , oue  la  fua  Pietà  non.» 
Io  chiama  , e donde  lo  ritira  l’Abito  ch’egli  por- 
ta , io  mi  sforzerò  di  faruelo  continouare , fe  la  ne- 
celTìtà  non  facelTc  violenza  a que’Superiori  d’impic- 
garlo  altroue . 

Duca  di  Mauteua . 

PErlemani  del  Conte  Vialardi  ho  riccuuto  Tono* 
re  de’ comandamenti  di  V.A,  da  me  ineftima- 
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bilincntc  riueriti . In  cfecuiionc  di  efll  già  ho  comin-  jsjego~ 

ciato  a fare  le  mie  parti  in  Palaizo,  dalle  quali  noru. 
ccflerò  fino  al  termine  totale  del  Negozio;  e (pero,  che 
la  moderazione  delle  ragioneiioli  fue  richieftc  ani- 
merà il  Cardinal  Chigi , per  piegare  Sua  Santità  al 
difcioglimento  di  tutto  ciò,  che  i riguardi  all’Immu- 
nità Ecclefiaftica  poflono  opporre  nel  referitto  dellaj: 
Grazia  . Ella  certo  fi  moftra  non  meno  giuda , che_« 
temperata  nella  propofta  ; non  volendo  1’  eftermi- 
Ilio  de’  malfattori , ma  {blamente  che  s’  impcdifca_, 
ad  elll  la  rinouazione  de’misfatti , e l’orditura  di  nuo- 
ue  macchine  per  reiterati  tradimenti  . L’ aftinenzaj 
dal  fangue,  e’I  folo  defiderio  di  cudodirc  fenza  ferri 
e capedri  Rei  sì  inquieti , rendono  gloriofa  non  che_* 
giudificata  V.A,  predo  chiunque  {a  le  ragioni  del 
gadigo , e gli  eccedi  de’  delinquenti . Nel  che  Ella»* 
opera  e da  gran  Principe  e da  gran  Cridiano  ; afpi- 
rando,  non  alla  drage  di  chi  l’ha  olfefa , ma  alla  quiete 
dello  Stato  , e alla  emendazione  de*  Colpeuoli . Per  . 
verità,  huomini  sì  detedabili  fono  più  degni  del  Re- 
mo,  che  li  difonori  c li  tormenti,  che  del  Tempio,  che 
gli  allìcuri  c gli  lèrbi  a nuoui  delitti  ; purché  ciò  fc- 
gua  col  beneplacito  della  Sede  Apodolica . Intanto  io 
mi  congratulo  feco  della  gran  comparfa  , che  qui 
ha  fatta  il  Conte  fuo  primo  Segretario  di  Stato, non_. 
edendo  elplicabile  la  dima  che  fi  è guadagnata , ne* 
primi  abboccamenti , di  prudente , di  efficace , di  ode-  Lode. 
quiofb,  c di  fincero  . Le  qualità  di  Lui  sì  onorate-, 
c sì  fauie  faranno  gran  breccia  nella  cfpugnazione-. 
di  Aliare  tanto  gelofo^ quanto  EUamedefima  foche 
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intende . Con  quefta  occafìone  piglio  ardire  di  rac* 
comandare  all’  A.  V l’ Abate  N;  il  quale  fi  è tal- 
mente trasformato  nella  feruitu  della  fua  Serenif- 
fima  Cafa , e sì  pienamente  fi  conforma  a*  fentimcnti 
del  Conte,  che  paiono,  ne* maneggi,  vna  mente_# 
c vna  lingua  . Nella  fede , nell’ applicazione , c nel- 
la capacita , fia  Ella  certa  di  hauerquì  vnferuidore_>, 
di  cui  non  può  hauerne , chi  l’auuantaggi . Non  polfo 
credere,  che  nel  ritorno  quello  fuo  Minillronon  fia_, 
per  confermarle , con  termini  anche  più  vantaggiofi , 
la  fomma  vigilanza  , con  cui  V.A  è feruita  dall'Abate, 
ben  veduto  da’  Padroni , da  ogni  Perfonaggio  della.. 
Corte  afcoltato  con  gradimento . E le  rendo  riueren- 
tillìme  grazie,  per  efìerfi  compiaciuta  di  annouerarmi 
tra’ferui  della  Sua  Serenillima  Perfona . 

Aienjì^uor,  z/irciuefeouodi^, 

IN  ogni  fabato  ho  dilegnato  di  fcriuere  a V.S  IIlu- 
llri^  e fempre  il  fornaio  rilpetto , che  porto  alla^ 
fua  Perfona,  mi  ha  tolta  di  pugno  la  penna , e mi  ha_, 
rimellc  in  gola  le  voci.  Ora  nondimeno,  che  veggo 
vn  nero  temporale,  e che  preueggo  rouine  fenza  ripa- 
ro, mi  dimentica  della  riucrenza,  per  non  dimenticar- 
mi della  fede , da  me  douuta  alla  fomma  benignità  , 
con  cui  Ella  mi  ha  fempre  trattato . Mi  permetta  dun- 
que, che  io  vii  lèco  quella  libertà , a cui  milpingono  i 
tuoni , che  contro  la  fua  Corte  lìlchiano  in  quello 
Cielo.  Se  V.S  Illullrils.  non  allontana  da  sèia  Stirpe 
di  N,  e fenon  lafcia  di  adoperar?  il  Nipote  di  Lui, 
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con  tante  fìngolarìtà  di  onori  inconucnienti  all*  età 
è alla  vita  di  eflb  , afl'egnando  ad  huomini  matu- 
ri  e fedeli  l’ Economia  della  fua  Cafa  c i maneg- 
■ gi  della  fua  Chiefà,  fiafpetti  vn  giorno  quelle  Pro- 
* aifioni , che  fono  eftrcmc . Creda  Ella  fentirfi  qui  ma- 

liflìmo,  che  vn  Signore , fublimatogià  a Nuniiaturc 
reali  y c innalzato  ad  Arciuefeouado  tanto  infigne_>  5 
. (ìa  poi  e aflèdiato  e fùcciato  e impouerito  da  chi  fì  abu- 
fa talmente  de'  fuoi  fauori  y che  rende  difficililfimo 
racceflb  a’ Ricorrenti  y nè  permette  y che  in  tanta  co- 
pia dì  beni  (àntifìcati  relpiri  Ella  dagli  antichi  debi- 
tLy  quantunque  viua  fenza  fplendore  o di  Limoline 
odi  Ruolo.  Può  eflere  y che  fieno  liuori  le  cfclamazio-  ^ ’ 

ni  di  tanti  ; Oy  (è  non  fono  liuori  y può  darli  cafoy  che  fie- 
no facilità  di  credere  e zelo  non  temperato  le  amare..' 
doglicnzey  che  Huomini  di  fonno  e non  pochi  di  nu- 
mero fanno  della  perfona  > che  io  a Lei  non  nomi- 
no y perche  vorrei  > che  da  ogni  altro  fe  ninforraaf- 
fc  y fuorché  da  me . Certo  Cy  non  poterli  più  a lungo 
fofferire  da  chi  a Lei  è foruidore  y e forfè  anche  da_. 
chi  r è Padrone  y vn  G notabile  tradimento  da  queiy 
che  meglio  Ella  tratta.In  tale  proteftazione  non  può  V.S 
liluilrifsy  o credermi  intereflato  y perciòche  niente  vo- 
glio di  quel  che  fi  diUipa  yO  rigettarmi  come  inganna- 
to e come  ardito  y pofciache  ciò  riuerentemente  fug- 
gerifeo  alla  fua  pietà  nella  fogretezza  di  vn  foglio  y 
che  da  tanti  y e fi  canta  nelle  .Anticamere  y e nel- 
le Camere  fi  detefta . Non  pofló  per  fine  fpiegarlc  il 
cordoglio  ch’io  prouo  y nella  elprelfionc  di  argomen-  . 
to  si  amaro  y ma  sì  vero  y ma  sì  publicoy  ma  si  pe- 
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ricolofo,  ma  sì  nociuo,  e alla  gloria  delle  fuc  glorio- 
fe  azioni , e alla  fpcranza  de’fuoi  meritati  ingrandi- 
menti . 

Atonpgnor  lincei  ^un^io  Apeftolico . Napoli. 


IO  ben  fapeua  a quanto  accorto  Protettore  folli  ri- 
corfo  negli  ellremi  bifogni,  si  della  noftra  Ollcr- 
uanza  colli  grauemente  actrauerfata  , come  de’  nollri 
Miniilerij  irreparabilmente  impediti  dalla  buona,  ma_, 
dura  intenzione  di  chi  ricufa  d’approuarc  Confellori  > 
Non  mai  moltrcrò  di  hauere  ragguaglio  minimo  di 
ciò,  Ch'Ella  opera  con  tanto  eccello  di  benignità  e di 
giuftizia , a fauor  degli  aggrauati.  Tutto,  nondimeno, 
dalla  clemenza  di  Noltro  Signore  e del  Cardinal  Chi- 
gi mi  fu  ieri  comunicato  con  ellremo  mio  godimento, 
per  vedere , come  fieno  in  Palazzo  approuate  le  fue_. 
operazioni , e comendatc  non  meno  la  rettitudine  che 
refficacia,con  cui  da  Lei  fi  maneggia  Negozio  di  tan- 
to rilicuo.  Sia  Ella  certa,  che,  quando  per  fuo  mez- 
zo fi  moderi  chi  altera  le  fante  Confuetudini  della». 
Chiela  , e glorificherà  la  fede  Apolloiica  , c incorone- 
rà lèllefia . Nel  che  finceramente  le  affermo  , non», 
riguardar  io  ad  altro  , faluo  alle  fole  conuenienze», 
della  Gerarchia  ccclefiaftica  : in  cui  è neceffario , chc_, 
fi  afcolcino  i Richiami , e che  a gli  Ordini  inferiori  fi 
lafcino  non  (blamente  godere  le  Prerogatiue  concedu- 
te da’Pontefici,  ma  parimente  adoperare!  Talenti,  de- 
dicati al  ben  dell’Anime  e al  feriiizio  di  Crifto . Fi- 
nahnente  la  Mano  arricchita  da  gioie  c armata  di 
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ftocco  non  vieta  a’Picdi  il  mouerfi  > benché  loro  man- 
chi e pregio  di  anelli  e vlb  di  pugnali . Tutte  le  Mem- 
bra allora  fono  vtili  al  Corpo,  quando  tutte  viuono 
fubordinate  airAnima . Solo  il  Papa  è l’Arbitro  l'upre- 
mo  de’Riti  Pallorali . e ciò  fia  in  rifpofta  alla  fua  dc’ap . 
del  paflato . 

Gie.  Federico  Duca  di  'Brunfuic . H annoueu 

% 

COnuerrà,  che  V.  A impieghi  in  altra  materia-*  XO'J 
i Comandamenti , che  mi  fa  in  quella  fua  bc- 
nignilfima  degli  8>  di  Luglio.  Pcròche  i meriti  dell’ 

Abate  de  Taflìs  fono  così  eccellìui  con  la  miaPerfo- 
na  c con  la  nollra  Compagnia , che  io  durerei  troppa-,  zìone. 
fatica  a feruire  vn  tal  Signore  con  altro  riguardo, 
fuorché  delle  nollrè  obbligazioni  e delle  fue  doti . 

Vero  è , la  fola  ricordanza , che  a Lei  premano  i van- 
taggi di  sì  qualificato  Caualiere,  mi  sforzerà  a fupe-  _ 
rar  me  medefimo , e in  quel  poco  che  vaglio , e in_, 
quel  tanto  che  debbo  , Egli  menta  più  che  non  chie- 
de, e chiede  ciò  che  arreca  vantaggi  molto  maggio- 
ri alla  Chlefa  Romana,  che  alla  fua  Cafa.  Nel  rima-  2?^^^ 
ncnte  fupplico  l’A.V,  anonmifurare  la  mia  oferuan-  adiflia» 
Za  inuerfo  la  fua  Sereni  (lima  Perfona  dalla  frequenza  zeafftt- 
delle  mie  lettere  . Quefte  fono  trattenute  non  meno 
dalrifpetto,  che  debbo  alla  fublimità  del  fuo  Princi- 
pato, che  dalla  grauezza  della  Croce,  in  cui  gemo  per 
feruire  alla  Compagnia  . Ben  le  affermo,  che  io  coti-  , 

dianamente  nell'Altare  oderifeo  calde  preghiere  a_, 

Dio,  per  la  fua  temporale  falute;  dalla  quale  dipcn-  -.f* 
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de Ictcrna  Salute  di  tante  Anime , c’I  ritorno  alla  ve- 
ra Fede  di  sì  ampij  Domini] . Godo,  ch*£IIa  fi  gui- 
di in  afifarc  tanto  malageuole  con  quella  prudenza,^ , 
di  cui  Grillo  l'ha  dotata  ; promouendo , ma  non  pre- 
cipitando, gli  accrefeimenti  della  Religione  . La  Re- 
gina di  Suezia  e’I  Duca  di  Brunfuic  fono  i due_. 
Luminari  del  Settentrione,  ballanti  a fantilìcarlo  tqt- 
to  ( come  fpero  che  faranno , prima  di  pallàrc  a'Dia- 
demi  meritati  nel  Ciclo  ) Sua  Maellà  con  la  perdi- 
ta di  tanti  Regni,  V.A  con  la  conuerlione  di  tan- 
ti Stati . 

^ t^archefe  di  Piane^^é , T orino  . 

j^O  contemplati , non  che  letti  i due  fogli  di  V.  E, 


rendutimi  dal  P.D.Carlo  Tommafi.  Inellìho 
Raggua,  ammirata  la  criHiana  collanza  della  fua  anima  , nel 
procacciarfì,  con  gli  vltimi  sforzi  c delle  preghiere  c_. 
degli  argomenti,  la  tanto  fofpirata  libertà  di  facrificar- 
li  totalmente  a Grillo.  Volcire  Iddio,  che  a’fuoi  de- 
liderij  lì  conlbrmallero  i voleri  di  Sua  Beatitudine^. 
Mentre  cotcll' Altezza  Reale  così  apertamente  ripu- 
gna al  fuo  pio  efilio  dalla  Corte , e mentre  il  Nunzio 
di  Nollro  Signore  con  tanta  cautela  maneggia  il  Ne- 
gozio, io  ho  poca  fperanza  della  licenza,  llfcgreto, 
ch’El la  chiede,  farà  difficilillimo;  e molto  più  mala- 
gcuole  làrà , che  la  Santità  fua , altre  volte  fuppiica- 
ta  dal  Duca  d'inualidarle  il  voto , ora , fenza  conlcn- 
fodiLui,  laprofciolgadalfrcno,  e le  benedica  l’vfci- 
ta  . Lafeio l’ira,  in  cui  forfè  io  ftcfl'o  incorrerei , fe_. 

giam- 
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giammai  fi  penctraiTc  dall’ Altezza  Sua  , cflcrc  io  il 
^inillro  d’ vn  Trattato  , che  fi  efeguirebbe  col  di- 
ftruggi.iicnto  di  quella  confidenza, da  Eflà  voluta, che  in 
Lei  duri  fcco  almeno  nel  cofpctto  citeriore  del  Mondo. 
Tuttauolta,perfcruirerE.V,iofi»crificherò  ogni  mio  offerta, 
rifehio,  purché  vegga  probabilità  di  riufcitafC  incli- 
nazione nel  Pontefice.  Quando  Noftro Signore  efea 
dalla  cSnualefcenza  c ripigli  le  Vdienze  , io  tenterò 
il  guado , e ragguaglierò , Te  il  cafo  fia  o dilperato  o 
impetrabile  • 

P.  Ludouìu  ^fimpiani  Prtutùniale . !Bclo£na  • 

IN  rifpofta  del  rilcuante  dubbio , che  V.R  mi  prò-  2,  q a 
pone  intorno  al  P.  Euerardo , Confeflbrc  della  Re-  _ 
gina  di  Spagna , di  due  cofe  Tafiìcuro . La  prima  è , cf* 
l'crc  il  Padre  huomo  di  profondifllma  intelligenza  c_.  fdfiejjio- 
prudenza,  e che,  quantunque  ftranicrc,  fi  guadagnò  ni. 
afiai  prefio  la  venerazione  de’Grandi , c la  confidenza 
del  Rè.  Dagl’indirizzi  di  Lui  tutta  quella  Corte  rico- 
nofie  Tampia  giurifdizionc , che  il  Monarca  defunto 
lafciò  alla  Regina  gouemante , per  la  modefiia , per  la 
pietà , e per  l’accortezza,  che  feorfe  in  Efla . L’altra  è, 
cfler  egli  così  gran  Rcligiofo , che,  viuuto  fèmprc  nel  ! 
nofiro  Nouiziato,fù  l’efempio  di  quella  Caia . Ha  co- 
sì fortemente  combattuto  centra  Sua  Maefià,  che  il 
volcua,  e forfè  anche  il  vuole , fupremo  ìnquifitore_.  j 
che,  con  preghiere,  con  lagrime,  con  buttarfelc  a’picdi,'' 
ha  felicemente  £n  ora  (canlata  1*  altura  di  quella  (b- 
urana  Dignità»  Ciò  che  fia  per  fcguiie  - lo  là  Iddio. 
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Quel  che  io  fo,è,  hauerm’il  Padre  rendute  vmilifll- 
me  grazie  tutte  le  volte  y che  l’ ho  animato , a per- 
feucrare  nella  fantità  c nella  gloria  della  ripulfa . Ve- 
ro è,  accettar  egli  il  titolo  d’ Eccellenza  in  Madrid  ; 
pcrciòche,  come  quìdiflc  D.  Pietro  d'Aragona  a’ Car- 
dinali, e,  le  non  m’inganno,  allo  ftclTo  Sommo  Ponte- 
fice, di  tal  titolo  non  poterli  priuare  , chi  rificde  nel 
Confìglio  di  Stato , benché  religiofo  : com’c  ncceflì- 
tatoa  riccuere l’Eminenza,  chi  anche  Regolare  c crea- 
to Cardinale  . Così  han  praticato  tutt’  i Confefiori 
Dominicani  del  Rè,  quando  fono  flati  annouerati  tra’ 
Supremi  della  R-cgia  Alìemblea  . Ognun  vede  la  dif- 
parità  di  fomiglianti  Conlìglieri  con  gli  Aggregati  al 
facro  Collegio , mentre  i primi  rimangono  religiofi , 
c quelli  mutano  si  velie  come  flato . Tuttauia  le  vfan- 
ze  de’Regni  non  ammettono  fillogifmi  contro  a’ loro 
Statuti, nè  fciolgono  entimemi  ; raallimamente  che  in 
Genoua  i Senatori  della  Republica,  non  variando  con- 
dizione , e dopo  due  anni  vfeendo  dal  Palazzo , tutta- 
uia, finche  feggono  Collaterali  del  Doge , non  rilpon- 
dononè  pure  a Principi  Serenillìmi,  fe  loro  negano 
rEcccllenza.  I Nunzi)  Apollolici  precedono  a’  Mini- 
Uri  de’Monarchi  e a’Maggiorafchi  de’  Regni  j eziandio 
che  nel  ritorno  in  Roma  fieno  per  cedere  a gli  Am- 
bafeiadori  de’  Rè . Ben  mi  rincrebbe , che  l’ ottimo 
Padre  cntrafle  ne’  Segreti  di  quell’  Adunanza  troppo 
inuidiata  : poiché  l’haurei  voluto  fuori  da  ogni  im- 
barazzo politico,  c vnicamentc  applicato  aH’Anima_, 
della  Regnante  . Io  nondimeno  tratto  con  elio  ne* 
termini  di  prima , e fi  contenta  la  fua  moderazione 

di 
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di  riccuere  la  fola  Riuercnza  da  me  ) da’Padri  Afliw 
(lenti)  e da  chi  gli  ferine  da  Roma  . Quello  è,  quanto 
può  Ella  fpiegarc.a  quei^chc  fopra  tal  materia  la  inquie- 
tano: piegandogli  a compatire  e Lui  e Noi,  fe  tolle- 
riamo onoranze  tanto  lontane  dalla  noftra  fcmplici- 
tà,  comefo,  che  il  Padre  le  tollera , e nonleama_,. 

Faccia  almeno  Iddio,  che,  rinchiufo  vn  fuo  sì  vero 
Seruo  fra  le  fpinc  del  Configlio , fchiui  le  Rolc  noa^ 
deir  onore  , ma  dell’  orrore  di  quelle  Alture , che_»  - ‘ : 
gli  fon  minacciate,  e che  io  con  lagrime  fupplico  la_. 

Trinità , che  allontani  c da  Lui  e da  ogni  altro  dc’No- 

ftri  j i quali  giurammo  di  non  accettarle , e confeguen-  “* 

temente  d’abborrirle . 

[ordinai  Tariarigo,  Padoua, 


D All’Abate  Zolio  mi  fu  confegnata  la  benignifll- 
ma  lettera  di  V.E  dc’ay.d’Agofto . Ogni  voce 
di  eflà  è vnaqumtcllenzad’Apoftolato,  non  cercando 
Ella  in  sì  lungo  difcorlb , fuorché  la  diminuzione  del- 
le fue  Entrate , c la  fondazione  del  Seminario , per  al- 
lenami chi  poflà  perpetuamente  propagare  la  pietà 
nella  fua  Diocefi  . Non  può  da  Lei  chiederli  me- 
no: c benché  fperi  •»  ch’Ella  fia  per  impetrare  la  Do- 
te ad  Allieuo  dt  tanto  profitto  j non  fon  però  ficuro  , 
che  il  concedimento  fi  conformi  alla  dimanda , nclla_ 
prontezza  dcU’efccuzione  c nella  larghezza  della  gra- 
zia . Per  orala  conualefcenza  di  Nollro  Signore  norij 
lafcia  luogo  aTrattati . Se  Iddio  ci  confolerà  col  ri- 
torno della  Santità  fua  nel  vigore  di  prima , io  mi 
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glorierò  di  fcruirla  in  Propofiiionc  sì  Tanta . DiTcor- 
fi  della  materia  lungamente  coll'Abate  , e lo  pre- 
, gai , che  in  mio  nome  riferiflc  aU’E.  V la  venerazione 
mia  verfo  i Tuoi' ecclcfiallici  fentimenti,  c infienjc  i 
miei  timori  non  dcl^  tutto  aerei,  o malfondati* 

P.Tàrta^Uà  Rettori»  Loreto, 

X I I T^Ietro  aU’arriuo  di  quefta  mia  lettera  giungeran* 
Rarcor  Ju- X no  alla  Santa  Cafa  , da  Venezia  il  Procurator 
mond»-  Aloife  Molino,  e da  Roma  l’Abate fuo  figliuolo.  El- 
xiunt.  fenza  ammettere  nèrìpulfc  nèicufe,  gli  alloggc- 

rà  fubitamentc  in  mio  nome , e vibra  loro  tutto  quel 
trattamento , che  a noi  non  è vietato  dalla  frugalità 
rcligioià . Alle  foucrchie  o ftrepitoiè  lautezze , chcj 
grandemente  fpiacerebbono  a Signori  sì  pij,  e difdireb- 
bono  a noi  Religiofi  modefti , V.  R furrogherà  la  pu- 
litezza , l’allìftenza , la  feruitù  i e l’animo , che  mani- 
fcfti  a quanta  gloria  fi  rechi  Ella  la  prefenza  di  sì  riue- 
Loii,  riti  Perìbnaggi . Il  vecchio  Padre  fu  Ambafciadorc 
in  Vienna , ed  c vn  de’più  famofi  Miniìlri  della  Rc- 
publica  . -Non  habbiamo  in  quell’  ampio  Dominio 
chi  lo  vinca  in  affètto  verfo  Noi  : e , fomigliantiliìmo 
ad  elio  , l’Abate  ha  qui  nobilitata  la  cappelletta  di 
Sant’fgnazio  d’argenteria  , c ci  onora  con  ogni  eccef- 
‘ fo  di  confidenza . Su  tali  prefuppofti , Ella  corrifjjon- 
da  c a’  meriti  di  Caualieri  tanto  riguardeuoli , c al- 
le obbligazioni  noftre  , che  fono  certamente  inefpli- 
cabili  . Direi  più  , ma  la  folitudine  degli  Eferci- 
zij  , ne’quali  ancor  duro  , mi  preferiue  il  coffumato 
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filentio  , maflìmamcntc  con  chi  penetra  , ciò  chcj 
non  dico. 

Cardinal  Pallauidno  • * ■ 

Q Vanto  ricamo  e di  finiflìmo  oro  e di  perle  più  i Ih 
che  orientali  fui  fondo  d’vn  cencio  tefluto  di 
canapa!  Io,  in  ogni  periodo  di  quefto  Foglio , che_.  zilmen, 
V.E  mitrafmette,  a rimprouero  della  preghicrt^por-  ta^e  Lo- 
itale,  rimango  sì  attonito  nella  profondità  e vaghezza-,  di, 
de’fuoi  fcnfi  , che  non  fo  immaginarmi , chi  poffa  così 
fcriuere,  com’EUa  rifponde.  La  fimilitudine  delFE- 
retico  raccomandato,  radempimento  de  mici  Fini  con_> 
la  contrarietà  alle  mie  voci,  l’accefa  pietra  d'Ifaia_, 
che  più  fplcnde  che  non  brucia , la  obbligazione  in 
Lei  filiale  di  onorarmi,c,  com’ella  vuole,  in  Me  paterna 
di  ottenerle  da  Dio  i fauori  che  merita , la  mojftrano 
troppo  fuperiore  a qualfifia  argomento  , e troppo  fer- 
tile d’ammirabili  rifleflìoni , in  qualunque  fterilità  d* 
applaufi  c incapacità  di  lodi . Oh  , quefta  è quella-. 
Miniera , che  la  benignità  di  V.  E tentò  di  trasferire 
nella  mia  mente  dalla  fua,  tanto  (empre  più -ricca-,, 
quanto  più  Icmpre  (canata . Gli  altri  producono , ma 
Ella  crcaj  e,a(bmiglianza  del  Baco,  rende  feta  a chi 
porge  frondi . Così  auuicne  a me  gucrnito,  non  che_, 
ricoperto,  nella  pouertà  del  dire  dalla  copia  de’  fubli- 
mi  fentimenti,  ch’Ella  mi  (parge  d’ intorno  . Iddio  le 
dia  tanto  vigore  di  corpo,  quanta  le  concede  vigoria-, 
di  animo,  egli  anni  della  fua  Vita,  in  qualche  propor-  ' 
zionc  raflbmiglino  la  eternità  del  fuo  Nome  : ma^ 
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vi  cooperi  vn  poco  pii,  che  non  fa . La  fupplico  aì^ 
non  rifpondermi , perche  quefto  è puro  rendimento 
di  grazie  al  troppo  fauore  fattomi  da  Lei , nella  ri- 
pulfà  della  mia  Preghiera  > c nell*  appròuazioné  del 
mio  Libro  * 


'Rifpojla 
a Ra<r~ 
quagli. 

Godime-^ 
to  ► 

Rljlejjlù,- 
ni  gra^ 
uijjmc  - 


'TTvglie- 


Mérehefe  / fmhardi  * MiUn», 

NOn  poflb  riferire  a V‘S  Uluflrifs,  con  qual  giu- 
bilo io  intenda  da  quella  Tua  lettera de'jo-  dei 
paltito  l’apoftolica  riufeita  del  P»  Paolo  Scgnerc  in_» 
coteiU  noftra  Chiclà  di  S.  Fedele  * Non  ho  deiìderió. 
maggiore,  che. di  vedere  da’  Religioli  della  Compagnia 
predicato  Grillo  a’  Criftiani  • E tanto  lòfpiro , che  li 
fàccia  da  tutt’i  Miniflri  della  Parola  diuina:  fra*  quali 
molti  han  mutate  lallc  in  tirfi,  e han riuoltatcle Chie- 
fc' in  Accademie,  e anche  talora  i pergami  in  palchi^ 
Non  nconofeo  fra  CattoUci  abulb,  nè  più  dcteftabilc, 
nè  più  tollerato»  Aquallluoglia  altro  difbrdine  ilZc-^ 
lo  de’grandi  EccleCafticr  ha  trouato  riparo , e ha  prc- 
fiflo  galligo . Nella  profanazione  deirEuangelio  vi  è 
tanta  impuiutà,  che  trangolcio  nel  pcnfarla . Si  c giun- 
to tant  oltre,  che,  dichiarandoli  e infami  c irregolari  i 
Comedianti  fu  la  Scena  ; fi  permette  talora  da’Prcla- 
ti , che  > chi  diuienc  Mimo  e (quali  dilli)  Buflfone  nel 
pulpito  > làcrifìchi  "all*  Altare  , e goda  prerogatiue  dr 
Minifterio  , ne*primi  Secoli  della  Fede  vnicamente_. 
propio  e dc’làcri  Velcout  e de’ Sommi  Pontefici»  Io 
di  ciò  mi  lòn  querelato  pubblicamente  con  due  Papi 
nelle  lor  Sale  del  Palazzo  ApolloUco  : c non  lafcio 

di 


rapprcfentarc  ) in  ogni  occafionc}  il  danno  della  tol- 
leranza e la  indegnità  dello  fcandalo.  Qui  pare  nota-  j^aggn» 
bile  ilniigliorainento  diNoftroSignore;  e.  fifpera_.,  gH, 
che  in breuc polTano  ripigliarli  le  Funzioni:  le  quali 
nondimeno  anche  nel  letto  fi  fono  efercitate,  con  otti- 
mo elcmpio  a'  Succellori , c con  Ibmma  edificazione^ 
della  Corte . 

T.  V»  Méntms  • 

NOn  poffo  fpìcgare  la  confolazionc  ^ che  riceuo  I 4 
da  V.Rcon  quella  fua  de' 5.  E’ così  fauio  ogni 
periodo  di  elfa , ed  c Hata  ogni  fua  azione  così  reli- 
giofa  e così  riuerentc  alla  Santa  Sede,  che  io  ne  ho  ren-  tt-telOf- 
dute  vflaililllme  grazie  a Dio,  c con  tutto  l'animo  le-  fojìa 
rendo  a Lei  quanto  mai  poflb  cordiali . Dal  canto  ^g- 
mio  non  reitera , che  alla  Sacra  Congregazione  nooj  • 
fieno  manifellati  i caldi  vfici,  ch'Ella  paìsò  con  cotelli  . ^ 
Miniftri  Ducali,  a tanto  vantaggio  della  comune  tran- 
quillità, e della  douutaVbbidienza  agli  ordini  apollo-  . . . .. 

lici  ; che,  fenza  dubbio , o più  tardi  Icguiua , o pur  non  . 
mai  fi  veneraua , quando  Ella  non  hauefle  cfpolli  ar- 
gomenti tanto  gagliardi,  e perfuafi  partiti  tanto  onore-  , 
uoK  ad  amendue  le  Partì . Mi  rincrefee  la  fua  infer- 
mità j mafpero  che  Iddio,  anche  in  riguardo  della^  - 
forza,  con  cui  ha  Ella  ragionato  , la  renderà  mifericor- 
diofamente  fana , per  potere  con  più  facihtà  promuo- 
uerc  la  gloria  di  Crillo,  che  non  mai  fi  difeompagnerà 
dalla  si  dcfidcrabile  Concordia  di  cotella  Corte  con-, 
quella . 
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2(£  di  Francia  • 
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IL  gran  Teforo,  con  cui  V.M  fi  è degnata  di  (bftcne- 
re  la  noftra  Cafa  > cadente  fiotto  l’ enorme  pefio  de* 
tanti  debiti,  mi  obbliga  adefiporle  riuefentementelc_» 
infinite  obbligazioni,  che  tutta  la  Compagnia,  e io  più 
di  tutti , profielTcremo  fiempre  alla  fiua  regia  Iplendi- 
dczza,pel  grolfo  contante  dilbibuito  dalla  fiua  Pietà 
a noftri  poueri  Operai»  di  Parigi  . Confieflb , che  io 
più  di  elfi  mi  ficntiua  trafitto  nel  cuore  dal  lagrimcuo- 
le  fipiantamento  di  Cafia,  tanto  eficmplare  nel  viucrc,e_, 
tanto  applicata  neiroperarejconfidcrandomafilmamen- 
te,  fienza  lor  colpa,  precipitati  i mifieri  Sacerdoti  in  vn’a- 
biflb, donde  niuna.mano,fiiorche  la  pietofilfima  di  V.M, 
potcua  eftrargli . Spero, che  il  B.Padrc  otterrà  i\el  Cie- 
lo da  Dio  alla  generolità  della  fiua  Anmia  quella  rimu- 
nerazione , che  Noi  figliuoli  del  Santo  non  poflìamo 
rendere  alla  grandezza  deTuoi  Aiuti . Di  effi  (ara  la 
Corona,  quando  Ella,  e ci  creda  inuariabilniente*  gra- 
ti, e fi  compiaccia  d’accettare  il  piccolo  tributo  delle 
noftre  preghiere  j che,  com’è  fiato  intimato  vniuer- 
fale  a tutta  la  Religione , così  fiarà  perpetuo  nelle», 
memorie  de’nofiri  Annali.  Iddio  fiecondi  le  crifiia- 
niffiqic  intenzioni  della  M.V  nell’abbattimento  del- 
l’Ercfie,  e nello  fiabilimento  della  Fede , con  la  coftanza 
del  fiuo  Zelo,  e qolla  potenza  del  fiuo  Braccio . - ; 
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Duchejfa  di  Modena , 

E obbligazioni  della  Compagnia  alla  Cala  Se- 
rcniiTuiu  d’ Efic  Tonojquafi  fienza  vefiigio  di 

pa- 


I 
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paragone,  e Tenia  pónfibilità  di  fpicgamcnto  : pcrbche_, 

i Principi  di  1 crrara  ci  accolicro  , quando  la  Religio- 

S r 1 j j ^ j*  Il  • ° mento. 

ne  vagiua  , con  tanta  Iplcndidezia  d alloggio  c con_, 

tanta  largura  di  prouedimento,  che , appena  nata,  fu 
adulta  ne'loro  Stati.  Contuttociò  V. A mi  permetta, 
che  io  non  conceda  a tal  grandezza  di  Stirpe  e a tal 
magnificenza  di  Fauori  ciò , ch'Ella  fi  è compiaciuta», 
di  propormi  intorno  alla  perfona  del  P.Garimbcrti; 
ma  che  mi  arrenda  nella  Propofizione , per  fola  riue- 
renza  alla  prefente  Duchefla  di  Modena . Io,  per  tanto,'  ^ 

metto  nelle  mani  di  V.A  il  fuddetto  Religiofo , al  quale 
impongo , che  pienamente  la  vbbidifca  : ficuriffimo , 
che  sì  la  fua  Protezione  verfo  il  noftr'Ordine , come__, 
la  molta  Virtù  del  Padre  tempereranno  in  modo  l’af- 
fifienza  di  Lui  nel  Configlio  fegreto,  che  la  prefenzaj 
di  elio  afficuri  la  tenerezza  della  fua  pijffima  Cofeien- 
za  da  ogni  offefà  di  Dio , cui  egli  vnicamente  dourd 
inuigilare , cieco  per  altro , e mutolo  a qualunque  ri- 
flcirionc  di  pura  o politica  ragione  di  Stato  ; mate- 
ria odiofifTima  , c che  arma  gli  Offefi  e i Maligni,  a ro- 
uefeiare  l’odio  delle  giuile  deliberazioni  fu  la  parte  più 
debole  degli  Alfellori . 

Prìncipe  di  2 aden, 

DAlSignorNicolofi  intenderà  V.  A , quanto  alta., 
fia  la  (Urna , in  cui  io  ho  non  folamente  la  gran- 
dezza del  filo  Cafato , ma  le  incomparabili  qualità  del- 
la  fua  Perfona.  E quantunque,neU'Affarepropofto,  io 
fia  rifiictfo  da  gagliardifligac  riflelfioni  di  prudenza  zìone, 

cri- 


Ipo- 

crilliana  e di  oiTeruanza  rcligiofa  : tuttauia  da  luì  £lk 
faprà  la  fermeiia  del  mio  oflequio , la  profondità  del 
mio  conofcimento  ^ e l'occulto  ) ma  cfficacifllmo  sfor- 
it) , con  cui  alTìfterò  a ciò  che  preueggo , tanto  pro- 
lìtteuole  alla  Religione  cattolica , e tanto  necelfario 
alla  publica  Tranquillità . Sia  certa  l’A.V  ^ ame,  più 
che  a Lei  ftcflà  » premere  la  felice  riufeita  deU’imprefa  ; 
il  cui  buon  fucceflb  fuanirebbe,  fe  io  oftentalTi  di  pro- 
muoucrlo,  e fe,  all’vfanza  dc'Parti,  fingendo  la  fuga.-  > 
nonne procuraflì  la  vittoria . Ella  intendere iofole  mie 
obbligazioni  : ma  nè  ella  fa , nè  io  pofib  dire  la  refiften- 
za  fatta  a potentififimi  Perfonaggi , che  mi  voleuanQ 
dalla  partC)  a Lei  oppofla , 

cAhate  • 3ruJ^elI*s  • 
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IN  Ibmma,  con  Dio  chi  perde  vince  » e chi  adora  i 
funi  diuini  Voleri?  impetra  l'efecuzione  a’propij. 
La  crilliana  Indifferenza?  con  cui  V.S  llluffrifs.fi  era_, 
raflegnata  nc’decrcti  di  Criffo  ? difpoffa  a tollerare  con 
occhi  afeiutti  la  perdita  del  Cardinale  fuo  Zio  ? o ciuile 
che  daua  il  crollo  a tante  fperanze?  o naturale  che  tut- 
te le  fcppelHua  ? ha  meritata  dal  Ciclo  vna  Conuale- 
feenza  sì  profpcra  di  S.  E ? che  può  oramai  chiamarfi 
primiera  e perfetta  fanità . Qual  fia  in  tale  ccceflb  di 
mifencordic  il  mio  giubilo  ? Ella  lo  conghietturi  dall’ 
amore  del  Cardinale  verfo  la  Compagnia?  dal  tcnerif- 
fimo affètto  ch'Ellaci  porta?  da’dcfidcrij  comuni  del 
Sacro  Collegio  ch’cgliviua.  E’  inefplicabile  il  godi- 
mento della  Corte?  in  vederfi  reftituito  vn  Perfonaggio 
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<ii  tanta  ftima  > e in  cui  fi  racchiudono  sì  alti  fegrcti 
della  Prouidenza  Eterna . Più  non  poflb  dire,  perche.» 
nè  Io  debbo  dirlo,  nè  {bflfrirebbc  Ella  di  leggerlo . Pe- 
rò ferbo  il  tutto  al  fuo  cuore  c al  mio,  con  bocca  chiù- 
fa  a pronoftici , e aperta  a preghiere , perche  Iddio  ope- 
ri , ciò  che  farà  di  Aia , c non  di  vcrun  altro , maggiore 
c Tanta  Gloria. 

Marckefe 'Biffi , Fmenzjt, 

MI  defcriuc  V.  Sllluftrifs.  così  viuamente  le  de- 

lizie  e della  Tua  Villa  e della  Tua  Anima , che.»  Rifpojla 
io,  fè  non  inuidio  nè  Monarchi  nè  Pontcfici,e  infinita*»  a Rag-- 
mente  compatifeo  le  incfplicabili  Tuenture  dc'Grandi , g»ag^i 
inuidio  certamente  ora  al  Marchefè  Biffi  il  Sole  dclla_*  fpjritua- 
llanza,  la  quiete  della  Solitudine,  il  difpregio  della.» 

Corte,  la  ftima  deil’Etemità , c non  meno  lo  ftridore.» 
delTAcquc,  che  il  canto  de'McrU.  Goda  pur  Ella.» 
delle  viue  immagini,  che  la  contemplazione  della  Vita 
futura  le  colorifce  nella  mente  5 per  cui  il  fijo  cuore.» 

COSI  criftianamcntc  intende,  Nulla, nulla  efiere  ogni 
Iburanita  e ogni  gloria  di  quefta  Terra,  criufeire  d’in-  mtmi» 
finito  valore  vn  occhio  alzato  al  Ciclo,  vn  fofpiro  in- 
umo a Crifto , vn  fodisfarfi  di  quel  che  Iddio  ha  difpo-  ^ • 

fto  che  fiamo  in  qucfto  Mondo  : oue  viuiamo  (per  fem- 
bianze  di  eftcriorc  Fortuna)  minori  di  molti  mcn  degni 
di  Noi  ,e  infieme  maggiori duinumerabili  piu  perfet- 
ti di  Noi.  Ritorni  Ella  men  che  può  agli  ftrepitidel- 
Citta  1 perfeucri  nel diftaccamento  di  quegli  oggetti^ 
da  quali  Tctà  la  difijongiunge  , c molto  più  la  fede.^ 


magnanimamente  la  difchioda  . Porrò  nmum  efi  ni- 
cejfarium,  Saluiamoci  con  copia  di  meriti,  e sbciHamO 
ogni  Infinga,  di  grandezze  che  mancano,  diconten- 
. tczze  che  lordano . 

Giudice  della  Monarchié,  Palermo, 
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MI  fcriuono  i miei  Padri  l’cftremo  rammarico» 
con  cui  V.  S Illuftrifs.  vltimamente  pronunziò 
vna  final  Sentenza  contro  al  Collegio  di  Meflìna  . Io 
non  poflb  non  renderle  viuifilme  grazie  del  cordoglio 
da  Lei  Icntito  del  danno , che  a quella  Cala  deriua-. 
dalla  Giudicatura  del  fuo  Tribunale . Ma  molto  più 
viue  c più  cordiali  le  rendo  alla  fua  Integrità , per- 
che, nella  diffinizione  del  litigio , ha  pofpofto  alla  giu* 
jftàzia  delle  ragioni  l’amore  che  ci  porta . Se  dappri- 
ma io  riamauachi  tanto  ci  ama, ora  infinitamente.,' 
più  venero,  chi  con  tanta  ripugnanza  non  ha  ricufato 
di  punger  Noi , per  non  ferire  l’autorità  delle  Leggi 
e la  fantità  del  Giudicio . Defidero,  che  ognun  ci  pro- 
tegga nelle  Controuerfie,  che  habbiamo.  Tuttauia., 
mi  guardi  Iddio  , che , per  qualunque  fcapitamento 
d’intereflì  ciudi,  io  voglia  conculcata  la  Verità  nel  pub- 
blico Foro  della  Reggenza  Reale . Però  V.  S Illufirils, 
deponga  fu  la  mia  fede  ogni  (bllecitudine  d’cflerci  dif- 
piaciuta  : poiché  non  faremmo  ne  figliuoli  di  S.  I- 
gnazio  nè  Huomini  da  bene , fc  non  amaflìmo  chi 
più  ama  Dio,  che  Noi , c chi  a'noftri  comodi  antipone 
i’oflcruanza  de’giufti  Statuti , c la  efecuzione  a’  Legati 
pij  dc’Defunti . In  vn  folo  cafo  mi  querelo  de’  Giu- 
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dici,  quando  ? o per  difetto  di  ftudio , o per  malcuo- 
lenza  di  animo,  ci  tolgono  quel  che  cièdouuto,o  ci 
priuano  di  quel  poco  arbitrio , che  talora  forfè  rima- 
ne (benché  io  ciò  non  creda)  a chi  fcntcniia  : mafli- 
mamente  fe  gli  Arbitri  delle  Differenze,  non  conten- 
ti di  condannarci  , oftentano  contentezza  ne’  noftri 
roflbri , e quafi guadagno  ne’nohri  danni..  Gradifca_, 

Ella  quelli  /inceri  fentimenti  del  mio  cuore,  che  le_. 
metto  in  pugno  : e fi  perfuada  di  effermi  doppiamen- 
te venerabile , sì  per  la  protezione  che  tiene  di  Noi , 
come  perche  anche  a Noi  fa  prouare  gli  effetti  della 
fua  rettitudine , inuincibile  eziandio  alla  tcneriflirna_. 
inclinazione , ch’Ella  conferua  verfo  la  Compagnia . 

Cérdinale  Moncada , t^adrid  , 

CHi  crederebbe,  che  le  ire  del  Cardinal  Moncada_>  XXI 
foffero  a me  più  gloriofe  delle  fue  grazie , e che  mjpq/^a 
io  migli  riconofea più  altamente  debitore , quando  di  adoglie- 
me  fi  querela,  che  quando  in  tante  guife  miloda_,!  zeaffet- 
Dall’Abatc  Spinola  mi  vengono  riferite  le  amorofe_. 
doglicnze,  ch’Ella  con  tanta  fingolarità  di  amore  ha_. 
con  eflo  sfogate,  per  la  mancanza  della  mia  Congratu- 
lazione nel  fuo  efaltamento  al  Cardinalato.  Chi  non 
ama,  non  fi  duole  ; e chi  non  apprezza  i caratteri  di 
pouero  Religiofo,  qual  io  (bno , non  riflette  alla  rari- 
tà o trafeuraggine  di  effi . Io  fu  le  prime  ore  dclla_>  dìj-coI- 
fua  Porpora  efprelTì  all’E.  V gl’  inelplicabili  contenti  pe , 
del  mio  cuore , co’fenfi  ch’Ella  vedrà  nel  Duplicato , 
che  qui  le  accludo . Fu  mia  difauuentura , che  il  Fo- 
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glio  non  giungcfie  nelle  mani  di  Padrone  cui  debbo 
tanto,  c di  Principe  che  tanto  ammiro . Spero , cht_. 
la  fua  amoreuolezza  crederà  fincere  le  proteftazioni 
della  mia  difgrazia,  e non  mai  potrà  concepire,  che_j, 
chi  primo  di  tiitti(per  fauorita  commiffione  diV.E)  Tep- 
pe in  Roma  dal  Padre  Spucces  la  regia  Propofta  dclla_, 
iua  Perfona  allo  Scarlatto  Apoftolico , e tanto  ardente- 
mente ne  fofpirò  reffettuazionc,  potefle  aftenerfi  di  non 
trasferirfi  con  lettera  a Madrid,  per  baciarle  i fregi  del 
facro  Abito . Se  Iddio  mi  farà  degno  di  riuerirla  in, 
Roma,  Ella  palperà,  'non  hauere  tra  gl’innumerabiU 
fcruidori  che  ha,  chi  più  dime  goda  della  fua  Gran- 
dezza, e anche  chi  al  pari  di  me  fi  pubblichi  attonito 
alle  qualità  sì  eminenti , che  in  Lei  rifplendono  . Per 
ora  fi  contenti,  che  io  non  muti  la  fufianza  della  miij 
venerazione  alla  fua  grand’ Anima  in  vane  frondi  di 
parole  lonqrc  , che  bene  fpefib  fi  differenziano  dal 
cuore  che  doppio  le  finge , e dalla  mano  che  incatena- 
ta le  ferine  . * Rimetto  la  fodezza  delle  mie  obbliga- 
zioni alla  fua  Prefenza,  che  in  ogni  momento  fofpiro. 

^adeffa  di  Sants  Adarté, 

E Lia  feorge  con  quanta  prontezza , nella  vera  ne- 
cefiìtà  del  loro  Monafterio  , io  habbia  facrifica- 
ti  i noftri  decreti  alle  loro  domande  . Spero  , che  al 
mio  riuercnte  offequio  verlb  il  loro  Chioftro  fi  cor- 
rifponderà  da  Lei  e dalle  fue  Madri  con  vn’  amorofa_. 
cuftodia  del  noftro  Inftituto  : affinché , mentr’  effe  fi 
pregiano  di  elTcrc  figliuole  della  Compagnia , non». 

per- 


permettano , che  Noi  viuiamo  fìgliaftri  del  Santo  Pa- 
dre, preuaricatori  delle  fuc  Regole  . Le  prego  dun- 
que a contcntarfi  di  quel , che  a Noi  c permclfo  dal- 
le noftre  Leggi  : fenza  chiedermi  Confcfìori  da'Luoghi 
di  Studio , aggrauatifllmi  dall’ aflì (lenza  alle  pubbli- 
che Scuole  e dal  feruizio  nelle  Comunioni  generali  ; 
appagandofi  Elle  dc’Padri  di  quella  Cala  Profefla  , li- 
beri ^ fomigliante  ingombro , e vnicamente  deftinati 
al  bene  fpirituale  deU’animc . Tanto  più  anche  mi  ob- 
bligheranno a feruirle,  e mi  edificheranno  maggior- 
mente, fc,  non  proponendo  Soggetti  particolari , fi  fo- 
disferanno  ne’Tempi  (labiliti  di  quei  Sacerdoti , che^ 
o Io  o il  Viceprcpofito  le  manderemo  con  cura  fpe- 
cialiillma  del  loro  fodo  profitto . 

' Imperatore, 

La  gran  Mente  di  V.M  può  figurarli  Iafomma_ 
contentezza , che  io  con  tutta  la  mia  Religio- 
ne fento,  nel  fortunato  Nafcimcnto  del  fuo  Augn- 
ilo Primogenito , da  che , per  clprimerla , a me  non 
fouuengono  voci , proporzionate  a’fcntimcnti  del  cuo- 
re. h'iiglior  ragguaglio  di  quello  non  poteua  giun- 
gere all’vdito  di  chi  è vero  figliuolo  della  Chiefa_,  : 
mentre  fu  le  culle  del  Regio  Infante  fi  Aabilifcono  i 
fondamenti  della  Fede  Cattolica,  ne’ valli  Regni  del 
Settentrione.  Roma  tutta,  anche  in  quella  parte-., 
che  non  è tributaria  alla  Cala  Imperiale  di  Aullria-, , 
benedice  Dio  nel  dono  d’vn  Principe  , che  alficura-. 
la  publica  Tranquillità,  c che  con  lafua  fronte  ab- 
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batte  quante  tette  alzana  TErefia,  dopo  i tanti  fune- 
rali della  Cafa  Cefarea . Ora  riuoltcrò  le  preghiere-.  > 
che  da  noi  fi  porgcuano  a (fritto  per  la  formazione-, 
del folpirato Bambino,  in  mantenimento  della  vita-, 
di  Lui  : affinché,  crefccndo  egli  in  robuttezza di  mem- 
bra c in  numero  di  anni , atterri  tutte  le  Babeli , che  le 
Nazioni  o infedeli  o fcifmatiche  folleuauano  fuirinccr- 
ta  fucccfllonc  di  Stirpe , che  Tempre  ha  fottenuta  l’Au- 
torità del  Vicario  di  Dio,  c Tempre  ha  repreflb  ogni 
veleno  de’ribcllati  alla  Fede . 

di  Francia . 

IO  hofupplicato  il  Duca  di  Scion,  che  mi  fouucn- 
ga  con  le  Tue  Lettere  nc’riuercnti  protetti  delle  in- 
finite obbligazioni , che  Tempre  profclTcrò  alTaffetto 
di  V.M,  per  gl’incomparabili  Fauori  Tatti  a’due  nottri 
Prouinciali  della  Fiandra,  con  vtilità  inefplicabilc-. 
dell’OfTeruanza  rcligiofa  in  tutte  le  Cafe  delle  Prouin- 
cie,  nuouamcnte  fottopottc  al  Tuo  Dominio  . Rilicua-; 
tanto  quella  Vnione  de’CoIlcgij  lotto  la  reggenza  de’ 
due  comuni  Superiori,  che  a Lei  nientemeno  dobbia- 
mo per  tale  conferuazione , di  quel  che  le  dourem- 
mo,  quando  Ella  di  tutti  fotte  vnico  elplendido  Fon- 
datore. E perche  la  grandezza  del  Benefìcio  vince-* 
ogni  dichiarazione  di  voci , vmililfimamentc  prego  la 
M.V,  a degnarfi  di  vdire  il  Duca,  che  meglio  di  me_* 
làprà  colorire  la  immenfità  di  Grazia , ch’è  l’anima-, 
del  nottro  Spirito  , c che  conferua  ne’  nottri  Padri  ^ 
col  vincolo  dell'antica  Vbbidienza , la  fantità  della.. 
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cuftoilita  Difciplina  ) e lo  Iplendorc  della  coftumata., 
Edificaxione , con  cui  ne’Pacfi  balli  c viuuta  per 
l’addietro , c viue  pur’ora  la  Conipagnia , tanto  alta- 
mente da  Lei  protetta  nella  purità  del  Tuo  IniUtuto  . 

*7.  Vifconti  'Trouinctalt^  • 

HolognA  • 

NOftro  Signore  ha  moftrata  inclinazione,  chèii 
rimangano  nel  fofpcfo  Collegio  di  Rimini  due 
Padri , e per  confolazionc  de’noftri  Dinoti , e per  Cu- 
ratori delle  noftre  entrate  : acciòche , meglio  cullodite, 
giungano  quanto  prima  al  cumolo  neceflario  per  la_. 
Fabbrica . lo  ho  prouata  qualche  ripugnanza  nelFaf- 
coltamento  della  Propofìa,  per  le  tante  ragioni,  cht_i 
mi  moueuano  a ferrare  per  ora  del  tutto  il  Collegio  • 
Tuttauia  è tanta  la  fortuna  di  feruirc  ad  vn  Principe, 
che,  potendo  comandare , richiede  ; e tal’è  T obbliga- 
zione in  me  d’indouinare,non  che  di  efeguire , i penfìeri 
di  Sua  Beatitudine,  che  godo  di  disfare  le  mie  macchi- 
ne , quantunque  alzate  al  Zelo  del  noftro  bene , per 
adorare  lu  le  ruine  noftre  il  trono  della  Pietà  Ponti- 
fìcia. Ella,  per  tanto,  dia  fubita  cfecuzione  a quello 
nuouo  flato  dc’nollri  Sacerdoti  in  quella  Città  : affin- 
ché Sua  Santità  vegga  , in  quanta  venerazione  fieno 
preflb  di  me  le  fue  Voci  , troppo  degne  di  preferir- 
li a qualiuique  nollra , ancorché  giullificata  , deli- 
berazione . 
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PRimicramcntc  io  mi  congratulo  con  V.S  lUuftrifi. 

della  prima  Mcfla  , che  celebrerà  in  giorno  sì 
proporzionato  a chi  difcgna  di  prefentarfi  a Dio  in_j 
luaCafa»  con  baciarle  genudcflb  la  facra  ManO)  ciJ 
con  prometterle  rafllftenza  al  fuo  primo  Sacrificio  di 
centinaia  de’noftri . Dipoi , per  fecondare  i fuoi  fer- 
uori , l’abbraccio  come  già  figliuolo  di  Dio , di  S.Igna- 
zio,cmio:  onde  tratterò fcco  inauuenire,  non  piu 
da  feruo  che  le  fono,  ma  da  Padre  ch’Ella  mi  vuolt_  j 
con  difporre  di  Lei  nella  forma,  che  il  noftro  Fondatore 
difpofe  del  Beato  Francefeo , quando , rimanendo  Du- 
ca al  gouerno  degli  Stati  , viueua  nondimeno  Pro- 
felTo  della  Compagnia . E dache  mi  accetta  per  vno 
de’fuoi  Confultori , io  di  prefente  giudico , che , prima 
d’ogn’altra  deliberazione , Ella  ftabilifca  onorcuolmen- 
tc  i vantaggi  della  Fanciulla  , che  ha  feco  in  Cafa , len- 
za darfi  fretta  veruna  di  abborracciare  cotefto  negozio, 
o qualunque  altro  rileuante , per  anticiparli  la  figliuo- 
knza  del  B.  Padre , di  cui  io  la  fo  partecipe  in  que- 
llo punto  . Se  poi  mi  permette  , ch’io  trafeorra  co 
mici  fenfi  negli  altri  fuoi  affari  temporali , Stimo  nel 
cofpetto  di  Dio , che  V.S,  prima  di  venire  a Roma.^  » 
corifegni  a’fuoi  Nipoti  tutta  quella  porzione  delle  fu- 
llanze,  che  ha  loro  deffinata  : si  perche  ciò  torrà  o^i 
odio  a Noi , come  perche  è ciuiltà  cd  è infieme  carità 
così  efeguire . Del  reftantc  io , le  folli  nella  fua  per- 
fona,  ferbercii proponimenti,  e ne  differirei  alquanto 
laclècuzionc»  Cosile  fcriuo,  perche  Iccofe  affai  me- 
glio 
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glio  fi  difpongono  a fangue  raffreddato  e in  maggior 
copia  diluirli  diuini,  dopo  qualche  anno  paffato  nel 
feruiiio  di  Crifto  > di  quel  che  fi  faccia  iic’crepufcoli 
della  Vocazione  non  adempiuta , e ne'bollori  dello  fpo- 
gliaraento  decretato . Tanto  accadde  al  P.Brigno- 
le  ) per  prima  sì  fainofo  Marchefe  , c di  cui  fi  è 
ftanipata  la  vita.  Egli,  già  Prouetto  nella  Compa- 
gnia , amaramente  fi  doUe  del  P.Ottauio  Bonino,’ 
che  gli  fu  Guida  nell’ vfeita  dal  Secolo  : perciòche  gli 
pcrmife  l’affrcttamento  delle  difpofiiioni , e , per  mo- 
firarfi  difintereffato , non  gli  palesò  opere  d'affai  più 
fublime  gloria  di  Dio,  che  non  furono  quelle,  oue_i 
fparfe  tanto  contante.  Io  le  prometto  da  Sacerdote»* 
di  non  mai  (limolarla  ad  alcuno  affegnamento,  e di  la- 
rdarla più  libera  di  quel  ''he  ora  c . Bensì  bramo, 
che  in  buona  luce  e con  occhi  aperti , Ella  , quando 
intenderà  indicibilmente  meglio  le  vie  del  Signore  e 
i mifterij  dello  Spirito , deliberi  delle  cofefue,  fcnza_, 
rammarico  di  ^pentimento,  e con  ficureiia  di  hauc- 
rc  accertato  l’ottimo . 


Carenale  Xarhàrigo . Pàdouà  • 

QVefta  forma  di  debiti , che  V.E  elprime  nella».  2 l'J 
fua  fauorita  Lettera  de’ 17,  csìnuoua,  che  tra-  .. 
muta  i fauori  in  obbligazioni , e le  onoranze  compar- 
titc  in  crediti  di  chi  le  riceue . Alla  maeftà  del  fiio 
Abito  e alla  venerazione  del  fuo  Nome  erano  prcpa-  mento . 
rati  Alberghi  in  ogni  Città,  proporzionati  alla  gran- 
dezza del  fuo  Grado . £ pur  Ella , fcanface  le  pom-  - 
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pe  di  alloggi  fontuofi , fi  è abbaffata  a ricoueràrfi  ncl- 
- la  pouertà  delle  nollre  mura . Se  ciò  fia  collazione  di 
noftre  grazie,  o noltra  fortuna  delle  fuc  , ognuno  il 
diffinifca  j eccettuata  la  troppa  amorofità  di  V.E, 
che,  foprafacendoci  di  benefici) , c’intitola  Benefatto- 
ri . Dura  qui  tra  Noi  così  odorofa  la  memoria  dellc_r 
ftanze , ch’Ella  fantificò  con  la  fua  dimora  nella  no- 
fìra  Cafa  Profefia  , che  niun  rimira  queU’Apparta- 
mcnto,  fcnza  intenerirli  alla  reminifcenza  di  Alberga- 
tore, che  in  eflb  sì  affettuofamente  godeua  di  Noi,  e più 
altamente  godeua  di  Dio  . Si  degni  intanto  di  con- 
fcruarfi  a quella  gloria  di  Grillo,  che  deci ua dal  Zelo  y 
con  cui  Ella  riluce  nella  fua  Chielà . 


^adejfa  ài  Séni*  Marté» 

^ \y|I  reca  indicibile  confolazionc  la  fingolàrita  del 
22 o profitto,  che  il  fuo  Monafterio  riconofee  da* 

Cengra-  fanti  Efercizi)  del  noftro  e loro  B.  Fondatore  . Per 
tulazio-‘  mercede  del  feruizio  preftato  da*  mici  Padri  alle  fue 
Madri,  non  altro  le  chieggo , fuorché  il  mantenimen- 
to del  noftro  Inftituto  . Però  io,  nella  conformità  che 
ìc  ferini  la  prima  volta  , farò  prontilTìmo  a feruirlc». 
tutte  fecondo  i riti  delle  noftre  Coftituzioni  *,  allc_j 
quali  fo  che  efle  non  vogliono , come  io  non  poftb 
contrauuenire . Si  compiaccia  di  rileggere  quel  mio 
Foglio  : e , fupponendolo  a me  dettato  dalla  finderefi 
della  cofeienza , lo  creda  inuiolabile , sì  nel  trafeorrere 
più  oltra  di  ciò  chedifll,  c sì  nel  mantenere  quanto 
loro  offerfi  con  tutto  l’animo . 


P,  Cattaneo  Rettore  . Lecce . 
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L'Apologià  , che  V.R  mi  trafmcttc  in  fodisfaiionc  2 ip 
I delle  mie  doglienze , non  c credibile  quanto  hab- 
bia  quefte  elàcerbate,  e renduto  me  implacabile  non_.  ^ickez- 
meno  alla  modeftia  che  alla  pigrizia  della  Tua  penna  . ze. 
Pcròche , riufeendomi  la  fua  Lettera  sì  viuace  di  fen-  • 
timenti , sì  elcuata  di  ftile , sì  nobile  d’idee , sì  profon- 
da di  ragioni , sì  impareggiabile  nell'argomento  , fa_, 
che  io  non  gliela  pofla  perdonare  ne’ tanti  parti,  eh* 
ella  ha  trattenuti  nel  niente  del  PolTibile , c affoga., 
nel  caos  della  fua  Vaftitd  mutola  e infeconda . L’ho 
letta  più  volte , e la  riporrò  frà  le  più  fpiritofe  com- 
pofizioni , che  io  conferui  delle  gran  Menti  : fra  le., 
quali  la  fua  farebbe  Incoronata,  (è  non  fofle  fiata  o ver- 
gine o fìiggitiua . Io  non  le  darò  nè  perdono  nè  pa- 
ce, fe  non  comincia  a metter  in  luce  i tanti  fplendori 
del  fuo  Intelletto,  efenon  glorifica  co’fuoi  inchio- 
flri , prima  Dio,  poi  la  Compagnia,  indi  l’Italia,  e., 
anche  quella  Republica  , che  tanto  amorofamente.* 
la  riconofee,  c l’annouera  a’fuoi  Figliuoli.  Si  au-  - 
uicina  la  Congregazione  Vniuerfale,  dopo  i noue  anni 
dell’anteceduta . Correndo  il  Gouerno  con  ogni  pro- 
fperità  di  difciplina  cuflodita , e di  rettitudine  accia-  '' 
mata , non  pare  che  poffano  fofpettarfì  Nouità  : fe  aj 
cafo  il  Generale,  immobile  ne’piedi , non  delle  occa- 
fione  di  camere  a chi  non  fa  viuere  ',  oue  le  cofè  non 
fi  muouono . Spero,  che  la  tentazione  di  Animi  in- 
quieti cclferà  nella  fermezza  della  Mente,  con  cui,  chi 
ci  regge , prefiede  j mentre  il  Capo  vigilante  gouer- 
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na , c non  il  Ginocchio  intormentito . Del  Padre  N. 
io  Tento  sì  eftrcmo  giubilo  , che  non  poflb  inimagi- 
narmi , hauerlo  prouato  maggiore  Giacobbe  , alTauui- 
(b  riceuuto  e della  vira  e della  corona  di  Giufeppc-, . 
Se  egli  è ora  in  Lecce,  <]ual  Tu  nelle  Tue  prime  cora- 
parfe  in  Roma,  io  non  mi  curo  di  tramontare,  men- 
tre veggo  vn’Orientc  di  luce , capace  di  accendere  il 
Mondo  co*raggi  della  Tua  eloquenza,  da  me  ammirata 
fm  ne’primi  vagiti, come  potentiflìma  fra  quante  nc 
riucrifea  fu’ pergami . Se  ne  rallegri  da  mia  partcL^ , 
ma  con  le  più  viue  efpreffioni,  che  pofla  fare  la  lin- 
gua di  V.R  5 che  fola  conofeo  capace  di  comprendere 
la  incredibilità  delle  mie  contentezze  . L’ abbracci , 
l’accarezzi , lo  conferui,  l’incoroni , purché  fia  qual  fu, 
cioè  terrore  de’  maligni , tutore  de’  giufti , tromba  de’ 
nouiflìmi,apoftolo  di  Dio  . Io  certamente  non  ho  che 
defiderare,  per  vederlo  maflimo  fra  grandi. 

rPrincifejfa  (^i/éueDot  Genona, 

MI  confonde  V.  E con  gli  eccelli , non  meno 
della  Tua  benignità , che  della  Tua  diuozione, 
degnandoli  di  ritenere  nella  memoria  que’  quattro 
periodi  , eh’  Ella  tollerò  ne’  mifteriofi  lilcnzij  del 
fuo  fegreto  Oratorio . Io  quiui  aflai  più  fpirito  traf- 
li , che  non  lafciai  poiché , oue  le  mie  furono  me- 
re parole  , Ella  mi  conuinfe  con  gli  efempij  , e m’ 
inferuOiò  al  difprezzo  di  tutto  il  creato  col  diftac- 
camento  , dichiaratomi  dal  fuo  cuore  nella  fantità 
di  quelle  mura  , da  Lei  fcauate  tra  le  fcpolturc  del 
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Tempio  vicinò  ) per  viucrc  totalmente  a Dio  . Nà 
meno  mi  confonde  al  prefente  col  dcfidcrio  del  mio 
Volume,  troppo  inferiore  al  fuo  (pi ri to,e  troppo  medio- 
cre nelle  materie  che  contiene.  lofubito  riiaurei  fcr- 
uita  con  la  trafmcflìone  di  eflb , fe  il  P.  Lao  , che  mi 
rendette  la  lettera  di  V.E,  non  fofle  rimafto  inflclTibile 
a’miei  prieghi , protcrtandomi  di  voler  egli  fodisfarla 
col  Libro,  o già  inaiatole , o già  a tal  6ne  imballato . 
La  fupplico  almeno  a compenfarmi  con  nuoui  co- 
mandamenti  l'occafione  ritoltami,  e molto  più  a com- 
patire la  mefehinità  d.c’Difcorfij  i quali  tanto  meno 
riufeiranno  tollerabili  al  fuo  dilicatinimo  palato  , 
quanto  che  fono  cfll  riilretti  alla  pura  perfezione  de’ 
Prelati  della  Chiefa. 

P,  dtBéFdix»  Tolofa, 

IO  ftimo  inipirazionc  totalmente  diuina  quclla_, 
che  ha  molli  i noftri  Superiori,  a rifnouere  V.  R 
dalla  Teologia  per  applicarla  alla  Predica  j non  cor- 
rendo paragone  fra’  manìpoli  del  Pergamo  e gli  ap- 
plaufì  della  Cattedra.  Ella  era  ottima  per  le  fotti- 
gliezze  dell’Accademia:  ma  molto  più  fruttuofa  riu- 
feirà  nelle  Chicle,  co’tuoni  del  fuo  feruore,  c co’folgori 
della  llia  eloquenza . Io  ne  giubilo , perche  prcueggo 
sì  numerolc  conuerfioni  c di  peccatori  c di  eretici,  che 
non  fo  fc  molti  inlìcme  de’Noftri  fieno  per  agguagliare 
la  gran  mefle  della  fola  lingua  di  V.R.  Ella  non  mul- 
tiplichi  ifuoi  Pudori  nella  traslatione  de’mici  Difeorfi 
Vaticani , sì  per  non  opprimere  la  delicatezza  della.» 
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fua  compleflione,comc  per  non  meritar  cflfi  la  gloria., 
d'idioma  ftranicro , appena  douendofi  comportare.,  9 
che  corrano  nel  linguaggio  natiuo  . Sono  di  mate- 
rie poco  vniuerfali,  e,  per  confeguenza  , riufeirebbono 
poco  meno  che  inutili  , fuorché  a’  foli  Ecclefiaftici 
Scriua  Ella  più  tolto  in  modo , che  la  noftra  Italia.# 
goda  i parli  della  fua  mente  j de’quali  io  fto  con  cf- 
pettazione  grande,  pereflere  in  me  frefchilHma  la., 
memoria  di  que'due  Sermoni,  che  mi  comunico,  si 
neruofi  di  Ipirito,  sì  robufti  di  argomenti  , c sì  ricchi  di 
fcritture., . 

97.  97. 

2^2  TW  H ^ abboccato  col  Principe  di  Palcftrina,  t., 
7?  ag-  totalmente  come  da  me  l’ho  richiedo , per- 

guagli0,  *^be  non  fi  facciano  le  Congregazioni  degli  Auuocati 
'comunij  e,  quando  quelli  difeordino , a qual  fine  non.# 
fi  nomini  l’Arbitro  che  rifolua  ? Mi  rifpofe , fenza  fa- 
pura  fua  eflerfi  prolungate  le  Giunte,nè  poter  egli  im- 
maginarfi  il  motiuo  di  tal  dillurbo  : onde  darà  fubita- 
mente  ordine,  che  i fuoi  Minillri  fi  vnifeano  co’Mini- 
ftri  di  V.E  . In  fede  poi  di  Principe  mi  affermò,  per- 
f ft^-re  più  che  mai  ne’ patti  conuenuti,  e mafTimamen- 
te  nella  elezione  del  Diffinitore . Per  altro,elTere  pronto 
a moftrarmi  i regillri  delle  commelfioni  date  a’  Fatto- 
rie i npolle  aVaflalli  di  non  innouare . Proruppe  final- 
mente nelle  obbligazioni  che  profelfaua  alla  Cala  diV. 
£,con  tutti  que* termini  di  ofleruanza  alla  fua  Perfona» 
■ ch’EUa  vsò  meco  verfo  la  Cafa  e la  Perfona  di  elfo . 

Adott- 
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T'’  MonftgnorOérciuefcouodi^, 

E*  comparito  in  quefti'  Tribunali  quel  Cameriere-,  2 ? ? 

della  lua  Cala , che , per  efprcflb  ordine  di  No- 
ftro  Signore  , fu  di  coftà  chiamato  qua . Tre  cofe_. 
intorno  ad  cflo  mi  veggo  necelllrato  di  rapprefèntarc  ’ 
alla  fua  Prudenza . Primieramente  il  negozio  fi  ma- 
neggia da  Perfona  ) indicibilmente  defiderola  d’incon- 
trare le  fodisfazioni  di  V.  S Uluftrifsj  adoperandofi  con 
aft'etto  fi  parziale,  e con  attenzione  fi  diligente,  chc_. 

Ella  (Iella,  fé  folle  Diffinitore  della  cau(a  , non  di- 
fporrebbe  la  materia  con  induftria  più  follecita  di 
buon  fu.cceflo  . Secondariamente  la  pratica  riefce_. 
difficilillìma'pcr  tutti  quc’capi,  che  può  Ella.con- 
ghietturarc  col  fuo  difeorfo , e che  io  non  poflb  nè 
debbo  confidare  al  foglio . Finalmente  ad  efla  non_, 
può  darli  il  tracollo  totale , faluoche  da  Lei  fteflà_.  ) 
quando  o troppo  fi  dibattefic  per  Taffenza,  o trop- 
po fi  affannarle  pel  ritorno . Quanto  meno  V.  S 
lllufirifs.  fi  dichiarerà  anfiola  od  oHèlà  , tanto  più  glios 
fi  difeiorranno  i gran  nodi  di  quello  gruppo . Non  è 
credibile  , quale  ftuporc  cagioni  a quafi  tutta  la-. 

Corte , il  vederla  in  vna  Chiefa  si  pingue , c nondi- 
meno sì  poco  folleuata  dalle  anguftic  , nelle  quali 
niuno  fa  intendere  com’Ella  viua  ; mentre  nel  primo 
fcmellrc  Iddio  la  fgrauò  da  qualfifia  pelo  di  penfio- 
ni . E perche  niuno  (bfpetta  nella  Perlbna  fua  feia- 
lacquamento  di  tanta  roba  : ognuno  perciò  chimeriz- 
za  , o poca  fede , o mala  amminillrazione  in  chi  le-, 
alEfie . Condoni  V.S  lllufirifs*  alla  grande  foUecita- 


^os 

dine,  che  io  ho  della  fua  gloria , la  fincerità  di  fi  fchict- 
• to  ragguaglio . Se  ciò  Roma  non  dicefle  publicamen- 
tc  , io  non  mai  priuatamente  lo  fignificherci  a chi 
può  contriftarfenc . Qucfìo  colpo  è quello,  che  io, 
già  fono  tanti  nicfi , le  accennai  trattenerfi  dal  Cardi- 
nale nominatole,  c di  cui  dilli,  chcfopraftaua  Tim- 
peto  , quando  alla  foauità  della  fua  indole  non  ha- 
uelle  prcualuto  la generofità , odi  vna  virile  rimollà_,. 
Stufa , o di  vna  fpedita  prouifta . Creda  Ella  il  tutto  paflà- 
re,  come  fedelmente  le  ferino,  peròchc  in  tal  nego- 
zio non  mi  farei  giammai  ingerito , fe  a me,  come  a_ 
feruidor  (uo,  non  fofle  ricorìo  in  Camera,  chi  è aftret- 
to  a profeguirc  l’orditura  di  tela  , poco  grata  a chi  Co- 
manda , eche  può  riufeire  di  troppo  pregiudicio  a chi 
io  pretendo  di  feruire . 

Marchefe  Gian  Lue*  Dura^^o.  Geneua  , r 
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Ri/pofia 
a Rin- 
grazia’- 
mento . 
Seu/e, 

Raggua* 


IN  due  giorni  della  corrente  fettimana  riceuo  due_. 

faiioritilfime  Lettere  di  V.S Illuftrifs,  vna  a patro- 
cinio del  P.N  Agoftiniano , già  Vicario  Generale  del- 
la fua  Riforma , c l’altra  in  fcruizio  dell’Abate  Pon- 
te . L’antichità  dc’fuoi  fogli  potrebbe  incolpare  di  ne- 
gligenza le  mie  Rilpofte , quando  i Suggetti  da  Lei 
raccomandati  non  mi  haueflcro  differito  l’onore  de’ 
fuoi  Comandi . Nell’vltimo  la  collazione  già  ieguita 
della  Prepofitura  dcfidcrata , come  a Lui  tronca  la-, 
iperanza  d’impetrare  il  Beneficio , così  a me  toglie-, 
il  godimento  di  promuouerlo . Con  tanto  più  ardo- 
re procurerò  di  moftrarmi  fedele  a V.  S nell’  affi- 

ftere 
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fterc  alle  Propofizioni  dellaltro , per  quanto  feorgo y 
molto  giuftiiìcate  e molto  modelle . Già  ho  protella- 
to  a chi  maneggiala  Caufa,  premermi  raffrettata^ 
amminiftrazione di  retta Giulliiia , in feruizio  dellot- 
timo  Rei  giofo  calunniato , come  le  io  folli  Toppref- 
fo , e a me  doueflcro  riparare  la  fama , con  ridarmi  ciò 
che  m’è  douuto  . Non  cefferò  di  {limolare  il  buon.* 
fucceffo  della  Giudicatura,  finche  non  vegga  le  buo- 
ne ragioni  del  Padre  guidate  in  porto  : acciòche  egli 
intenda’ , quanto  Ella  poffa  meco  , e quanto  fia  in_, 
me  l’ambizione  di  autenticare,  prclTo  tutti,i  tanti  pegni 
della  mia  offeruanza  inuerfo  il  fuo  merito . 


Offerta* 


*T.De  7{fqu,eftn$  • Palermo. 

DOpo  di  hauere  appettata  la  R.V  per  piu  di  vn_,  2 3 < 
anno  eoi  defideno  che  può  imaginarfi,  mi  fon  ^ ^ 
riirouata  la  più  bella  parte  della  fua  Anima , non  fo-  Rf»gra~ 
lamentc  depofiuta  , ma  fpofata  nella  mia  danza  a_. 
que’  pochi  Libri  , che  io  ho  adottati  per  figliuoli . ^ 

L’Opera  Teologica,  chclafua  mano  mi  porge  dam pa- 
ra , c che  compoda  dettò  in  coteda  Vniuerfità  la  fua 
Lingua,c  degna  dell’Autore  : e benché  trafeenda  i baffi 
fantafimi  della  mia  intelligenza  , tuttauia  come  il 
Sole,  anche  quando  non  fi  vede,  fi  dima,  c fi  cono- 
fee  per  grande  j così  le  fpcculazioni  del  fuo  Volume, 
quantunque  da  me  forfè  non  del  tutto  fi  comprenda- 
no, fono  elle  e riucritc  e ammirate  da  me . Dubito, 
che  il  Tomo  mi  farà  rubato  dalla  Biblioteca  comune-. , 
ouc  alquanto  più  dipropofito  fi  dudiano  tali  materie . 

In- 


23  6 

Cofido- 

glienza. 
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Intanto  per  qualche  mefe  lo  voglio  meco , si  a me- 
moria di  lei , c sì  a mio  profitto , ambitiofo  parimen- 
te con  leggerlo , di  potere  veracemente  profefl'arrai  di- 
fccpolo  delle  fue  Dottrine . 

Adonjtgnor  Foppa  Arcittefeou»  » Teneuento  • 

PVò  V.S  Illuftrifs.  immaginarfi,  quanto  viuamentO 
a me  trafiggano  l’anima  le  impollure  fatte  al 
Perfonaggio , ch’Ella  mi  deferiue  in  qucft’vltima  fua_, 
de  i8.  Si  degni  Ella  di  aflìcurarlo,  che  io  col  più  pu- 
ro fangue  delle  mie  vene  (arci  pronto  a cancellarc_, 
quanto  qua  fcriuono  controdi  eflb,  sì gl’inftigatofi , 
come  gl’inftigati . Vero  è ,non  poter  ballare  vna  fem- 
plice  parlata  o di  me  o del  Cardinale  Pallaulcino , per 
disfare  l’incanto , formato  con  legalità , e introdotto 
in  'giudicio.  Conuerrà  per  ciò,  che  V.  S.  Illuftrifs. 
ftimoli  l'infidiato  a conftituire  qui  Procuratore  e_ 
Agente,  che,  col  difcioglimento  delle  calunnie  op- 
pofte  e delle  ragioni  falfificate , facciano  comparire-^ 
rinnoccnia , iniquamente  afialita . 

Monft^nor  AnaniàVefeouo  • Sutri m 

237  ftimo  dihauer  aflicurata  talmente  la  cognizio- 
ne  de’meriti  di  V.S  Illuftrifs.  preflb  Monfignor  de 
Raggua%  Vecchi,  che  Ella  polla  viuere  con  piena  pace , lenia_. 
follecitudinc  di  vedere  nouità  nella  fua  Diocefi,e  feema- 
mento  della  propia  giurifdizione  con  veruno  del  fuo 
Clefo . O a me  fi  danno  parole  ) o io  non  le  dò  a Lei  > 

men- 
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mentre  che  la  eforto  , a lafciare  che  abbai , chi  appunto 
può  latrare , ma  non  può  mordere . Confido  bensì  ) 
che  la  fua  prudenza  non  publicherd,  ciò  che  io  a Lei 
fe^retaniente  ferino  5 ne  farà  oftentazione  del  credito  ) 
in  cui  qui  è,  e farà  fempre  : douendo  a Lei  baftare_.  > 
che  le  mine  fi  fuentino,  fenza  alzare  bandiere  fopra«, 
la  temerità  ribattuta, e contro  alla  calunnia  dilcoperta. 

SuorCaterinà  Sepréni . Gencua,  S»Silut(lro  • 

NOn  doueua  V.S  permettere , che  io  m’impegnaf- 
fi  con  la  parte  contraria  alla  fua,  fc  Ella  poi  di- 
fegnaua  di  ritirarmi  dal  fcruire  Principeflà  tanto  qua- 
lificata , in  propofizione  nè  nuoua  nel  loro  Monafte- 
rio,  nè  da  me  creduta  di  que’  pregiudicij , ch'Ella  ora 
mielprime  in  quefta  fua  dc’i<y.  d’Ottobre.  Io  non_, 
polTo  in  alcun  modo  riuocare  gli  vfici  già  promeffi  a 
Signori  di  tanto  nalcimento  , quanto  fono  i Parenti 
del  Duca  N : ne  può  incolparmi  Ella  di  ciò , mentre- 
che  è ftata  meco  mutola  in  queda  occafione,  come», 
tal  anche  era  rimafta  in  tanti  anni  della  Profcllìone_j 
fatta  in  cotcfto  Chioftro . Mi  offerifeo  bensì  io  di  fer- 
uirla  (quando  Ella  e le  fue  Compagne  così  vogliano) 
nell’ impedire,  che  vna  tale  Coneelfione  non  palli  in 
efempio , già  che  mi  fa  forza  sì  grande  fu  tal  timore. 
Per  altro  riufeirà  molto  malagcuole  l’attrauerfare_. 
vn  Breue  palTato  tre  giorni  prima  della  Riuocazio- 
ne  , da  elle  ottenuta,  circa  la  Grazia  fatta  dal  lor 
Generale  all’  Oratricc  . Il  che  tanto  più  fareb- 
be difficile } fe  > hauendo  Elle  proteBato  alla  Con- 

D d gre- 
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grcgazioncy  Non  vi  cflcrc  efcmpio  nel  loro  Monafterio 
di  lUnza  alquanto  migliore  conceduta  a chi  non  folTc 
prouctta  di  annii  tal  prcTuppollo  vacillalfc  per  due  o 
tre  cafj,  dedotti  di  fomigliante  concedimcnto . Ella_. 
c fauia , nè  vorrai  accrefeer  legne  ad  incendio  ) in  cui 
e la  carità,  c la religiolità,  e la  politica (lelTa  perfuado- 
no , che  da  tutte  le  parti  fi  getti  acqua  . £ a V.S  mi 
ricordo  quel  che  debbo  eflerle,  e per  1^  memoria  di 
mia  forella  fua  Madre,  c per  la  venerazione  che  por- 
to al  Tuo  Abito,  e per  le  tante  ceneri  che  ho  della  mia 
Caia  ne’loro  Cimiteri. 

P,  W. 

MI  fono  rammaricato  non  poco  di  non  hauerui 
abbracciato,  prima  d'auuiarui  al  profeguimcn- 
to  de' voftri  Studij  nella  tanto  a me  cara  e da  me  fti* 
mata  Vniucrfiià  di  Meflina  . V’inuidio  la  vaghezza_. 
del  Porto,  la  bellezza  del  Collegio,  la  efemplarità  de* 
Padri,  e l’afìètto  con  cui  riccuono  chi  da  quella  Prouin- 
cia  pafla  a cotella . Non  poflb  ricordarmi  fenza  tene- 
rezza di  lagrime , l’ eflcre  io  dimorato  in  ognuna  di 
cotefte  Cafe , con  quella  copia  di  confolazioni  e fpiri- 
tuali  c temporali , di  cui  ora  mi  pregerei  di  godere^, 
gli  auanzi . Tanto  feguirà  in  voi  j il  cui  cuore , quan- 
do farà  pieno  di  Dio,  haurà  Roma  in  ogni  fito,  e affai 
piu  giubilerà  di  facrificare  aCriftoper  merito  di  vb- 
bidienzai  Santuari]  di  quelle  mura,  che  non  cfultcreb- 
bc  prollclb  nelle  Catacombe  de’  Martiri , e nelle  Con- 
fcllioni  degli  Apolloli . Di  me  poi  potrete  preualer- 

ui 
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ui  in  tutte  le  occorrenze  j pcròche,  quantunque  io  vi- 
ua  totalmente  Anacoreta,  farò  Tempre  pronto  a quan- 
to può  promuoucre  il  profitto, o de’  voftri  feruori,  o 
de*  voliti  ftudij . 

t 

Cdrdinéle  contorno  • 2((ms, 

IO  non  ho  ne  penna  ne  animo , per  bafteuolmentc_,  l ^ o 
efprimere  aV.E,  nonil  dolore,  ma  l’agonia , in_,  Concio- 
cui  mi  han  meflo  i ragguagli  della  Tua  poca  fanità  ne’  glienzaì 
tanti  si  vari j CSI difaftrofi  viaggi . E’ Hata  ventura  mia  ed  rf- 
grande,  che  di  ciò  nulla  mi  fia  giunto , faluochc  nel  P^eJJivm. 
notabile  miglioramento  del  Tuo  male.  Tuttauia 
me  accade,  quel  che  auuicne  al  Mar  vecchio , che  an- 
che notabilmente  fi  dibatte,  quando  la  furia  de’ venti 
è ceflata . Nè  mi  balla  l’amore  , che  in  Lei  fempre_» 
crefee  verlb  la  mia  Perfona , per  temperarmi  il  ram-f 
marico  : ami  per  quella  lleffa  cagione  più  mi  addo- 
loro, perciòchc  veggo  vn. Padrone  di  tanta  qualità  , 
tanto  ricordcuolc  di  me , e tanto  inuariabile  nell’  a- 
marmi . Altro  conforto  non  mi  rella  nell’amaritudi- 
ne di  qualche  refiduo  delle  fue  indifpofizioni , fe  non  il 
credere  , che  Iddio  conferuerà  alla  fua  Chiefa  vn  si  ri- 
uerito  Luminare . V.E  corregga  il  Cardinal  Carlo,  che 
qui  troppo  fi  lafcia  traportarc  dall’ affetto  : onde,  per 
accreditar  me  co’fuoi  approuamenti,difcr edita  sè,men  • * 

tre  mi  fpaccia , e nel  Pergamo  e nel  Gouerno , per  aliài 
piu  di  quei  ch’io  fono . 

Dd  a 2?.PiV- 
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*D»  Pittrod'zyirMgona  Victrè , VapoU, 

'I 

I Debiti)  che  la  noftra  Compagnia  e ha  e profelTa  a 
Monfignor  Gallio  ) deftinato  da  Noftro  Signore». 
Nunzio  preflb  V.E)  fono  così  eccefliui  c di  qualità  c 
di  numero,  che  non  potendo  fodisfarli , implora  chi 
folo  può  ora  allcggcrirnda . Goderà  Ella  vn  Prelato 
di  tanta  virtù,  di  tanta  capacità,  di  tanto  efempio,>, , 
di  tanta  diuozione  verfo  il  Rè  Cattolico,  che  quali  in 
tutto  le  nìàrcirà  il  danno  dcirincom parabile  Anteceflb- 
rc  Spinola,  ch’Ella  perde  . Egli  viene  con  sì  alto  conr 
cetto  della  fua  Perfona,e  tanto  lì  pregia  di  rifedcrc  Mini- 
Uro  della  S.  Sede  nel  tempo  del  fuo  Comando,  che_-. 
non  inuidiachi  palla  Nunzio  a’gran  Rè,  e a Celìire». 
llcflb  . Rapprclento  a V.  E sì  luminofc  doti  di  Ec- 
clefiaftico  tanto  riguardeuolc , affinché  Ella  fi  pieghi , 
anche  in  riguardo  e delle  mie  preghiere  e delle  mie», 
atrcflazioni , di  (contare  con  la  Ibauità  delle  fuc  acco- 
glienze il  pefo  graue  delle  mie  obbligazioni  colfuddet- 
to  Signore.  Sarebbe  quella  la  prima  ripulfa,  ch’io 
ritcuclfi,  quando  l’E.V  non  afcoltafle  le  mie  ffiip-  • 
pliche , e negalfe  fede  a miei  detti  in  oggetto , che», 
a me  preme  infinitamente  . Se  fofpettalTi  di  non»* 
diere  largamente  efaud ito,  troppo  offenderci  gl’indu- 
bitati pegni , ch’io  ho  di  quell^  fomma  confidenza—  j 
eh’  Ella  mi  ha  preferitta , e che  io  prouo  inuariabìle», 
negli  effetti  della  fua  Autorità , fempre  fauoreuolc  a* 
mici  prieghi. 

Aiar- 


I 


ai3 

' AUrchefe  Ijìmlardi . Ali/ano, 

Le  due  Partenie , chc'V.S  Uluftrifs.  mi  defcriue_, 
in  qucfta  faporofiilìma  lettera  degli  1 1,  fono 
fra  se  più  diftanti  , di  quel  che  fieno  lontani  l’vn-, 
dall’altro  i due  Poli  del  Cielo . Godo  che  , chi  al- 
meno codi  ha  fparfo  sì  buon  odore  di  vita  innocente 
c di  fpirito  eccleiìallico , fia  Principe  di  quefta  Chic- 
fa,  eda  elTa  fublimato  fui  Candeliere,  che  gli  dà  tan- 
to campo  di  rifplcndcre  co’fuoi  efempij  a tutta  l’Eu- 
ropa . Le  tante  Lodi  poi,  ch’Ella  attribuifee  al  fuo  c_. 
mio  Marchefe  Spinola,  rendono  il  Goucrno  di  S.E 
c inuidiato  da  tutte  le  Prouincie,  e Idea  incompara- 
bile per  ben  reggere  a qualfifia  Comandante . A me 
qui  paruc  ne’priuati  abboccamenti , qual  coftì  lì  mo- 
lerà nc’pubblici  maneggi . Miglior  preghiera  non  può 
porgerli  a Dio  in  claltazione  della  Corona  di  Spa- 
gna, che  impetrare  dalla  Maeftà  Diuina  a quelle  Mac- 
ìtà  vn  grQfl'o  numero  di  fomiglianti  Minillri , dimen- 
ticati aifatto  de’  loro  vantaggi , e vnicamentc  intenti 
ad  alleggerire  i Popoli  e ad  alficurare  gli  Stati . Po- 
lonia occupa  i pcnficri  di  tutti , e vn  tanto  Alfare_. 
necellìta  chfha  intendimento  degrinterelTi  vniuerfali, 
a procurare  con  gli  virimi  sforzi  de’ configli  e degli 
aiuti,  che  l’ Vrna  porga  la  Corona  a chi  tranquilli 
quelle  Difeordie , e infieme  fortifichi  Frontiera , tan- 
to efpofta  alle  prede  de’  Tartari  e alla  portanza  del 
Turco  . A tal  fine  qui  fi  concepifeono  dal  fommo 
Pontefice  Macchine  degne  del  fuo  Pontificato  , c_i 
s’  intimano  Orazioni  publichc  per  la  buona  termi- 
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naiionc  ài  fucceflb  , che  aari  o gran  moto  a gli  auan- 
zamenti  > o mortale  fpinta  a gli  cftcrminij  della  Fede 
in  quegli  fterminati  Diftretti . 

Vernieri , Volognei . 

^ * T O parlai  così  efficacemente  i giorni  addietro  pel 

J[  Caualiercj  che  V.R  mi  raccomanda  in  quella  fua_, 
degli  otto , che  riufei;  alquanto  più  greue, di  quel  che 
manda-  pcnfauo,  aTerfonaggi  da  me  implorati.  Sì  gli  argo- 
menti ch'Ella  mi  fuggerì , come  gli  fcoiigiuri  che  Io 
adoperai, forfè  perche  llringeuano  troppo , paruero  pa- 
rimente calcati , più  di  quel  che  conuenifTe  a chi  fup- 
plica.  Perciò  non  mi  afilcuro  di  poter  ritentare  con 
la  flclTa  energia , ciò  che  intraprcfi  la  prima  volta  col 
vigore , che  a me  imponeuano  l’equità  della  caulà , e_, 
la  forza  di  chi  a me  la  proponeua . Starò  nondime- 
no fuH’auuifo;  e,  fe  vedrò  fpiraglio  per  riparlare,  cre- 
da Fila,  che  gli  aliti  del  cuore  formeranno  le  parole , 
e,  per  cenfeguenza,  non  faranno  parole , ma  faranno  le 
piu  viue  efprefTìoni, ch’io  polla  fare  in  fcruizio  di  Perlb- 
naggio,tanto  da  me  ftimato  per  la  fmgolarità  delle  doti, 
e tanto  da  me  compatito  per  l’ amaritudine  dell’  ac- 
cidente». . 
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La  fìcurezza  9 che  mi  da  quel  gran  Principe». , 
ha  mutato  al  mio  Gouerno  vn’ argine  di  far- 
menti  e 41  in  vn  Muro  di  pietra  viua,  impenctra- 

hi- 
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bile  a* denti  de’ Leoni,  e immobile fii  gli  viti  degli 
Elefanti  . Io  non  mi  vaierò  sì  prefto  della  Mazia_,,  Seuerìtà 
fc  a cafo  non  vedeffi  nella  Bifeia  nuouo  toflìco  fra  le 
gengiue . Terminate  che  io  habbia  le  Prediche  dell* 
Auuento,  farò  a S.  E quelle  eipreflìoni , che  merita  vn 
tanto  Patrocinio , e l'Àutorità  conferitami  di  frenare 
chi  morde  , e di  dar  pace  a sì  riuerente  Comunità  • 

Intanto  V.S  creda  di  haucrmi,  non  raddoppiate,  ma., 
infinitamente  multiplicate  le  obbligazioni , che  io  già 
feco  haueua sì numerofe . Alla  prima  Grazia,  che_» 
tanto  vale,  aggiunga  Ella  la  feconda , di  fare  feufa  col 
Protettore  della  dilazione  , che  prendo,  per  meglio 
fpiegarmi,  e nella  necelfità  della  richiefta , e nella  im- 
mealìtà  del  beneficio . 

*7r incide  Lto^oldo dìT'ofcàné , ^ioren^n  • 

Col  Libro  sì  nobilmente  legato  riceuo  la  lettera  »4-5 
di  V.  A COSI  dottamente  dillefa . A gli  effetti  ningra^ 
della  Natura  bifognaqo  e i lambicchi  dcirarte  c Icl^  sùarntnm 
induftrie  deU’ingegno,  per  difpiegarne  le  cagioni  ,c_»  toper 
per  appianarne  la  pratica  . Quelli  lauori  non  bifo- 
gnano  a me,  a finche  penetri  gl’incomparabili  prodigi) 
della  fua  Benignità;  la  quale , per  tanto  innalzare  la  mia 
Perfona , tanto  fi  compiace  d abbaffare  la  fua  . Il  ca- 
rattere del  Volume  è fingolarc , e folamente  è vinto 
dalla  fottigliczza  dell’oggetto  e dall’altura  dello  Itile. 

Ne  ho  rapito  qualche  faggio  , rubando  l’orc  allo_. 
doppia  c ineforabile  feruitù  della  Reggenza  e del  Per- 
gamo . Il  diuorerò  , terminato  che  fia  nel  Palazzo 
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Apoftolico  qucfto  Auucnto,  che  mi  ncceflìta  ad  aftc- 
fiermi  da  ogni  fapore  di  delizie  letterate  e di  compo- 
nimenti armonici , per  meglio  elporre  a chi  mi  afcol- 
ta  i treni  de'Profeti  j c i tuoni  degli  EuangelifU . 

Monfìgnor  Foppa  Arciuefeono  • 3e»euento  • 

IO  non  leggo  mai  Lettere  di  Beneuento , che  non_,- 
lagrimi  e che  non  peni . L’Amore  di  sì  qualifica- 
ta Città  c incomparabile  verfo  Noi  ; c tanto  maggior- 
mente ci  obbliga,  quanto  che,  abbondando  Ella  di 
riueritilEmo  Clero  e di  venerabili  Clauftrali , rimira» 
contuttociò  la  tenuità  del  noilro  In/lituto , e moflra 
ftima  de’noftri  Minifterij . Molto  più  poi  io  arrolE- 
feo  c infieme  mi  lagno  , qualora  rileggo  i Fogli  di 
V.S  Illuftrifs,  tanto  alFettuofi  verfo  la  mia  Religione», , 
e tanto  impazienti  di  ricuperare  i miei  Padri . Quan- 
do queAi  potranno  , nel  Numero  Aabilito  c coH’vfb 
della  noAra  OAeruanza , riferuire  vn  si  gran  Prelato 
c vna  Metropoli  cosifamofa,  non  tarderanno  vn  fo- 
lo  giorno  a prefentarfì  ferui  e miniAri  di  sì  amorofb 
PaAore . Per  giungere  a ciò , fi  vfano  tutte  le  indu- 
Arie,  e incuAodire  cin  aumentare  cotcAi  Beni , cari- 
chi , quanto  Ella  fa , d’ infofiribili  peli  ; alle  cui  ro- 
uine  ha  formato  qualche  argine  la  Prouincia  tutta  di 
Napoli  , acchetando  alla  meglio  col  fuo  contante  i 
clamori  alzati  e le  minacce  ripetute  dal  Monte  della», 
Mifericordia,  creditore  del  Collegio  fofpefo.  Creda», 
Ella , non  tralafciarfi  da  Noi  diligenza  che  gioui , c», 
praticarfi  quella  fede  che  fi  dee  nell’aumento  di  Beni 

cede- 
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ccclcfiaftici.  Inaierò  al  Prouincialc  di  Napoli  la.  No- 
ta , riccuuta  daU’Agcntc  di  V.S  Illuftrifs,  di  quei  Mo- 
bili prcziofi,  che , donati  da  Caualieri  e da  Cittadini  di 
Beneuento,  è più  chegiufto,  cheli  conferuino  a”Pa- 
dri  nel  lor  ritorno . Intenderò  ciò  che  ne  lìa , e come— 
conueiiga  confcgnargli  al  Monafterio  , che  mi  propon- 
gono . Se  altro  manca  di  quel  che  la  Santità  d'Aldlàn- 
dro  VII.  ha  ftabilito,farò  che  puntualmente  fi  vbbidilca 
alla  rcttiflimainteniionedi  tanto  Pontefice . 

^drdinal  E(te  • Modena , 

MI  aggraziò , già  fono  molti  anni , V.E  della- 
Giudicatura  di  Valcnzuola , conferita  al  Dot- 
tore Marcantonio  Giraldi . Chi  allora  mi  Ipinfe  ad 
implorarla  colle  mie  preghiere  ) per  fauorire  il  fuddet- 
to  defunto  Giudice,  mi  (limola  ora  per  nuoui  fauori, 
come  potrà  Ella  vedere  nellacclufb  Memoriale . Men- 
tre V.E  non  fia  Hata  mal  feruita  dal  Morto,  fpcro, 
che  vgualmcntc  rimarrà  fodisfatta  del  Supplicante,  a- 
me  rapprefentato  per  mcritcuole  del  fuo  feruizio  , 
c per  capace  in  ogni  confiderazione  più  anche  dcl- 
r anteceduto.  Di  ciò  riuerentilTìmamcnte  la  pre- 
go , quando  Ella  non  fia  impegnata  con  altri , c quan- 
do le  relazioni  , datemi  in  lode  dell’Oratore , non  fi 
ritrouiiio  da’fuoi  Miniftri  o falfificate  o ingrandite- . 
Di  frode  realmente  io  non  temo;  eflendo  la  Perfbna, 
che  mi  ragguaglia,  e grandemente  circofpetta  nel  ri- 
ferire , c indicibilmente  gelofa  , che  i fudditi  di  V.E 
fieno  nella  Prouenza  gouernati,e  con  rettitudine  di  giu- 
flizia,e  con  fingolarità  d’applaufo . 

Ee 
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Monjignor  Pallauicino  Atei».  (PEfefoy  ^un^io  Apojiolico  • 

Fiorenza , 

OPcra  V.  S Illuftrifs.  da  gran  Prelato  di  Crifto 
c da  vero  Succcflbrc  degli  Apoftoli , mentre 
ftende  Tocchio  della  fua  vigilanza  a quella  Chiefa_., 
che  in  altri,  fenza  eccitare  follccitudine  di  reggenza, 
fpande  foli  fplcndori  di  onoranze  e di  titoli . EUa_, 
Grà  feruita  nelle  informazioni , che  chiede  dai  Supc- 
riore delle  Smirne  : a cui  fcriuo  coU’efficacia , chc_. 
a me  impongono  la  fantità  de‘  fuoi  fini  e Tardenza». 
delfuo  zelo  . Spero  di  accluderle  in  quella  mia  la_> 
lettera  che  ordinai  : il  che  quando  non  fegua , la  in- 
uierò  col  Corriere  di  Lione . In  tanto  io  vorrei  po- 
ter affiggere  qucfto  fuo  Foglio de’ii.d'Agofto  allc_ 
Bafiliche  c del  Saluatore  e di  San  Pietro  , affinché  tutt’i 
Principi  delle  Diocefi  Cattoliche  imparaffero  la  forma 
di  affilterc  a’  loro  Popoli  ; mentr'Ella  con  tant  anfia  ri- 
flette a Refidenza,  impenetrabile  alla  fua  Perfona , c_, 
conferita  più  torto  alla  fua  Carica  perche  rifplcndi_, 
che  a Lei  perche  inuigili . Quando  mi  occorrerà  d’ 
d’implorare  i fuoi  vficij  per  rAffare  di  Genoua,  ricor- 
rerò con  ogni  fiducia  a chi  intende  sì  bene  , quanto 
in  quel  contrarto  fi  combatta  con  armi  difugualij  poi- 
ché a noi  la  modertia  religiofa  toglie  anche  le  voci, 
e’I  vantaggio  in  altri  armato  da  portanza  multiplica  le 
rtrida,  che  tanto  valgono  prefio  chi  più  crede  a chi  più 
grida . Tal  per  certo  Ella  non  è,  e per  ciò  io,  anche  in 


sì  liuerito  riguardo , c fommamente  l’ammiro 
mente  mele  inchino  » 
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P. liccio  3*lducct  dtll  Or  ai  or  Ì9  . 


IL  Libro,  che  V.P  ha  voluto^  che  incoroni  il  mio 
Nome,c  che  ammaeftri  il  mio  Spirito,  ècosìpre- 
xiofb , che , anche folo  di  numero , nobilita  la  mia  Li- 
brcria,c  in  cffa  immortala  la  fua  Memoria.  L’aggiunta 
liberale , che  fi  è compiaciuta dmuiarmi con  tante. 
Copie , fcruirà  non  meno  per  inferuorare  i Nouiiij  di 
quella  Cafa , a’quali  le  ho  deftinate,che  per  conucrtirc 
quanti  in  effa  fi  fantificheranno  con  gli  fpirituali  Efcrci- 
lij.Stimi  Ella, che  io  a Lei  renda  tutte  quelle  grazie  che 
merita , sì  la  fantità  dell’Opera , come  l’induftria  dell’ 
Amore  di  chi,  con  pochi  fogli , mi  ha  comunicata.» 
vnaPentecofte  di  femore  rcligiolb , e ha  diuolgato  al 
Mondo  , quanto  foflcro  fra  sè  congiunti  il  noftro 
B.  Fondatore  e'I  tanto  riuerito  Maettro  del  ben  viue- 
re  Giouanni  d’Auila,  dalla  penna  di  V.P  renduto  si 
riguardeuole  in  Italia , qual’egli  fi  rendette  con  la  fua.» 
nella  Spagna . 

Cardinale  2{afjfone  legato  di  V rhino. 


x5  o 


A’primi  auuifi  del  Calcolo  folpettato  nella  vefei- 
ca  di  V.E, l’anima,  per  l’orrore,  mi  diuenne^j 
più  rigida  d’vn  falTo,  e più  penofa  d’ogni  pietra . Io  Conde- 
nonpoflbfpicgarle,  qual  folTe  la  mia  turbazione , 
fola  Ella  può  concepirla , chela,  quanto  mi  nccefiì- 
ti,  non  dico  ad  amarla , ma  a trasformarmi  totalmen- 
te nelle  affezioni  o mefte  o felici  della  fua  Perfona..  • 

Spero  , che  Iddio  dileguerà  il  timore  di  tanta  noftra_ 
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fuentura . Frequentemente  l’ardore  di  quelle  parti  fi 
accheta  con  medicamenti  refrigeranti , e la  trafmcF 
fione  di  denfe  vilcofità  rende  pace  a’  nerui  direc- 
cati . Non  diffido , che  a queft’  ora  Fila  goda  la_, 
profpcntà  delle  mie  fperanze  , relpirando  da'fuoi 
dolori, e temperando  i noliri  fofpiri.  Mi  permetta  V.E, 
che  io  non  creda  quanto  mi  fcriue  j altrimente  varierei 
fiile,  e Tarmerei  di  quelTinuitta  fortezza , di  cui  tan- 
to prima  lo  Spirito  Tanto  la  guernì.  Mi  aftengo  alprc- 
lentc  da  ciò  che  potrei  fuggcrirle,per  non  gittarele  voci 
al  vento,  e per  non  formar  macchine  di  virili  delibera- 
zioni e di  coifanza  magnanima , oue  ne  manca  TOg- 
getto . Fensì  porgerò, per  lo  fuanimento  delle  fue  do- 
glie,cotidiani  fàcrifici  e continouate  preghiere  della  mia 
Religione  a fua  DiuinaMaeflà , affinché  conferui  alla_, 
fua  Chiefa  vn  Perfonaggio  di  tanto  efempio , di  tanta 
capacità,  di  tanta  clpettazione , c a cui  la  Porpora ha_* 
raddoppiata  la  virtù  d'inauditi  e prodigiosi  propo- 
nimenti . 

ConteHabilt  Qolonna  . V enegia . 

DOpo  l’onore , che  i tre  Principi  figliuoli  di  V.È 
fi  compiacquero  di  farmi,  con  trasferirli  alle-, 
ftanze  nel  Giesù , fi  è degnato  il  Principe  D.  Fi- 
lippo di  onorarmi  con  vna  Lettera  tanto  fàuia , chc_. 
io  certamente  in  età  sì  tenera  di  cinque  anni  nelhi- 
pifeo  la  dettatura . Io  lo  certo , ch’è  fua , fenza  mi- 
nima fuggellionc  di  parola , o impreftatagli,  o lugge- 
ritagli.  c nondimeno  non  poflb  credere  ciò  che  leg- 
go» 
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go  5 tanto  fono  c maturi  e cortefi  i tre  periodi  del  fo- 
glio prodigiofo  . Mi  permetta  perciò  Ella  , che  io 
fcco  mi  congratuli  d’vn  tanto  Primogenito  , inerti- 
mabilmcntc  l'upcriore , coH’altura  dell'  Indole , non_, 
foloalla  piccolezza  dell’Età , ma  anche  alla  grandez- 
za del  Nafcimento  . Scorie  egli  meco  tutte  le  Ge- 
nealogie de’ primi  Principati  del  Mondo,  e co’ nomi 
propijmi  fpiegò,  quanti  Ipatij,  quanti  elementi,  c_ 
quanti  Cieli  Iddio  rtefc  dal  centro  della  Terra  fino 
a’iìti  immaginari]  di  là  dall’Empireo . Ella  giudichi 
le  mie  marauiglic  nell’  alcoltamcnto  di  si  felice  me- 
moria, c di  sì  inaudito  racconto.  Rimane  V. E indi- 
cibilmente obbligata  a Dio,  per  sì  rtraordinaria  pró- 
Iperità  di  Prole,  a tutti  inuidiabile , e nella  mia  ftima 
quafi  miracolofa . E perche  Ella , con  le  tante  dimo- 
ftrazioni  vfate  meco  di  benignità , mi  nccelfita  a ri- 
putare mici  propi]  i vantaggi  della  fua  Cafa , non_. 
ceficrò  , in  tal  riguardo,  di  benedire  cotidianamcntc 
Crirto,  che  tanto  altamente  la  benefica . Si  contenti , 
che  io , prima  di  chiuder  la  lettera , ammiri  la  fua_, 
Prudenza , ncirhaucr  lecito  per  Maertro  de’fuoi  Prin- 
cipini il  Lotti,  Sacerdote  di  eminente  letteratura,  e_, 
di  bontà  fingolarirtima  . Non  poteua  darfi  fomento 
migliore  all’  educazione  di  sì  Ipiritofi  e capaci  Fan- 
ciulli. 

Monpgnor  Sorr&meo  ^fofiolico  • 

9^adrid  • 

IN  querta  benigniflìma  lettera  de*4.d’Agofto,chc_j  XJl 
V.S  lllurtrifs.  m’iniùa  da  Madrid  j fa  vn  sì  viuo 
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ritratto  delle  fuc  incomparabili  Doti,  che  io,  per  que- 
fte  fole  la  venero  sì  Grande  di  Merito  nella  Chicla , 
come  in  efla  è Grande  d’impiego  . Il  tedio  ,ch*Ella_, 
moftra  de’giorni,  fpregati  nc’complimenti  c nelle  vi- 
fite , il  giudicio  che  forma  de’maneggi  ecclefiaftici , il 
conceputo  fentimento  di  mantenere  c di  reftituire  a* 
Religiofi  roflcruanxa,c  non  di  torla  ad  eflì  coll’accet- 
taz-ione  de’ricorfi,me  la  rendono  così  apoftolica  di  m^- 
fime , così  pcrfpicace  d’intelligenza , e cosi  retta  d’in- 
tenzioni, ch’io  non  finirò  mai  di  benedir  Dio,  chc_, 
tanto  largamente  l’arricchifce  co’  veri  Doni  di  Mini- 
ftro  Pontificio . Piaceflc  a Grido , che  a’Maneggi  del- 
la Clìiefa  vniuerfale  feruiflero  Perfonaggi,  così  alta- 
ntente  fondati  in  dettami  euangelici  e in  brame  ma- 
gnanime. Ciò  può  defiderarfi da  me,  che  volentieri 
tingerci  col  mio  fangue  lo  Scarlatto  a chi  n’è  degno  : 
ma  ciò  difficilmente  può  fpcrarfi,  faluo  che  in  quei 
rari,  i quali  intendono  , Il  Principato  di  Roma  ef- 
lere  Principato  di  Zelo  diuino,  e non  di  pura  Maggio- 
ranza vmana . Qu^anto  fcco  mi  allungherei  in  sì  nccefla- 
rij  sfogamenti , fe  cotefta  Corte  non  me  l’hauefle  ruba- 
ta da  quefta!  No%difpero  da  Dia  qualche  prolunga- 
mento di  vita, finche  la  riuegga  , ouc  l’ho  Icmpre_, 
prefente , e la  vegga , ouc  la  portano  gli  Apoftoiici  La- 
uori  di  tanti  sì  qualificati  c sì  dentati  Miniderij . Rendo 
a V.S  Illudf ifs.  inefplicabili  grazie,  per  le  buone  nuoue, 
che  mi  dà  della  mia  Religione,  qual  raccomando  con 
tutto  l’animo  alla  Protezione  dì  Monfignor  Borro- 
meo . 


Mar- 
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IO  primo  fra  tutti  incontrai  V.  E nello  sbarco  al 
Finale  > non  già  con  la  pcribna , perche  quella  è 
inchiodata  in  Roma  fu  la  Croce  della  mia  Prepofitu- 
ra  j ma  ben  coll’  animo  > conolcitore  delle  infinite-, 
obbligazioni  > che  a Lei  dee  la  Compagnia  , tanto 
altamente  in  ogni  luogo  e beneficata  e glorificata  dal- 
la fua  Pietà . Vltimo  di  tutti  comparilco  ora  per  let- 
tere , a rallegrarmi  fcco  , e deli’arriuo  in  Milano, 
e della  tanto  (bienne  acclamazione,  con  cui  l’han-, 
riceuuta  tutti  gli  Ordini  dello  Stato  ; perche  (limai , 
clic  V.E  potrà  ora  dare  con  agio  vn’occhiata  al  fincc- 
rifllmo  e religiofo  Protedo , che  io  le  fo  di  riputar- 
la, come  vno  de’ più  celebri  Miniftri  della  Monar- 
chia  , così  vno  de’  più  infigni  Benefattori  della  no- 
(Ira  Religione . Quando  a noi  mancaflfe  tutta  la  mo- 
le de’fuoi  Fauori , il  folo  voler  Ella  per  Guida  della», 
fua  Anima  ne’rileuanti  aftàri  deirEtemità  vn  noftro 
Sacerdote  , bada  per  publicare  al  Mondo , in  quale», 
dima  l’E.V  ci  tenga . In  sì  eccedi iia  onoranza  di  dret- 
tidìma  confidenza , da  me  aliai  più  diedà  (1  apprezza 
la  perfonalc  elezione  del  Confellore , sì  grauc  di  fen- 
no,  sì  fondato  in  dottrina  , sì  maturo  d’anni  , e sì 
cfcmplare  di  vita . Poca  ventura  ridire  alle  facre  Comu- 
nità, quando  de’  loro  Allicui  chi  ha  molta  introduzio- 
ne co'Principi , ha  poca  copia  di  virtù , c in  maneggio 
più  oflèruato , non  più , ma  meno  riluce . Diuerfamen- 
tefegue  al  prefente,  mentre  tutt’i  miei  Padri  della», 
Prouincia  di  Milano  fi  rallegrano  meco  della  pun- 
tuale 
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tuale  ofleruanr.a , c de’rcligiofi  portamenti  del  Padre 
Qjftrta,  Alaftoi . Onde  conchiudo  pe’  grofli  debiti  , che  io 
confenb  a V.E,  non  altro  douerle  da  Dio  pregare»* , 
faluo  la  perfeueranza  nella  rettitudine,  neirapplicaiio- 
ne , nella  giuftiiia , e nciralleggerimento  de  'Popoli , 
co’quali  pregi  ha  già  Ella  dato  principio  al  fuo  tanto 
riuerito  Comando . 


Cardinale  Vuoncomps^n» . Fra^nitel/o, 
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MI  onora  troppo  V.E  con  degnarli , che  da'miei 
Pareri  penda  l’Elezione  del  deilinato  Predica- 
tore alla  fua  Metropolitana  di  Bologna . Come , per 
sì  riguardeuole  decilione  permefla  al  mio  Arbitrio  j 
io  le  rendo  vmiliUime  grazie  ; così  riuerentementej 
la  fupplico,  a non  volermi  compagno  nel  prouedi- 
mcnto  di  sì  fcrupulofo  Minifterio  . Per  conto  di 
me,  o della  mia,  c molto  più  fua  Religione,  non_ 
habbia  V.E  riguardo  veruno  nell’inuiare  a quel 
Duomo  , chi  Ella  mi  nomina  : e tutti  ci  prefup- 
ponga  al  prelcnte  o nella  Cina  o lotto  gli  Antipodi , 
incapaci  di  fcruirla  in  San  Piero.  Io  non  pollo  nè  ri- 
prouare  nè  lodare  il  Religiofo , di  cui  mi  fcriue_* , 
perche  non  l’ho  vdito  mai , nè  fo , fc  Cerbi  quel  deco- 
ro d’azione  e quella  fantità  di  voci,  che,  fotto  pena 
di  enorme  peccato , lì  preferiuono  da’làcri  Canoni  c.^ 
dalle  fante  Scritture  a chi  efercita  vna  Carica,  total- 
mente apoftolica  e propria  del  Figliuolo  di  Dio . Me- 
glio di  me,  fe  tal  fia  chi  a Lei  vien  propofto , l’inten- 
derà V.  E dalle  fedeli  informazioni  de’  fuoi  Frati  ; 

che 
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che  non  mai  fi  dimenticheranno  nel  ragguagliarla , e 
quali  elfi  fieno  per  la  venerazione  dcirÀbito , c qual 
ella  fia  per  la  maeftà  della  Porpora  . (i^ando  il  buon 
Sacerdote,  ricordeuolc  di  ciò  ch’egli  dee  alla  perfe- 
zione della  fua  Regola  e alla  diuinità  deirEuangclio , 
predichi  Giesù  Crifto , e muoua  i cuori  a penitenza.^ , 
merita  i fuoi  Fauori  aflai  più , che  non  ho  meritata., 
io  l’onoranza  di  quello  ailoluto  Arbitrio , tanto  ono- 
reuole  alla  mia  riputazione  , ma  tanto  formidabile., 
alla  mia  anima , fé  tradifeo  la  fua  in  Oggetto  trop- 
po rilcuante. 

Qat dìndi  2(afponef  Legato  rbim» 

MEno  affai  a me  dilpiace  la  Febbre , che  in  V.E 
altera  l’arteria  , ma  rilchiara  gli  vmori . Spe- 
ro in  Dio , che  mi  renderà  indouino  nello  fuanimcn- 
to  di  quel  Saffo , che  troppo  mortalmente  ci  lapidano., 
l’anima,  col  Iblo  Ibfpetto  di  poterla  così  dolorola- 
mentc  trauagliare  nel  corpo . Non  quieterò  tuttauia  > 
finche  Ella  non  viua  quieta , c libera  affatto  dal  temu- 
to nemico  . Due  torti  poi  V.E  mi  fa , troppo  graui  al 
mio  AffcttQ,  e troppo  penofi  al  mio  Debito.  Il  pri- 
mo , più  tollerabile  del  fecondo , fi  forma  dalla  quafi 
fculà,  ch’Ella  meco  palla,  perche  non  mi  rifponde^ 
di  Tuo  pugno.  Oh  quello  no!  poiché  mi  obblighe- 
rebbe , fe  ciò  faceffe , a non  mai  fcriuerle  fenza  miei 
caratteri  : il  qual  giogo  dobbiamo  amendue  fcuote- 
re , Rimando , ch’Ella  voglia  i mici  fenfi , come  Io 
altro  non  bramo  che  i fuoi . (ideili  mi  faranno  fem- 
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prc  tanto  più  grati,  quanto  fi  produrranno  con  minor 
pcnadall'E.V-  L’altro  aggrauamento , di  cui  io  non_. 
ibno  tollerante  , è,  il  fofpettarfi da  Lei,  che  pofla_, 
riulcirmi  di  peib  i’  Alloggio  della  fua  Perfona  in_, 
alcuna  delle  noftre  Cafe  . (^efte  dubbictà  fono  co- 
me i dubbi]  della  Fede , che  quafifi  agguagliano  nella 
colpa  a’ negamenti  di  efla . Tutte  le  Cafe  della  Com- 
pagnia , finche  io  viuo , tutte  fono  f^.alancatc  a V.E: 
c ci  riputeremo  indicibilmente  glorificati , s’Ella  fi  de- 
gnerà di  preferire, nell’Albergo  , la  pouertà  de’noftri 
Muri  alla  fontuofità  de’Palazzi , che  a gara  le  offeri- 
ranno il  ricetto . Spieghi  pur  doue  le  fia  più  comodo 
di  fmontarc , con  la  fola  anticipazione  d’vn  giorno  nel- 
l’auuifo , affinché  fi  tolga  dalle  camere  la  poluere , e fi 
prepari  il  letto  a’fuoi  ripofi . 

. Aicnfignor zrirciuefcouo,  Palermo, 

SOno  ficuro , che  a V.S  Illuftrifs.  non  mcn  preme  di 
fauorirc  il  P.  N,  che  di  efaudire  me,  sì  vero  c_, 
sì  antico  fuo  feruidorc.  Son  parimente  certo,  che  la_, 
fua  generofità , tanto  benigna  con  la  Compagnia,  non 
ributterà  le  prime  preghiere  del  Capo  di  Elfa  . Or 
come  riuerentemente  la  fupplicai , di  non  cleggcre_j 
verun  noftro  Padre  a’  buoni  feruizij  della  fua  nuoua_. 
Chiefà,  lenza  prima  permettermi  la  feria  efaminan- 
za,fe  chi  Elladifegna  a tal  gloria,  ciò  meriti,  e ciò 
polla  cfcrcitarc  in  beneficio  della  fua  Metropoli  con 
riputazione  del  fuo  Nome  j così  ora  vmiliflìmamen- 
te  U prego,  a darmi  tempo  di  più  attentamente  bilan- 
ciare 
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ciare  le  qualità  del  Religiofo , da  Lei  nominatomi  ; 
confiderando  le  antiche  notizie  di  Lui , e chiedendo- 
ne nuouc  a chi  l’ha  gouernato , c a chi  attualmente», 
prefiede  alla  Prouincia.  Sia  Ella  ficura,chc  in  ciò  molto 
più  haurò  l’occhio  a'fuoi  retti  fini , che  a’  noftri  priuati 
riguardi . Ondc,quandoiolo  truoui  capace  dibcn’af- 
fìfterle  ne’maneggi  Paftorali , non  tarderò  vn  momen- 
to ad  inuiarglielo . Intanto  condonerà  V.  S Illuftrifs. 
alla  troppa  gelofiù  > che  ho  del  fuo  feruizio,  fé  al- 
quanto differifeo  l’efecuzione  de’fuoi  comandamenti  y 
da  me  oltre  modo  c r iueriti  e defiderati . Non  fon., 
sì  cieco, che  non  vegga,  quanto  Ella  ci  aggrandifex- 
con  la  elezione  d’  vn  noftro  Sacerdote  a Cura  sì  rii 
guardcuole  di  Efami  e di  Sinodi . Ma  quefta  fteflTa». 
altura  d’inuidiato  Minifterio  mi  obbliga  a non  tradir- 
la, come  feguirebbe,  quando  le  afTcgnafn  Huomo  di 
mediocre  o Papere  o giudicio,  e non  proporzionato  a' 
Pommi  meriti  della  Pua  PerPona . 

Gran  Duca  di  Tofeanu* 

MI  permetta  V.  A,  che , com’Ella  ha  meco  ecce- 
duto pe’tcrmini  d’incomparabile  benignità  in_, 
quefta  Pua  de’27.  di  Nouembre , così  io  (eco  traPcor- 
ra  i limiti  di  quella  Pomma  riucrenza,  che  le  propeffo, 
conio  sfogamento  troppo  domeftico  d’vna  mia  pro- 
teftazione . Per  comune  parere  di  quefti  miei  Padri , 
Cuftodi  delnoftro  Archiuio,nonegiuntain  eflb  Let- 
tera, che  Puperi  quefta  dall’ A.  V in  ePpreflìoni , o di 
maggior  oflequio  verPoDio,  o didima  più affettuoPa 
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inucrfo  la  Compagnia , o di  offerte  più  cordiali  c più 
magnanime,  a patrocinio  delle  noftre  Miffioni , e in-, 
fauore  de’noftri  Operai.  Nel  che  certamente  non_, 
proferifco  (ìllaba,  che  nonefca  dalla  più  intima  e_, 
veridica  parte  della  mia  Mente,  in  cui  fi  terrà  inimor- 
talc  la  memoria  d’vn  tanto  Padrone  c Benefattore».. 
Per  quanto  poi  appartiene  alla  Raccomandazione», , 
ch’Ella  accetta  di  paffar  per  Noi  col  Kalenter  di  Pcr- 
fia,  fi  degni  l’A.  V di  cfcguirla  nella  forma , che  la  fua 
{bmma  Prudenza  preuede  douer  riufeire  più  profìt- 
teuole  a’ vantaggi  deila  Fede.  Che  fe  in  ciò  vuol’ El- 
la intendere  i miei  fenfi  , io  aliai  più  apprezzerei  il 
Foglio , inuiato  dalla  fua  Segreteria  a dirittura , che»,’ 
trafmeffomi  in  Roma  , per  auuiarlo  colà . So  quan- 
to più  poffano  i Caratteri  così  ferirti  , che  gli  vfi- 
eij  prefentati  da  chi  è protetto . Ciò  nondimeno  V.A 
l’habbia  per  non  dprelfo , quando  diuerfamente  0 giu- 
dichi o voglia . 

Principejfa  Teoria , Genous* 

SI  cfubitamente  fcritto  a Lisbona , per  riaipcrare 
la  dinota  Immagine , che  V.E  defidcra , in  me- 
moria del  gran  Scruo  di  Grillo  , tanto  da  Lei , reli- 
giofamentc  vdito,  e criftianamente  glorificato.  Nel 
momento , che  capiterà  la  Carta  nelle  mie  mani , ri- 
paflerà  in  quelle  dcll’E.V:  la  qual  fupph’co  a penetrar^ 
dagli  efprefli  ordini  dati,c  dalla  pronta  notizia  che  le», 
dò , quanta  in  me  fia  l’ambizione,  e di  riceuere,  e di 
efeguirei  fuoi  Comandamenti . 

Qsrdii 


Cardinale  Antonio . 2(^ms . 
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PRego  Dio , che  il  ritorno  con  tanta  benignità  da 
V.E  notificatomi  in  quefta  fuade’5.  del  paflato 
a Rems , riefea  così  felice  alla  fua  vita , come , fenza 
dubbio,  farà  feliciffimo  alla  fuaChiefa.  Nel  rima- 
nente, fi  come  io  del  fuo  affetto  verfo  la  mia  mefehi- 
nità  affai  più  comprendo , ch’Ella  non  dice  : così , per 
quanto  io  sfoghi  i miei  fenfi  verfo  l’EminentifEma  fua 
Perfona,  Ella  mi  creda  infeliciffimo  , e quali  muto- 
io  nel  difpiegarli.  Nell’altro  Mondo  vnicamente_. 
intenderà , qual  feruo  io  le  fia , e qual  io  conofca_. 
di  doucrle  eflere  : perciòche  quiui  gli  Oggetti  appaio- 
no ne’ loro  colori,  fenza  ombre  , e'fenza  ingrandi- 
menti . Io  perfeuererò  nella  continouazione  delle  mie 
preghiere , a beneficio  della  fua  Anima  , tanto  da_, 
Dio  fiaccata  dal  Mondo,e  tanto  da  Lei  vnita  a Crifto> 
cfacrificata  totalmente  a gli  accrcfcimenti  della  diui- 
na  Gloria  . Già  la  reliquia  di  Sant’  Antonio  c Ia_. 
rifpofta  di  V.E  fi  fono  inuiate  al  Senato  di  Palermo , 
col  ficuro  ricapito  del  Predicatore , che  diquà  è paf- 
fato  a quella  volta . 

Giot  Federico  Duca  di^rùnfuie  ePrineipa,^ 
di  iMnekurgo,  Celi, 


Le  nozze  di  V.A  con  la  Sereniflìma  Palatimi  2,6  1 
hanno  rallegrata  tutta  la  Chiefa  Cattolica.*, 
che  fpera  in  cotelE  ampiflìmi  Dominij , dopo  lun- 
ghezza  ^’^nni  , chi  » l-ei  fucceda  non  meno  nellx^  f,f . 

foura- 


offerta-,  fouranità  del  Comando  , che  nella  prò'pagaT.ione  del- 
ed  Au-  pg^le.  Io  certamente  non  lalcerò  feorrere  giorna- 
gurio.  non  raccomandi  l’AA.VV  a Dio  5 affinché 

quanto  prima  conceda  loro  il  fol'pirato  Frutto  del  ce- 
Btjiie-  lebrato  Sacramento . Così  piaccflc  a S.D.M  d'illumi- 
• nare  gli  altri  Sereniflìmi  della  fua  Stirpe  5 fra  quali  > 
IVltimo  di  nafcimcnto  , e a niuno  inferiore  de’fratel- 
li  nella  magnificenza  e neU’indole , incredibilmente*^ 
ci  benefica  nella  Città  d’ Ofnaburgo  . Quanto  bra- 
merei col  mio  fangue  caflarc  dalla  mente  di  Lui  gli 
errori  > apprefi  nella  puerizia  fenza  colpa,  e ritenu- 
ti ora  coll  obbligazione , che  ha  ciafeheduno  di  trac- 
ciare , qual  fia  la  vera  Religione  , più  conforme., 
alla  vita  di  Crlfto  , più  vniforme  alle  dottrine  c., 
a’coftumi  de’Santi . Non  diffido  , che  TEfempio  di 
V.A  non  debba  vn  giorno  fantificarc  tutta  la  fua.. 
Regia  Profapia  ; acciòche  fia  de’  Principi  viuenti  tal 
la  credenza  , qual  fu  ne’  tanti  loro  famofi  Antena- 
ti , viuuti  c morti  nell’vnioac  con  la  Sede  Romana . 

Chiara  Maria  della  ? afflane  Carmelitana  Scalca . 

J(e^ina  (^<eli* 
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MEntr’Ella  nella  Ibfcrizionc  tralafcia  gli  (plen- 
dori  della  Cafa  paterna,  c fi  flringe  con  la  croce 
di  Cdfto , io  non  ardifeo  di  fcolorire , co*  titoli  che_^ 
merita , l’ofcurità  che  abbraccia . Bensì  rendo  a Lei 
quante  grazie  poflb , per  le  Virtù  che  mi  augura  dal 
Santo  Bambino,  e perla  fete  che  moftra  della  Paro- 
la di  Dio  j che,  quanto  vfeirà  infreddata  dalla  mia^ 

h'n- 


lingu»?  tanto  s’infiammerà  nell’vdito  fuo  e delle  fue_i 
Figliuole  5 così  ben  difpofte  a sì  beato  incendio , coll’ 
arfura  di  tutta  quella  Paglia  , che  il  Mondo  inganna- 
to tanto  ftima  ncll’efcrcizio delle  Vanità,  antiponen- 
dola  allo  fcelto  Frumento  della  Perfezione  Crilliana  » 
Da  me  indubitatamente  faran  fcruite  verfo  la  metà 
di  Febbraio  ; non  mi  permettendo  l’anticipazione  di 
tal’ofTequio  l’ingombro  delle  mie  Cure,  e l’impegno 
ineuitabile  di  qualche  altro  Ragionamento . Comc_. 
vmiliflìmamente  la  riuerifeo , così  con  ogni  fommef- 
fione  la  fupplico , a ricordarfi  di  me  nelle  fue  Preghie- 
re y promettendole  di  (ommergere  il^  fuo  Chioftro  nel 
fanto  Calice , tutte  le  volte  che  io  celebrerò  all'Altare, 
prima  che  loro  paghi  il  promeflo  tributo  del  Difeor- 
fo,  che  mi  chieggono. 

Ctnte  c^reft  Pr  e fidente  del  Senato , Milano» 

DAche  V.S  Illullrifs.  in  quello  benignilfimo  fuo 
Foglio  de’a , a fauorc  di  cotello  noftro  Noui- 
ziato,  fi  tramuta  diPrefidcntc  del  Senato  in  Generale 
della  Compagnia , procurando  con  tanto  affetto  il  no- 
llro  Comodo  : io  qui  mi  tramuterò  nel  Conte  Arefe  , 
per  efeguire  le  fueamorofe  Ibllccitudini , in  beneficio 
del  Chioftro  defiderato . Quel  poi,  che  mi  rapifee  il 
cuore  dal  petto  e lo  traporta  nel  fuo,  è l’artificio , con 
rui  Ella  aggrandifee  ineftiraabilmentc  l’onoranza  del 
fuo  Patrocinio,  mafcherandolo  col  propio  mtereffe , e 
ingegnandofi  di  obbligarci  meno,  con  dichiarare  pro- 
fitteuole  alla  fua  Cafa  c vtile  alb  ContelTa  fua  Mo- 
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glic  la  vicinania  de’noAri  Muri  al  fuo  Palazzo  i Tal 
benignità  di  troppo  cortcfc  ftrattagemma  c’  incatena», 
ad  vn Benefattore;  il  quale,  in  vece  dioftentare  ciò 
che  opera , nafcondc  e cuopre  ciò  che  ridonda  in  si 
notabile  vantaggio  denoftri  Padri . Ho  dati  qui  cfE- 
guaglio.  caci  ordini,  per  impetrare  il  Luogo  ; e,  quantunque», 
la  confuctudine  del  Clima  lìa  per  intrecciare  mùtcrij 
nel  maneggio , tuttauia  la  finccrità  di  Noftro  Signo- 
re , nemica  d’orpelli  e tanto  inclinata  a fauorire , mi  fa 
iperare  , quanto  per  altro  difficilmente  mi  promette- 
rei , fcnza  lunghezza  tediofa  di  propofizioni  e di  ri- 
pulfe.  Io  nonpoflo  credere , che  V.S  Illulèrifs.  non_, 
Labbia  parimente  eccitato  il  Cardinal  Omodei  alla», 
fpedizione  dell’Affare  ; perciòchc  nel  prolcioglimcnto 
de’nodi  più  vaierà  S.E  con  vna  voce  , che  non  potrò 
io  con  gli  virimi  sforzi  delle  due  mani . Le  rendo 
per  fine  quante  grazie  poffo  , nel  primo  luogo  ^ 
dcll’amor  che  ci  porta,  e nel  fecondo , del  bene  che  ci 
procura,  con  la  traslazione  del  noftro  angufto  Noui- 
ziato  in  cotefto  ampio  e fuppreffo  Chiolìro  di  San», 
Girolamo  . 


Suor  Catarina  Sofrani . ^enouéy  S.  SiUeHro , 

^ ^ ^Ommamcnte  mi  dolgo  de’difturbi,  che  cotefto  lo- 
to  Monafterio,  per  altro  Santo,  tollera  sì  graui,t», 
prcuede  maggiori  per  cofa , che , fi  come  il  comanda- 
mento di  vna  Priora , d’vn  Generale,  c d vn  Papa  po- 
tcua  rendere  foauc,  non  che  foffribile  ; così  pare  che», 
doueffe  l’ vbbidienza  di  Rcligiofe  tanto  cfemplari  ri- 
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uercntemcntc  gradire,  c la  prudenza  di  Monache  tanto 
ben  nate  diflìmulare . Però  mi  permetta  Ella  , che  io 
di  nuouo  la  elbrti  a fupplicarc  Sua  Santità  , di  to- 
gliere in  perpetuo  vna  sì  odiofa  ConcelHonc  di  ftan- 
ze  , affinché  le  Anziane  godano  le  prerogatiuc  del 
Chioftro , lènza  multiplicare  gFimpegni  alle  parti  di- 
uife  con  nuoui  ricorfi  : i quali  forfè  non  farebhono 
in  tempo, efenza  forfè  feemerebbono  l’alto  concet- 
to,che  lìn  orai!  è hauuto  della  loro  fcambieuole  Ca- 
rità,e piena  fuggezione  a’proprij  Prelati . Ne  Ella  fi  fi- 
di di  chi  le  rapprefenta  il  Breue  di  Noftro  Signore  pofte- 
riore  al  decreto  della  Sacra  Congregazione  : poiché  fi 
come  è vero , che  jper  tardanza  de’  copifti  comparue  , 
dopo  l’annullazione  della  Grazia  fatta  da’  Cardinali , 
tuttauia  fu  dal  Papa  fegnato  in  Camera  tre  giorni 
prima  della  pretela  Ripulfa . Sì  che  in  realtà  l’Approua- 
mcnto  della  Cella , conceduta  dal  loro  Generale  alla 
Nipote  del  Principe  di  N,  clfendo  vfeito  e dall’oracolo 
c dall’anello  di  Sua  Beatitudine  prima  del  Decreto,  làrà 
rilpettato  da'ogni  Tribunale.  Niun  vorrà  opporli  a Pri- 
uilegio  effettiuamente  voluto  e fatto  dal  Sommo  Pon- 
tefice, quantunque  non  difìefo  dagli  Scrittori  nè  publi- 
cato  dal  Segretario  de’Breui . Per  tanto  cooperi  Ella  a 
(pegnere  la  fiamma  di  diuifione  , troppo  contraria  alle 
regole  dello  Spirito,  c all’odore  dell’ottimo  Nome , che 
coftì  e qui  ha  ièmpre  hauuto  la  loro  Cala  3 fra’più  oC- 
fèruanti  Monafterij  dell’  Italia  , ftimau  riguardeuo- 
lifiima  per  la  qualità  delle  Madri , e per  l’efempla- 
rità  de’Collumi.  Ciò  non  ilcriuerci  averun  altra  del 
fuoChiollro,  per  non  parere  di  farmi  Maefiro  di  fer- 
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uori  a chi  fono  tanto  inferiore  di  fpirito  ; ma  a tei , 
che  m’c  Nipote,  e figliuola  della  più  cara  cofà  che_j 
hauefli  nel  Mondo  , confido  quelli  fcntimenti , da  me 
giudicati  conformillìmi  c alla  Prudenza  crifliana  c_ 
alla  Perfezione  reiigiofa . 

Monjignor  Giorgi  Vicelegato* 

Bologna, 

INgrandifcc  V.  S Illullrifs.  troppo  la  poca  oniun^ 
parte , che  io  ho  hauuta  nelle  dichiarazioni  traf- 
mclTe  a Venezia  del  fuo  merito,  e del  concetto  , in  cui 
Ella  viuc  prcflbNollro  Signore jallicurandola, che  io 
fcarfamente  ho  fignificato  all’ Eccellentifs.  Marino  fuo 
Padre,quel  che  affai  più  largamente  a me  diffe  Sua  San- 
tità , fenza  fcgreto,e  con  fentimenti  molto  teneri  verfo 
lafua  Perfona  . Ella  dunque  aferiua  allefue  virtù, 
debba  al  fuo  valore  , ciò  che  di  Lei  fi  ferine  da  chi 
è puro  relatore  deU’ottima  Fama,  che  gode  appreffo  va 
tanto  Papa . Prego  Dio , datore  d’ogni  bene , che  a-. 
V.S  Illullrifs.  multiphchi  fempre  più  le  fue  mifericor- 
die  5 in  ben  de’Popoli  ch’Ella  gouerna , e a gloria  del- 
la Chiefa  vniuerfale,  di  cui  Ella  farà  gran  Minillro  4 
Con  tale  augurio  , che  a mefuggerifee  la  pura  veritl 
di  quanto  preueggo , lafcio  d’infailidirla  « 

r 

Monfignor  Patriarca  Borromeo  Vun^Jo  AfoHoìico  , 
Atadrid . 

IN  rifpolla de’Comandamenti,  efprellìmi  daV.  S HL 
in  quella  dc’itf»  del  paffuto,  io  farò  lignificare  al  P, 

Hcf. 
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Hcflèr  i dcfidcrij  dcirAmbafciadorc  Ccfarco  e i fini  di 
Monf.  Nunzio , per  la  più  lunga  dimora  di  Lui  in_> 
Madrid . Vero  è , non  darmi  cuore  di  violentare  le 
voglie  del  Padre,  quando  fieno  di  ripaflarc  alla  quie- 
te della  fua  Camera  dalle  tante  amarezze  di  cotefta.. 
Corte.  L'Intenzione  occulta,  che  di  fuo  pugno  Ella_, 
mi  Ibggiunge , come  totalmente  apoilolica , doureb* 
be  preferirli  dal  buon  Religiofo  a qualunque  priuato 
vantaggio , eziandio  fpirituale  dell’anima  fua  . Di  ella 
io  a Lui  non  fo  motto,pcr  la  fcgrctezza,con  cui  V.S  Illu- 
ftrifs.  me  la  notifica,  ma  quando  egli  corti  ne  fia  con- 
fapeuolc,  non  porto  credere,  che  non  debba  arrenderli 
a quanto  Ella  gli  preferiuerà , per  aiEcurare  alla  Re- 
ligione Cattolica  vn  51  rileuante  guadagno , 

D,Pietro  <L4ra^ona^  V ietti  di  JJapoli, 

La  deliberazione,  che  V.Eha  prefa  intorno 
quel  Giocane  Inglcle,  c degnirtima  del  fuo  fen- 
no,ed  cfoprammodq  proporzionata  a Ibpirc  i difeor- 
fi,fenza  pregiudicare  a'fuceclli  chimerici,  quali  par 
che  fieno  i correnti , o anche  non  totalmente  fanta- 
tartici  , come  femprc  polTono  eflere «ideali  di  quello 
Mondo,  non  debutto  indubitati.  Dal  P.N.  le  fa- 
ranno già  Hate  elpreflc  alcune  altre  notizie  più  minu- 
te, le  quali  nc  danno  ne  tolgono  luce  alfintreccia- 
mento  del  labirinto.  Onde  conchiudo,  l’vlcira  da_. 
erto  non  poterli  meglio  terminare,  faluo  col  filo,  da_, 
lei  tanto  prudentemente  telo,  c àme  così  benigna- 
mente comunicato . 


'R}j'pc>jl.x 
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2-  6 S TW  yf  ^ confcflb  oltremodo  glorificato  da  V.E  coll’cf- 
Rìn  ra-  prefllone  fatta, di  volermi  vdire  nelfimportante 

ztamen-  materia  deH’Approuamcnto  alle  Confeffioni . Ne  rcn- 
to . do  perciò  all’E.V  tutte  quelle  grazie , che  merita , e per  « 
la  benignità  di'  protefto  sì  onoreuole  alla  mia  Perfb- 
na , c per  la  confidenza  di  parere  da  me  voluto  in  Og- 
getto di  tanto  rilieuo . Qtwndo  nella  Francia  tutte  le 
Cofe  correfiero  , come  corrono  nelPItalia,  fipotreb- 
bono  in  efia  trasferire  molte  Collumanze  di  quelle_j 
Diocefi , benché  non  antichiflime , tuttauia  profitte- 
uoli  al  buon  gouerno  delle  Chieie  . Ma  mentre  tan- 
to fra  sè  fi  difeoftano  le  giurifdizioni  e gli  vfi  de'no- 
Preghie-  ftri  c di  cotelH  Prelati , io  la  feongiuro  a non  permct- 
ra,  terc  innouamento  veruno  in  Soggetto  di  troppe  con- 
feguenze  ; e che , sì  come  (otto  di  Lei  cagionerebbe», 
fblo  difagio  , così  negli  altri  Diftrctti  produrrebbe», 
amaritudini  infoffribili , c grani  feomponimenti . Le 
Pelli , che  lòtto  il  Polo  addobbano  Regnanti  e ripa- 
rano Contadini  ^ tormenterebbono  i fottopolli  alle 
arfurc  della  Zona  . Così  pure  riufeirebbe  nocino  a* 
Bambini  quel  cibo , che  a’RobulH  reca  nutrimento, e dà 
vigore . Con  tale  malfima , Non  tutto  giouare  a tut- 
ti , come*  ben’Ella  intende  , fi  degni  di  efaudirc  le 
mie  fuppliche  ; confcruando  a’Rcligiofi  della  fua  Pro-^ 
iiincia  la  contentezza  , che  godono  nel  fuo  Goucr- 
no  , da  ognuno  acclamato  per  Idea  di  ben  prefede- 
rc  a’Soggcttati . 

iMca 
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NOn  poflb  contenermi, benché occupatifllmo,  (ii  x6o 
non  rendere  cordiali  grazie  a V.S  Illuftrifs, 
per  Tanticipato Ragguaglio,  che  .fi  compiace  di  darmi  Congra 
delle  fuc  vicine  Nozze , nella  tanto  benigna  e amore- 
uole  Lettera  dc'z 3.  del  pafìato  . Quando  le  doti  per- 
fonali  di  chi  Iddio  le  ha  dellinata , fieno  c cosi  criftia- 
ne  e cosi  riguardeuoli , com’Ella  me  le  deferiue , ciò 
balla,  per  neceflltarmi  a rallegrarmene feco  con  tutto 
l’animo . Se  poi  ha  V.  S meco  taciuti  , per  cccelTo  di 
modcllia,  i mici  vincoli  con  la  fua  Cala  : io  in  niun_, 
momento  dc’miei  giorni  poflb  tacere  le  infinite  obbli-  ECpref- 
gazioni , che  profcflcrò  fempre  al  Signor  Bartolomeo  • 
fuo  Padre  . Egli  mi  vsò  termini  tanto  ecceffiui  e_ 
di  amore  e di  ftima , che  io  non  ho  chi  pofla  antipor- 
glij  e confegucntcmcnte,  ancorché  defunto , viue  nel 
mezzo  della  mia  mente , e vi  viucrà  , finche  io  non_, 
muoia . Qualunque  fia  per  eflere  la  durata  della  mia 
vita,tutta  làrà  fempre  debitrice  a’Figliuoli  di  quei  fom- 
mi  debiti , ch’io  contrafll  col  Genitore  j il  quale  mi  rag- 
guardò , non  perche  foflc  fua  Moglie  figliuola  di  mia 
Sorella , ma  perche  mi  credette  nel  Quarefimale , che 
colli  feci  ) Guida  della  fua  Anima . 


Duca  diSauoia, 


GLì  ecceflìui  Fauori , chel’A.V.R  mi  ha  fatti  lem-  2'JO 
pre  godere , mi  danno  animo  di  fupplicarc  la- 
fua  fomma  Benignità  di  Graiia , quanto  a Lei  non^  Pygbie* 
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facile,  tanto  maggiormente  da  me  fpcrata,  per  Tincom- 
parabile  generofità  del  fuo  cuore,che  quafi  fdegna  di  be- 
neficare,fé  non  rompe  oftacoli  inuincibili,e  fe  non  vince 
oppofizioni  infuperabili . Confefio  Tarduità  del  Con- 
cedimento , acciòchc  Ella  conghietturi  la  infinità  del- 
le obbligazioni , con  cui  lo  riceucrò  dalla  magnani- 
mità del  fuo  Referitto . Può  anche  credere,  che  nonu. 
mi  prefenterei  a sì  gran  Principe  fupplicatore  in  tan- 
to contrattata  Materia,  quando  nonhauclfi  vrgentif- 
fimimotiui  di  fomminittrare  alla  fua  pietà  TÓgget- 
to  d' efercitarla  . Vniiliflimamcntc  dunque  la  prego 
di  rimettere  ad  N.  la  graue  Contumacia  del  Bando  pu- 
blicato , e di  permettermi , che  io  di  Lui  mi  valga  con 
piena  fodisfazione  del  fuo  regio  Comando . Non  efpon- 
go  la  riuerenza  di  quetto  fuo  Vafiallo  alla  fuafercniill- 
ma  Perfona  e Cafa  Reale , pcrciòche  può  V.A  credere , 
che , fenza  vn  pieno  conofcimento  di  sì  douuto  olTe- 
quio,  non  formerei  parola  a beneficio  di  Lui  • Al- 
' quanto  più  lungamente  mi  fon  difeoperto  col  fuo  Rc- 

fidente  ; il  quale  fpcro , che  mi  farà  amoreuolcintercef- 
foie  , in  foggetto  di  mia  fomma  premura . 

Doge  diCmoM, 

271  Iccuo,  per  mano  del  Signor  Gian  LucaDuraz- • 
zo , loro  inuiato  Gentiluomo  a Sua  Santità  , il 
fauoritifUmo  Decreto,  che  la  Serenità Vottra  fi  è de- 
gnata  di  Ipedirmi  nel  pattato  mele  di  Marzo . Ha— 
meco  Ella  co’Sereniffimi  Collegi]  operato , non  a ml- 
fura  dermici  tenuiflìmi  meriti , ma  ben  alla  difinifu- 

ra 


ra  della  loro  incomparabile  benigniti . Spero , che 
non  mai  ripentiranno,  di  hauere  sì  altamente  glori- 
ficata la  Compagnia  col  Decreto  di  Fauore , fbpra  ogni 
credere  da  Noi  apprezzato , e oltremodo  profittcuo- 
le  alla  noftra  Reggenza  . Non  chieggo  allargamento 
del  Priuilegio;  ma  ben  imploro  il  Patrocinio  ddla_ 
Serenità  Voftra  , anche  a beneficio  de’miei  Succeflbri , 
nella  forma  che  loro  fuggerirà , l’amore  al  noftro  In- 
ftituto , la  calma  dc’Tempi , e la  perfpicacità  delliu» 
propia  Prudenza  5 che  fempremai  vnirà  a’giufti  ri- 
guardi del  loro  Goucrno  le  falutari  conuenienzt-. 
del  nolhro . 

QhUrs  Aiart»  della  PaJJione  Carmelitana  Scalca  • 

^gina  Cali, 

COme  nella  làbbia  il  più  eletto  Frumento  della.,  2 7 2 
Parola  diuina  nè  pur  produce  fieno  inutile  od  ' 
vrtiche  pungenti;  così  nell’ottimo  terreno  di  Cuori  Plfpojla 
immaculati  c di  Anime  feruorofe  ogni  Voce  euan-  ^ 
gelica , quantunque  mal  proferita  da  labbra  infred- 
date , forma  vampe  di  Spirito  Santo , e brame  total- 
mente Angeliche  • Tanto  è accaduto  nel  Dilcorlb , 
eh  Fila  e le  file  Madri  vdirono  dalla  mia  bocca,  nel- 
la lolennita  di  S. Romualdo.  lodifllpoco:  ma  il  mio  ^ 
Nulla  crebbe  si  fattamente  nelle  loro  diuote  Menti , 
che  io  non  ho  potuto  leggerne  il  racconto  in  quello 
filo  Foglio,  lènza  giubilo  ne’ loro  acquifti,  c fenza_>  Confide- 
confufione  nella  dillanza  de’ mici  geli  da’loro  ardori,  razioni, 
Quelfi  fono  i prodigi]  di  Grillo  crocififlb , che  alle-, 

fuc 


fue  Spofe  muta  l’acqua  d’in/ìpide  voci  in  vino  di  per- 
fetta fantitàj  traendo,  a beneficio  di  Effe , da  felci  ag- 
ghiacciate fiamme  così  accefe , quali  furono  le  cadu- 
te dal  Cielo  nel  Cenacolo  degli  Apoftoli . Attribuif- 
cano  perciò  e alle  loro  preghiere  e alla  loro  virtù  tut- 
ti quegli  accrefeimenti  di  religiofa  Oflcruania,  che 
confelìàno  feguiti  dopo  il  mio  Sermone  nel  loro  Chio- 
ftro  •,  da  me  venerato  quali  al  pari  della  diuina  Cala 
di  Nazaret,  oue  l’eterno  Verbo  s’incarnò,  per  il]x)- 
gliare  d’ogni  fentimento  vmano  i loro  fpiriti , c ren- 
dergli fomigliantillimi  alla  fautillima  Vergine  fua_. 
Scufa-iC  Madre,  e alla  gran  Vergine  S.  Tcrefa  loro  Madre_^. 
pronte/-  Come  poi  non  prometto  di  vbbidirle  sì  prillo  nel 
/<*•  nuouo  Ragionamento,  che  mi  chieggono  j così  m’im- 
pegno di  feruirle , quando  le  mie  Cure  mi  permet- 
teranno qualche  refpiro  dalle  follecitudini  della  Reg- 
genza , e dalle  fatiche  del  Palazzo . E sì  a Lei  come 
alle  fue  Figliuole  raccomando  i miei  rimorlì  in  Ma- 
gifterij  di  tanto  rifehio , quali  fono , viuere  Generale 
della  Compagnia , e Predicatore  del  Papa . 


27S 

Nego- 

zio. 


^onte  Mdrio  ^arpe^na,  ScmUm  • 

HAurà  fignificato  a V.  S Illullrils.  l’Abate  fuo  Fra- 
tello , quanto  io  viua  ambiziofo  non  folamen- 
te  di  efeguire , ma  di  preuenire  le  fue  intenzioni . El- 
la nondimeno,  come  prudentiflima , non  può  non  in- 
tendere la  dilicatezza  della  Materia,  e l’accortezza  del 
Perfonaggio,con  cui  conuien  trattarla . Però,  eflendo 
Ella  certa  della  mia  attenta  inclinazione  a feruirla^  , 

con- 
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Conuerrà  che  mi  dia  tempo  per  operare,  e che  mi  au- 
guri opportunità  per  conchiudere  . Ciò  non  farà  iì 
facile,  fé  la  Perfona , di  cui  trattiamo,  fi  fofl'e  per  l’ad- 
dietro  già  filTata  in  determinazioni  diuerfe  dalle  no- 
ftre.  del  che  non  fo  chipofla  elfere  confapeuole , men- 
tre l’ottimo  Principe,  parchillìmo  de’fuoi  concetti  con 
qualfifia  che  pofla  o rimuouerlo  o piegarlo,  vnicamen- 
te  fi  configlia  con  Dio,e  appena  fi  apre  con  quei  Serui  di 
Grillo, che  interrogati  rifpondono , sfuggendo  quegli» 
che  non  richielli  o pregano  o parlano . 

Aionftguie  Mariniy^rciuefcouo  ^cy^uignont» 

HO  veduta  l’efficace  fcrittura  di  V.  S Illuftrifs.  in- 
torno  a’graui  interelH  della  fua  Chielà  . Di  ella 
io  negoziai  con  Monfignor  Segretario , e gli  l’ho  per-  Nego-> 
fuafo  a Icuare  dalla  Giunta  la  Quillione  agitata,  c ad 
interporli,  che  il  Cardinal  Chigi  la  decida  da  se  come 
Legato,  e ordini,  che  le  cofe  rimangano  nello  fiato  di 
prima . Se  le  fuc  ragioni  verranno  confidcratc , e fe_» 
i miei  vfici  laranno  vditi , io  Ipero  che  Ella  otterrà 
quanto  chiede,  nè  fi  darà  vn  tanto  crollo  all’Arciue- 
fcouado,e  a’SuccelTori  di  Lei  in  eflb.  Almeno  haurà  V.S 
Ulufirifs.  vna  piena  contentezza,  di  hauere  difeoperti  i 
graui  danni, che  feguirebbono  dietro  alla  dichiarazione, 
di  cui  la  importunano  coloro,  che  guardano  la  fuper- 
ficiedi  vn  Titolo  non  pretefo,fcnza  penetrare  il  pro- 
fondo de’difordini  necelTariamente  annelE  alla  nouità 
intimata . Se  in  altro  merito  di  feruirla.  Ella  fa,  quan-  ^ 
to  io  viua  ambiziofo  di  cooperare  a’prudcntillìmi  par- 

H h tiri. 
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riti,  da  Lei  feraprc  proporti  r per  puro  mantenimento 
dc’diricti  Ecclefiartici,  e del  bene  aflai  più  di  queftaj  che 
di  cotefta  Chiefa  . 

Suor  t^arié  CoHan^a  eArquMA»  ^enoua^ 

S»  SilueHro . 
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Cendo- 

glìfttza 


IO  amo  le  figliuole  di  mia  Sorella , Religiofc  in  co- 
tefto  Chiolìro , ma  aflai  più  amo  il  mantenimento 
della  mia  Parola,  già  data  per  giurte  caufe , e per  fini  di 
fola  gloria  dluina . Sappia  perciò  Ella , non  eflermi  io 
mai  ritirato  da  quel  che  la  prima  volta  feri  (fi . Sem- 
pre ho  proteftato  , sì  a mia  Nipote , come  ad  altre», 
da  me  ftimatiillme , Non  rimanermi  libertà  d’impu- 
gnare ciò  che  ho  procurato  , e di  oppormi  alle  ragio- 
ni che  ho  conofeiute  ottime , quando  per  efle  impe- 
gnai i miei  vfici  con  Noftro  Signore . Sarò  prontif- 
fimo  a procurare  la  Scomunica , ch'Ella  fauiament<_. 
dcfidcra  nell'auucnire , purché  mi  fi  trafmetta  (in  no- 
me della  Priora  e del  Monafterio)  la  Supplica  di  tal 
materia,  diretta  a Sua  Santità . Altramente  farei  riget- 
tato come  imprudente , per  ingerirmi  in  Affare,  di  cui 
niuno  mi  ha  cortituito  o arbitro  o procuratore . 

Do^e  di  ^etteuM, 

NOn  fcnia  ftraordinaria  prouidenza  Iddio  chiamò, 
quali  nello  fteflo  punto,  il  Fratello  al  Trono,e  la 
Sorella  al  Cielo . La  gramaglia  del  Funerale  c lo  fplen- 
dore  del  Manto , così  ben  tdfuti  dalla  Maertà  Diuina_. 

nel- 
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nella  Pcrfbna  di  V.Scrcnità»  la  limoleranno  Tempre  Comf>.^~ 
a gouernàre  con  la  morte  a villa , per  immortalare^  timente. 
nc’fafti  della  Republica  il  fuo  Nome,  e per  accrefee- 
rc  a’  Popoli  gouernatì  la  tranquillità  e la  giuftizia., 

A gli  fplendori  di  sì  alto  Grado  aggiungerà  Ella 
fomma  luce  e (ingoiare  venerazione,  fe  ne'primi  gior- 
ni del  fuo  Comando  dileguerà  quelle  fottiliflìme  neb- 
bie , più  torto  colorite , che  alzate  fra  la  S.  Sede  c co- 
terta  Signoria.  A’ Vicari]  di  Dio  non  mai  fijcedc_j,‘ 
fenza  notabili  acquirti  e di  meriti  in  Cielo  e di  accla- 
mazioni nella  Cliiela . Sì  che  quando,  quali  prefa  l'oc- 
calìone  dVn  nuoiio  Capo , la  Republica  con  iniiirrg 
gencrofità  operarte  dasè,  a riuerenza  del  Pontefice_,$ 
ciò  che  per  auuentura  o impetrerà  il  tempo  o fugge- 
' Tiranno  i negoziati, crederci , che  lapplaufocrefcercb- 
beadifmifura,echeinfìnitamentccon  tale  magnani- 
mità obbligherebbe  quella  Corte,  a troncare  nell’au- 
iicnire  ogni  principio  di  vapori  nonluminofi.  Iddio,' 
che  alerte  a’Principi , c che  ha  nella  fua  mano  il  cuo- 
re de  Regnanti , fomminirtrerà  e a’Configli  e a’ Colle- 
gi) quei  crirtiani  dettami , che  polTono’  tanto  fublimar- 
gli  nel  concetto  de’  Buoni , con  auuicinargli  a’  lantx 
fini  di  chi  l’Etema  Prouidenza  ha  cortitulto  Padre-. 
ac’Fcdeh. 


Principe  di  91, 

E obbligazioni  della  noftra  Compagnia  verlb  la  2'V7 

gloriola  Cala  e fublime  Perfona  di  V.  E,  come-,  ^ 

fono  fenza  numero,  così  faranno  tra  Noi  fenza  fine, 

H h 2 Da  re. 
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Datalprcmcfla  può  Ella  conghietturare,  quanto  fia_, 
‘ cftrema  la  ncceflìtà,  che  io  ho  di  fupplicarla  vmilif- 
fimamcntcj  adifpcnfarmi  nella  Propofkione  fattami 
in  quella  benignilllma  fua  Lettera  del  mefe  pafTato . 
Son  ficuro,  che  riflettendo  la  fua  Pietà , eflerfi  la  no- 
ftra  Religione  tanto  accreditata,  per  la  grande  ftima', 
di  eflìi  fatta  da'fuoi  Illuftri filmi  Antenati,  non  mai 
permetterà  , che  crolli  o cada  ora  T eflcnra  dell’  In- 
ilituto , per  la  Elezione  del  Padre  N.  al  reggimento 
di  cotefto  Collegio  . Quando  vn  tal’cfcmpio  non— 
fi  tiraflc  dietro  la  impolfibilità  di  feufarmi  , iii_, 
fomiglianti  Nominazioni  , con  tutt'i  Principi  Serc- 
nillìmi  , c’Rè  dell’ Europa,  fenza  efàminare  al  pre- 
fente  più  che  tanto  le  qualità  del  Religiofo  , cie- 
camente vbbidirei  ad  vn  tanto  Signore  , si  bene- 
merito del  nollr’Ordine  , e i cui  cenni  preflb  me  fo- 
no più  che  oracoli.  Mala  pcrfpicacità  dell’ E. V otti- 
mamente feorge.  Non  rimanermi  prctello  con  gli  al- 
tri Dominanti , di  fcanlàrc  le  loro  Propofte  ne'  no- 
ilri  Goucrni  , fe  la  fomma  cura , ch’Ella  tiene  della», 
noftra  Oflbruanza , magnanimamente  non  mi  difeio- 
glie  da’  vincoli  della  fua  Dichiarazione . In  cafo  non 
differente  il  Defunto  Duca  di  N , benché  mi  ha- 
uefle  richiefto  con  calde  iftanze  d’eleggere  Retto- 
re vno  de’tre  Padri,  che  mi  proponcua , giurandomi  , 
di  non  mai  in  auucnire  douerfi  ingerirp  in  tal  mate- 
ria 5 rcnduto  da  me  capace  degl’  infiniti  pregiudicij 
che  alla  noftra  femplicità  c vbbidienza  ridondereb- 
bono,  mentre  in  ciò  io  l’vbbidifiì;  dopo  alcune  re- 
pliche , criftianamente  mi  liberò  dalla  efpreflìone  fatr 
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tomi,  e amorofamcntc  accolfe  il  nuouo  Rettore,  eh e_j 
io  dichiarai, in  vece  de  nominati  da  Lui . Viuo  con  fer- 
millìma  fperanza , che  da  Principe  pubicamente  im- 
pegnato, e in  mia  grazia  receduto  dalla  pratica  moflà, 
in  niuna  guifa  fi  lafcerà  vincere  la  magnanima  Pro- 
tezione, eh’ Ella  tiene  di  quella  Comunità,  a Lei  si 
cara,  e di  Lei  sì  riuerente  ; onde , rimefibmi  nella  pie- 
na libertà  di  afiegnare  a cotclli  miei  Padri  Capo , chi 
giudico,  murerà  V.  E per  Tempre  quella  Porta,  chc_, , 
vna  volta  apcrtà , è imponibile  giammai  ferrarla  . In 
Melfma , più  tolto  di  accettare  la  raccomandaziont-, 
fattami  dal  Senato , di  eleggere  Melfinefi  per  Gouer- 
nanti  di  quelle  Cafe,  accettai  di  perdere  due  mila  feu- 
di di  entrata,  col  baluardo  e giardino , che  tolfcro  al 
nollro  Nouiziato  : e chicli  al  Rè  di  Spagna  Filippo 
IV.  divfcire  dalla'  Città,  qualora  perfilteire  nella  do- 
manda . I danni  durano  : nè  io  ho  loro  mai  ceduto , 
quantunque  da  me  con  ogni  rilpetto  di  Icufc  fi  fia«* 
confcruata  quella  nollra  verginità  di  Elezioni  intatte^ 
a violenze  d’IntcrcclTori . Supplico  per  tanto  V.  E , ad 
efaudirc  le  mie  preghiere,  a rafeiugare  le  mie  lagrime, 
a racchetare  la  mia  linderefi,  ad  inuigorire  la  mia  con- 
fidenza , e ad  incoronare  la  fua  grandezza , con  libe- 
rarmi dall’ cuidente  rifehio,  di  douer  piangere,  ne* 
tempi  futuri,  publicati  nella  Compagnia  i Superiori  a 
nominazione  non  nollra , nè  delle  nollrc  Confulte_i  • 
A Lei  nulla  riheua  chifia  colli  Guida  de’ nollri  noru 
numerofilfirai  Sacerdoti:  e alla  nollra  Reggenza  infi- 
nitamente importa,  il  conferirli  la  Cura  delle  nollre 
Cafe,  a efii  vi  è chiamato  da  pio?  cp’jiti  preferitti 


278 

Coftgra- 

tulazio- 

ne. 


Corona- 
zione  di 
R^. 


Ringra- 

ziamene 

$0» 


Doman- 
da . 

Ojferua. 
za  Reli- 
giofa. 


14<J 

'dairinftituto . Piò  di  ciò  non  bifogna  alla  tcrieriflìma 
pietà  di  V.E,  che  più  di  me  teme  ogni  feffura  nell’Ar- 
gine delle  noftre  Collituzioni  * 

di  Polonia  » 

IN  nome  di  tutta  la  Compagnia  io  mi  prcfcnto  al 
Trono  di  V.  M,  rallegrandomi , co’più  viuì  fcnfi 
del  mio  animo  i e feco  e co’fuoi  Regni  del  fuo  nuo- 
uo  c tanto  acclamato  Diadema . La  Elezione  c ri- 
ceuuta  da  tutto  il  Criftiancfimo , come  dcriuata  dal 
Ciclo  -,  e come  voluta  da  Dio , con  fingolarità  di 
Prouidcnza  quali  miracolofa . Supplicai  fcmprc  l'E- 
terna  Bontà  y che  collocafle  la  Corona  di  Prouin- 
cie , che  fono  TAnremurale  della  Fede  ■»  fu  quel  Ca- 
po, che  con  più  valore  le  goucrnafle,  le  difendef- 
fe , e le  glorificalTc  nel  cofpetto  del  Mondo  e della.» 
Chiefa . Tanto  fperiamo  che  fia  feguito  : mentre.» 
l’applaufo  al  nome  di  V.M  c vgualmcnte  vniucrfale^ 
ed  eccelTiuo . Fra  le  cordialilfime  congratulazioni  al 
fuo  nuouo  c real  Manto  Ella  mi  permetta , che  io , 
come  a Lei  rendo  quante  grazie  poflb  concepire , per 
le  dichiarazioni  che  fa , a fauore  di  quella  fua  mini- 
ma Religione  ; così  la  feongiuri  conia  fronte  à'gradi- 
ni  del  fuo  Seggio , di  voler  fempre  in  quei  Padri,  che 
fi  degnerà  di  eleggere  al  feruizio  o della  fua  Colcicn- 
zaoìdella  fua  Cappella,  intatta  cinuiolata  l'olTeruan- 
za  della  nollra  Regola  5 fenza  giammai  permettere—  , 
che  alctino  di  elfi  fi  difcofli , anche  vn  dito  , dalla.» 
modellia , dalla  pouertà  , dalla  rcligiofità , c dal  riti- 

ramen- 
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ramentOj  che,  nelle  Corti,  aTuoi  Figliuoli  preferir 
(e  Sant’Ignaiio  noftro  Padre  . Come  V.M  fi  compia- 
ce damare  tanto  fuifccratamente  la  Compagnia  ; così 
fon  ficuro,  clic  ne’più  vicini  alla  fua  Reggia  vorrà, 
più  che  in  tutti  gli  altri , e luminofa  e fiorita  la  cu- 
ftodia  delle  nofiire  Leggi , e la  fantità  de’buoni  Efem- 
pij . Con  vn  Rè,  sì  perfpicace  c sì  pio,  fo  non  biìb- 
gnarc  efpreflioni  maggiori  j promettendomi  tanto 
più  , che  , chiunque  de’  noftri  Padri  feruirà  la_. 
M.V,  intenderà  fubitamente,  non  poterla  meglio  o 
vbbidire  o fodisfarc  , die  conferuando  a tutto  rigo- 
re la  perfez,ione  de’noftri  riti,  c lo  Iplcndore  dc’no- 
Rri  fini. 

T^rotur Altre  Gio,  3attifta  Cornare  Pifeo^ia^ . 

Venezia . 

RIeeuo  nello  ftefib  tempo  vna  Lettera  di  V.E  e’I  Li- 
bricciuolo  della  Signora  Elenafua  figliuola.  Co- 
me l’Operetta  di  tanto  erudita  ed  cleuata  Anima  fu- 
pera  immenfi  Volumi  di  Scrittori  non  ofeuri  ; così 
l’vnico  Foglio,  Ch’Ella  m’inuia  nell’vltima  giorna- 
ta d’Agofto  , non  mcn  vale  delle  tante  carte,  die_. 
io  con  eftremo  godimento  leggo  , c con  altrettanta., 
venerazione  ammiro  nel  trasferito  Colloquio  del  Lan- 
fpergio  Cartufiano . Non  poflb  fpiegarle,  quanta  te- 
nerezza habbia  cagionata  nel  mio  cuore  la  pietà  di  sì 
diuota  Traduzione . Io , che  fapeua  il  fiiblimilllmo 
ingegno  c l’infaticabile  ihidio  di  cotefta  tanto  ammi- 
rau  Donzella  , non  potei  non  fofpcttare , che,  conde- 
^ feen- 
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{ccndendo  Ella  alla  curiofità  della  fua  Mente , nonJ 
volafle  con  penne  d’Aquila  fu  le  pcricolofe  cime  de* 
Monti  » pofleduti  da  Poeti  fioriti  e da  Filofofi  gonfia- 
ti . Ora  giubilo , mentre  la  veggo  con  piume  di  Co- 
lomba raggirarli  d’intorno  a’Santuarij di  Grillo,  làn- 
tificati,  o da  Contemplatori  penitenti , o da  innocen- 
ti Teologi  . Mentre  vna  Vergine,  sì  grande  e di  co- 
gnome e di  fapienza,  ha  voluto  per  primogenito  Par- 
to delle  Tue  Stampe  vn’Opera , conceputa  nelle  Cer- 
tofe  e difegnata  in  Cielo,  mi  fa  fperare,  che  la  Pro- 
le fulìcguentc  delle  fuc  Speculazioni  non  fi  diflbmi- 
glierà  dalle  beate  Idee  di  chi  ha  tolta , nel  nalcimen- 
to  , la  Primogenitura  alle  Sorelle  , che  feguiranno  •' 
Qiwl  gloria,  Riuerirfi  bozze  di  tanta  Religione  in_. 
Verginella  di  famofilllma  Cafa  I Mentr’  Ella  fi  faj 
Madre d’adorato  Volume,  ficoftituifee  infiemeMae- 
flra  di  ben  penfare  e di  meglio  fcriuere  a*  Compofito- 
ri,  che  la  precedono  di  fefibc  di  anni.  Tal’Ella  poi 
certamente  non  farebbe , fc  non  foflc  crefciuta  fotto 
l’educazione  di  vn  Padre , quanto  gloriofo  ne’  primi 
maneggi  della  Republica , altrettanto  attento  nc’prc- 
gi  criftiani  della  propria  Famiglia  . Iddio  rimuneri  > 
c con  ghirlande  di  Fama 'immortale  c con  corone», 
di  Gloria  eterna  , sì  chi  promuoue , come  chi  accet- 
ta vn’Allieuo  , che  da  ogni  parte  fpira  fragranza», 
difauiezza,  di  nobiltà,  di  fede  in  Grillo , c di  ftima», 
verlb  l’Eternità  j che , prefib  chi  ha  (ènno  , vale  il  tut- 
to, e riduce  in  niente  ogni  più  fontuofo  oggetto  del- 
la vita  prefente . 


P»Ador- 
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*7.  Adorno  . pArmtt , 

HEbbe  Mon/ignor  Maggiorduomo  in  fua  mano  il  2 8 O 
plico,  che  V.R  acclufc  nella  mia.  Parlammo 
lungamente  della  fua  Perfona,  c faccuamo  vnarmo-  Raggutu 
niaa  due  cori  tanto  vniformi  di  note,  che  parcuamo 
vnalbla  voce,  come, per diuina>mifericor dia,  lìamo 
ncllamarla  vn  folo  cuore, c nello  ftìmarla  vna  fola_, 
mente . Viue  Sua  Sig.  llluftrifs.  oramai  intollcrantc_j 
di  fentirla  aflentc  ;nè  fo,  quanto  lungamente  fia  egli 
per  refifterc  allamarezza che proua . Iddio  dilporrà  e 
di  Lei  c di  Monfignore,  quel  che  farà  fua  maggior  glo- 
ria,  c quel  che  vanno  maturando  i gran  meriti  di  que- 
llo Prelato,  efemplariffimo  ne’coftumi,  c indicibilmen- 
te ecclefìailico  nelle  mafldme . 

•^onfgnor  Fiefchi  Gouernatore . 

IO  colla  flcffa  coràalità  auguro  a V.  S Illuftrifs.  il  2S1 
nuouo  Anno  ricco  di  cclefti  tefori , con  cui  Ella.,  . 
a me  trafmette  le  benedizioni  del  Santo  Bambino . Sia  aèw 
pur  certa , che  ogni  fua  fillaba  più  pela  nella  mia  Ili- 
ma  , di  quelche  pefino  replicati  fogli  di  fole  parole., , 
delle  quali  tanto  abbondano  i corrieri  del  Natale_,. 
Mirincrefee  di  non  poter  corrifpondere  alle  obbliga- 
zioni che  leprofellb,  (àluo  che  con  periodi;  i quali, 
benché  fieno  totalmente  finccri , fono  nondimeno  pe- 
riodi , cioè  frondi , c non  pomi . Di  quelli , quando 
Ella  midefrcoccafìone,fpererci  di  non  eflcre  flcrile_, 
fc  non  quanto  tal  mi  rendcfle  il  mio  corto  potere  in., 
quella  Corte. 

£le. 
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£ /end  Lucrezia  CcT  tiara  Pifcopia*  Venezia. 

x2  Z rcligiofà  Vcrfione  del  diuino  Colloquio  di 

^ Crifto  dalla  lingua  Spagnuola  nell’ Italiana», , 

ziamen.  fp^nde  V.S  Illuftrifs.  così  venerati  raggi  di  fentimenti 
tOic  Lo-  criftiani  e di  matura  elocuzione,  che  io,  a capo  chi- 
no,  ho  più  volte,  come  facra Reliquia,  riueriti  i caratte- 
ri del  fuo  Libro . L’Operetta  non  è grande  di  mole:  ma, 
a guifa  o di  Diamante  odi  Perla,compcnfà  coll’immen- 
fità  del  prezzo  la  tenuità  del  pefo  . E’  troppo  illuftrc_. 
l’Efempio,  ch’Ella  dà  a’Lctterati  delle  Accadcmic,d’im- 
piegare  in  Oggetti  celeftiali  ed  eterni  la  fublimità  del- 
l’Ingegno e la  vaftità  della  Dottrina  . Io  adoro,  non_j 
che  ammiro,  eflcre  nel  fuo  cuore  talmente  prcualuta  al- 
le frondi  della  curiofità  la  midolla  dello  fpirito , chc_. 
fui  fxontifpicio  de’conceputi  Volumi  habbia  Ella  fbipe- 
Libfi  fo,pcr  Principe  e per  Cenforc  di  effi,vn  Colloquio,for- 
py . mato  tra  le  Stelle,e  trafmeflb  dal  Redentore  dell’Anime 

all’Anime  predeftinate , Chi  può  immanigare  Pietà  v- 
guale  a quefta,che,inanni  sì  frefchi,in  fortuna  sì  alta_, 
in  cafa  sì  inuidiata,  in  sì  prodigiofa  enciclopedia  di 
ogni  più  alta  e nafeofa  intelligenza , fpregiati  i luftro- 
ri  d’ampolle  profane , metta  in  luce  diuinità  di  Propo- 
ne, cioè,  chiaui  d’oro  del  Cielo  per  aprirlo,  e forti 
chiauifclli  all’ Inferno  per  chiuderlo  , affinché  ogni 
Criftiano  fi  falui,e  ruunHuomo  fi  danni  ? Quando  io, 
co’miei  occhi , non  riconofceflì  quefto  gran  Primoge- 
nito della  fua  Penna , non  crederei  poffibile , in  tanta 
corruttela  o di  vane o di  deteftatc  Scritture, il  miraco- 
lo di  Opufcolo  5 baftcuole  a compungere  vn  Mondo , 

fer- 
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formato  da  Lei , che  ha  nel  Mondo  si  polfcnti  folle- 
tichi}  per  amarlo , e non  di  abborrirlo  > per  hauerloi 
nel  cuore  > c non  a tenerlo  fotto  i piedi . Lo  ftile^ 
ha  la  canutezza  dell’Areopago,  e ha  la  viuacità  del 
Parnafo  . Dice  nella  Lettera  al  Lettore  ciò  che  vuo- 
le, c non  vuol  dire,  faluo  ciò  che  dee  dirfi.  Ripruo- 
ua  i belletti  della  lingua , c fplcndc  col  viuo  fangue», 
della  facondia,  elegante  , c non  leggiera  , fruttife- 
ra , c non  pampanofa  . Apparirebbe  V.  S Sibil- 
la , quando  quelle  dotte  Sapienti  non  haucflcro  at- 
torniati i loro  Oracoli  con  troppa  nebbia  di  Enigmi  9 
cd  Ella  non  le  fupcraffe  nella  chiarezza  de'Dogmi.  Con 
le  grazie , che  io  a Lei  c airEccellcntiflìmo  Procurator 
fuoPadre  rendo  efenza  fine  cfeniamifura, accompagno 
la  promefla  di  vn  mio  non  grolTo  .Volume , che,  qui  al 
prefente  fi  flampa , di  materia  conforme  alla  fua  , 
che  a V.S  Illuftrifs.fi  prefcntcrà,in  mio  nome,tributario 
c di  feftcllo  c dell’Autore . 

‘7.  Fioren^é  • 

MI  multipIicaV.R  le  obbligazioni,  in  luogo  di 
follcuarmene , mentre  ricufa  i miei  ringrazia- 
menti, per  leinduftrie  vfatc  con  chi  Ella  fa,  e vuole 
coftituirfi  debitore  a me  di  quel  che  io , già  fua  Gui- 
da nel  biennio  della  Probazione,  tolfi  a’ femori  del 
fuo  fpirito  co’doppij  tepori  e della  mia  vita  e della 
mia  lingua.  Cosìhaucfìl  faputo  Io  imparare  da  chi 
guidauo,  com’Ella  fèppe  dalla  freddura  dc’miei  detti 
e dall’afciutezza  de’miei  efempij  trarre  il  fugo  vita- 
li ^ le, 
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le , con  cui  Ella , quaft  Albero  del  Paradifo  tcrrcftrc  , 
nella  Cala  di  S.  Andrea  fi  formò  i frutti , che  ora^ 
gode  dellolfcruanza  che  pratica»  e della  cfcmplarità 
con  cui  viuc . Nel  rimanente , mi  creda  sì  defidc- 
rolb  di  contracangiarle  il  molto  » che  ha  operato 
nella  confolazionc  d’ vn  Rcligiofo , tanto  a me  ca- 
ro e tanto  amabile  » per  la  cliiarezza  del  fangue,  per  la 
foJczza  dello  fpirito,  per  la  docilità  della  natura-  •> 
che  io  non  haurei  cofa  più  grata  » quanto  poterle  di- 
moftrarc  co’fatti  » ciò  che  le  efprimo  così  fearfamen- 
tc  con  le  voci . Se  ci  riuedremo  » di  prelcnza  mi  di-, 
chiurerò  con  note  più  chiare . Intanto  preghiamo  Dio, 
che  la  vicina  Congregazione  Generale  femprc  più  ci 
fantilìchi  co’fuoi  Decreti . 

, Mettjt^nor  Spinola  Couernatore, 

('  S»Seuerino* 

TRoppo  prcfto  V.S  Illuftrifs.  mi  ricarica  di  nìio- 
ue  obbligazioni , per  fauuifo  del  fuo  arriuo  , 
per  roffcita  della  fua  autorità , per  la  follecitudine_. 
del  mio  viucre , e per  la  iplcndidezza  dcTuoi  regali . 
Mi  protcfterci  attonito  a*  sì  gran  piena  e di  confidenze 
e di  grazie , fe  Ella  non  mi  hauefle  tolta  la  maraui- 
glia  con  la  frequenza  dc*fauori.  Io,  dache  ad  cfifi 
non  poflb  corrilpondere  con  gli  effetti , non  farò  mai 
loro  ingrato , nè  co’dcfidcrij  del  mio  cuore , nè  con-, 
la  cfècuzione  dcTuoi  ordini . 


G iorgìo  G rtppari . Z^iierlo  • 
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HO  fcruita  V.S  non  folamcnte  appreftb  il  Cardinal 
Chigi  5 ma  anche  prefTo  Nollro  Signore , coll’ 
affètto  che  può  Ella  credere , c può  crederlo  in  qual- 
che grado  non  ordinario,  mentre,  aftenendomi  iodi 
granare  Sua  Eminenza  con  sì  fatte  propofte , mi  fo- 
no tuttauia  per  fiio  amore  intrufo,  c con  efla,  e con_. 
Sua  Santità  . Si  compiacque  Sua  Beatitudine  di  vdire 
le  relazioni,  ch’io  feci  della  fua  Perlbna,  sì  nella  nobil- 
tà del  {àngue,  come  nell’innocenza  della  vita  , e nien- 
te meno  nella  miferia  della  Patria  forprefa  da  Turchi, 
del  Patrimonio  alTegnato  al  Prefidio , delle  Sorelle^, 
vfeite  fenza  dote  e fenza  arredo  : onde  la  fece  regiftra- 
re  fra  quei , a’quali  fi  riflette . L’effètto  nondimeno  del- 
la ftima  conceputa  di  Lei  c dubbiofo  affai , per  non_, 
effère  Ella  fola  nella  domanda  , e per  elfcrui  inter- 
icelfori  preffb  i Padroni  di  autorità  affai  maggiore», , 
che  non  fono  io  . V.S  almeno  gradirà, effèrfi  da  me  fat- 
to in  fuo  feruizio*,  ciò  che  haurci  negato  di  fare  in_. 
beneficio  di  qualfifia  mio  più  llretto Congiunto. 

Adonfinor  Car*fa^HnKjo  zyipofìolico  * Vienna, 

\ 

IO  godo  la  cortefia  de’caratteri  di  V.S  Illullrifs,  co’ 
quali  a me  fi  degna  di  annunziare  le  Sante  Fefte»,  : 
ma  affai  più  ho  godute  le  maniere  gentiliflìme  dell’ 
Ambafeiadore  di  Malta  fuo  fratello , il  quale  mi  ha_, 
foprafiàtto  di  onori  e caricato  di  grazie  ^ Egli  c vm. 
de’  più  degni  Caualicri  ) che  io  habbia  cpnofeiurì  da 
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che  tratto  nel  Mondo;  e mi  rallegro  ièco  della  graoj. 
comparfa  , da  Lui  fatta  in  quella  Corte  5 per  la_, 
fplcndideiia  del  trattamento  ) per  la  nobiltà  delle-, 
maniere , per  la  prudenza  ne* negoziati  ) c per  i’ac- 
quiflo  di  quanti  cuori  han  trattato  con  eflb . Non 
%ag^  ho  vdito  Signore  verunoi»  che  noti  l’innalzi  alle-. 
gujglio.  ftclle  : ammirando  ognuno  ) in  sì  limitata  sfera-, 
di  Legazione  non  regia  > comparfa  di  fplendori 
non  difuguali  a’ Luminari  di  Àmbafcerie  Reali  . 
Tale  ragguaglio, niente  ingrandito,lcrua  a V.S  Illuftrlfs. 
per  quell’augurio , che  io  le  debbo  fare , in  quello  prin- 
cipio del  nuouo  Anno,  di  moltilfimi  anni , corrilpon- 
denti  nella  felicità  dc’fuccclfi  alla  grandezza  de’fuoi 
meriti  • 


to. 


Dejtderio  Monremagno , S egretario  del  ^ran  Duca  • 
Fiortntjt . . 

2^  g « ¥0  non  polTo  piùrefillere  a’tanti  debiti,che  V.S  Illu- 
^ X llrifs. mi addolTa , perle  troppo amoreuoli  elprcf- 
Ringra-  fJoni , da  Lei  fatte  intorno  al  mio  dire  e al  mio  opc- 
ziamenrn  ^ Vorrei  elfcre  quafElla  mi  crede  ; peròche  in_. 
tal  cafo  farei  meno  inabile,  a fcruire  cotelle  Altezze-, 
co’  fuccclTl  de’  miei  vlìci  , e a fodisfare  la  fubli- 
mità  della  fua  intelligenza  con  la  dettatura  della  mia 
mente . Non  fono  però  così  infelice , e nella  tenuità 
delle  forze,  c nella  mediocrità  dello  llile,  che  non., 
(ìa,  e gradito  da’Serenidìmi  Padroni  nel  negoziare, e da 
V.S  Illuftrifs.rimirato  nello  fcriucre.  Onde  fui  collrctto 
a furto  troppo  gloriofo,  perdifefa  de’mieiDifcorfi  ,ha- 

uen- 
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ucndo  rapito  di  mano  al  Caualiere  EuAachio  quel  fo- 
glio , ou’Ella  sii  cortefemente  fi  è compiaciuta  di  ap- 
prouarc  la  debolezza  de’miei  Ragionamenti . Qucili 
non  fo  con  qual  miracolo  della  diuina  ProuidenzaJ 
non  fieno  del  tutto  fuaniti  fotto  la  finilTlma  perfpi- 
cacia  del fuo  occhio,  auuezzoa  vedere  le  limate  figu- 
re delle  prime  Segreterie  del  Mondo , con  trafmetter- 
nc  ad  effe  affai  migliori  e molto  più  ammirate , sì  nel 
pregio  della  materia,  come  nella  nobiltà  della  forma 
Le  rendo  viuiffime  grazie  per  fentimenti  tanto  be- 
nigni j c fia  certa  , viuerle  io  fi  vero  feruo  , chc«. 
di  ficuro  non  ha  Ella  in  Roma , chi  in  ciò  mi  auuan- 
taggi  5 anche  quando  mi  fteffe  a fronte  lo  fteflb  Eu- 
fiachij,  fuo  sì  partiale  confidente,  e sì  grande  {limatore 
del  fuo  merito . La  flufilone  che  mi  tormenta  e fau- 
ci c ginocchi , come  mi  fa  preualere  degli  altrui  ca- 
ratteri , così  mi  toglie  il  modo  di  potere  più  lunga- 
mente cfprimerle,  la  fomma  venerazione  che  io  porto 
alle  file  doti , e la  obbligazione  che  io  conferuerò  per- 
petua a’fuoi  fauori . 

P,  Cafati  Prepojito . XJtne^ia , 

Al  Marchefe  fuo  fratello  V.R  non  creda , perche 
egli  fi  appaga  di  poco , e ferine  molto  del  nul- 
la . Nel  defiderio  io  l’ho  feruito  , quanto  egli  meri- 
ta : ma  negli  effètti  non  ho  potuto  corrifpondtre  a’ 
miei  obblighi  , faluo  che  coll’affanno  di  poter  poco 
in  fuo  fcruizio  • Fu  efaudito  da  Noilro  Signore  con_. 
qualche  ipccialità  di  af&tto>quando  di  effo  parlai  : 
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fpcro,  che  dalla  Santità  Sua  farà  egli  anche  amme/lb  al 
bacio  dcTuoi  piedi , Jiel  punto  che  ceflcrà  la  podagra  5 
nel  qualoflcquio  il Marchefe  haurà campo  di  ricono- 
fcere,  nel  Trono  di  San  Pietro, vn  vero  Ritratto  dcU’A- 
poftolo , e vn  degno  Vicario  di  Grillo . 

MAuello  T)Hraz.Kfi  • P^rma  • 

SE  la  vita,  che  la  benignità  di  V.S  Illuftrifs.  mi 
augura  con  tanto  eccclfo  di  cortcfia , potcfle  abi- 
litarmi a feruirla  , come  Ibmmamente  defidero,  mi 
fofcriucrei  a’  fuoi  auguri) , e bramerei  eh’  Ella  folTe», 
efaudita  ne’fuoi  prieghi . Ma,  in  tanta  diftanza  di  luo- 
go c in  tanta  impotenza  di  flato, non  valendo  io  per 
nulla , quafi  mi  rincrclce  di  viuere , si  otiófo  in  fuo 
feruizio,c  sì  poco  onorato  da  fuoi  comandi.  Mi  vò 
lufingando  di  vederla  vna  volta  al  diuoto  bacio  di 
quelli  lànti  Limini , ouc  forfè  laro  meno  infelice  nell' 
adempimento  de’  mici  dcfidcrij , e nel  eonofeimento 
del  fuo  valore . Intanto  prego  a V.S  il  nuouo  Anno 
ricco  di  Spirito  Santo , com’  Ella  a me  augura  fantilli- 
me  le  correnti  Felle  del  Natale . 

MonpgX orres , Arduefceuo  di  Salerno  • 

MI  cinge  V.S  Illullrils.  da  ogni  lato  con  tanti  fà- 
uori , che  io  non  lo  ouc  voltarmi , lenza  veder- 
mi Ibpraffatto  dalle  fuc  grazie . Fra  cfl'c  io  foprammo- 
do  apprezzo  la  benignità , con  cui  mi  prega  da  Dio  i 
tefori  del  Santo  Natale  i il  quale  c feliciflimo  per  me, 

mcn- 


mentre  godo  c gli  auguri]  della  fua  lettera , c gli  ono- 
ri della  fua  memoria,  che  sì  ben  conferua  il  mio  no- 
me fra'  pregi  della  fua  maggioranza . Se  a V.  S Illu- 
flrifs.  Iddio  concederà  vn  Anno  così  prolpcro , come  io 
a Lei  lo  defidero , fpero , che  in  elfo  rafciugherà  le_, 
lagrime  del  lutto  paflato , e vdirà  le  acclamazioni,  che 
dee  cotefta  Diocefi  alla  pietà  de’fuoi  cuftumi , e all.a_, 
quiete  del  fuo  goucrno  . 

Stefano 7)Hraz.^o.  Parma, 

CIÒ  che  operano  i noftri  Padri  in  profitto  di  V.S 
Illuftrifs,  e del  Signor  Marcello , tutto  dee  Ella 
attribuire  alla  modeftia  de’loro  coftumi , e alla  efpetta- 
zione  della  lor  indole . Ognuno  di  buona  voglia  col- 
tiua  Alberi  fecondi , e quanto  più  frutto  fe  ne  fpera_, , 
tanto  più  fono  attente  le  induftrie  di  chi  li  cura . Io 
non  nego  di  hauere  efpofti  a’ Padri  i meriti  della^ 
fua  Cala  con  la  noflra  Compagnia  , c di  cllcrmi  lo- 
ro proteftato,  douer  io  rimanere  debitore  di  quanto 
faranno  in  coltiuamcnto  del  loro  ingegno  e in  perfe- 
zione della  loro  natura,  tanto  inclinata  alla  pietà,  e_, 
tanto  adattata  a gli  ftudij  : ciò  nondimeno  non  balle- 
rebbe , quando  Ella  non  fi  guadagnafle  gli  animi  €_• 
non  fi  obbligaflc  i cuori , con  la  prudenza  delle  fue_, 
azioni , e coll’applicazione  alle  feienze  che  profeffiu, . 
Sì  che , rigettando  io  ciò  che  V.S  vuole  douermi , da 
Lei  accetto  l’augurio  del  Santo  Natale , e le  riauguro 
vn  nuouo  Anno,  fi  colmo  di  fentimenti  Criftiani  e fi 
ricco  d’acquifti  Letterati  j che  polla  renderle  tutti  gli 
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anni,  che  viuerà,  c gloriofi  in  quella  vita , e meriteuoU 
di  quella  vita, in  cui  niun  GiuAo  mudre . 

Procuratore  Pietra  Mocenigo . y eue^ia . 

Dimoro  negli  Efercizijfpirituali,  chea  noi  figli- 
uoli di  Sant’Ignazio  prefcriuono  rigorolb  filen- 
zio  e di  lingua  e di  penna,  per  vdir  Dio  nella  folitu- 
dine,  c per  riflettere , nella  mancanza  d’ogni  llrepito  , 
alle  melodie  del  Cielo,  c a glivrli  dell’Inferno.  In_. 
riuerenza,nondimeno,  e del  Procuratore  Mocenigo 
dcirAmbalciadore  Grimani , mi  difpenfo  da’noftri  ri- 
ti . Onde  obbligo  da  quello  mio  ritiramento  il  P.N, 
che  a’cenni  di  V.E  pofponga  ogni  riguardo  non  meno 
degli  vii  che  de’ defiderij  della  fua  Scuola.  Ritornerà 
egli  all’Accademia  , quando  faran  terminati  i viag- 
gi del  Signor  Aloilè  fuo  figliuolo  . Si  degni  Ella_. 
di  gradire,  e la  prontezza  con  cui  rifpondo  allabe- 
nignillìma  fua  lettera  dc’17,  e la  dimenticanza  che 
mi  prefiggo  di  qualunque  altra  conlìderazione , per 
vnicamente  efeguire  quanto  da  Lei  lì  brama. 

G ian  Luca  Ch  iauari  Doge  • G enoua . 

L’Altura  del  Grado  di  V.Sercnità  ch’è  sì  nota,  c 
il  Lcganie  che  di  Natura  pafla  tra  Noi  non., 
del  tutto  ignoto , mi  rendono  così  aflediato  da  fup- 
plichc , che , quando  io  non  le  ributtallì  quali  total- 
mente, non  lalcerei  relpiro  a fuoi  Affari  , nè  vita_, 
alla  mia  Vita  • Mi  sbrigo  per  ciò , quanto  più  poflb  5 
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ma  non  poflb,  quanto  vorrei . Ond’è  forza,  ch’Ella., 
mi  compatifca,  fe,  non  viuendoio,  poco  anche  la- 
fcio  ch’Ella  viua.  Non  mi  è riufcito  di  fcufarmi  con_j 
due  Rellgiofì  Spagnuoli  dell’Abito  di  San  Francefeo  , 
sì  per  la  Regola  che  profeflano , come  per  la  Nazio- 
ne che  li  qualifica , A me  fonq  amendue  riufeiti  affai 
mcdcfti  c offeruanti . Si  prefèntcranno  con  quella  mia 
aV.Screnità,  per  impetrar  da  Lei  la  fua  Protezione. 

Quando  Ella  giudichi  quel  che  bramano  , nè  di- 
fconucneuole  alla  maeflà  del  fuo  Manto  , nè  oppo- 
llo  alle  coflumanzc  del  loro  Ordine , io  caldamente-; 
la  prego  a promuouere,  coll’autorità  de’fuoi  vfìci 
i buoni  fini,  e la  fofpirata  quiete  de’ Supplicanti.  1 
Patrocinij  in  qualche  Religione  fommamente  nuoco- 
no  alla  fantità  deiroiferuanza  : in  altre , o tollerati , o ni. 
praticati , o anche  talora  voluti  , confolano  chi  me- 
rita , e non  molcflano  chi  regge . Con  tale  prefup- 
pofto , come  manifefto  alla  fua  Benignità  i dcfiderij 
di  chi  la  implora, così  alla  fua  Prudenza  e al  fuo  Decoro 
rimetto  la  decifione  de’fuoi  Referitti . 

Monjignot  DeljinOf  £letto  (C A^uileia , V ene^ia, 

PVò  V.S  Illuftrifs.  tacer  meco  con  la  penna  , com’  X 9 4 
Ella  dice,  ma  dentro  dell’ anima  mia  rimbom- 
bano così  fonore  le  fue  virtù  e le  flie  cortefìe , che  il 
cuor  mio  non  può  addormentarfl , nè  alla  venerazio- 
ne  de’fuoi  meriti , nè  alla  corrifpondenza  de’miti  ob- 
blighi . Se  a Lei  io  pure  lafcio  di  fcriuere , per  non_, 
inquietare  la  granita  e la  pietà  de’  Tuoi  affari , non., 
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però  lafcio  di  farmi  vdire  da  chi  fommamcntc  gode 
di  haucrla  innalzata  al  Grado , che  foftienc . Fui  l’vl- 
tima  volta  afcoltato  da  Sua  Beatitudine  con  tanto  ap- 
prouamentò  delle  fue  Virtù  , che  in  breue  repliche- 
rò i preconi]  de’fuoi  meriti,  per  reiterare  le  confola- 
zioni  a chi  tanto  gode  di  hauerla , nella  Chiefa  di  Dio  , 
collocata  fu  Candeliere  sì  alto  . Mi  creda  V.S  Illuftrifs. 
quel  feruo , che  milafciò  j come  io  la  crederò  femprc 
quel  sì  affezionato  Signore , eh’  Ella  mi  era , quando 
da  quefta  Corte  pafsò  alla  fua  Refidenza . 

N. 
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O fupplicai  e Noftro  Signore  e’I  Cardinal  Chigi, 
^ come  V.S  fa.  La  elezione  nondimeno  delSug- 
Raggua,  getto  dipenderà  quafì  in  tutto  da  Monfìgnor  N.  Mi 
ha  egli  promelTo  di  non  venire  alla  fcelta,  fenza_. 
prima  vdirmi  . Ma  ad  cflb  danno  non  poca  noiaj 
le  informazioni  hauute  intorno  alla  fuaperfbna,rap- 
prefentata  a Sua  Signoria  Illuftriffima,  per  poco  amica 
del  lauoro , per  inftabile  nel  feruizio,  e per  impazien- 
te di  applicazione  e di  giogo . Io  l’ho  feufata  j non_. 
per  ciò  mi  afiìcuro  di  hauerlo  difimpreffionato . De- 
liramente Ella  con  tali  notizie  procuri  di  guadagnarli 
quello  Prelato  ; c , fenza  darli  per  intefa  delle  relazioni 
fini  lire , s’ingegni  di  mollrarfegli  defiderola  di  faticare, 
e bifognofa  del  Tuo  patrocinio . 
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Sofia  "T alatina  T)uchejfia  di  "Brunfuic  • 
Ojhabuf£o  . 

RIceuo  Tincomparabile  onoranza  dcTenfi  c de  ca- 
ratteri di  V.A,  inuiatenii  nel  meie  paflato, ap- 
punto mentre  io  difegnaua  di  proteflare  le  nuoue  e_» 
infinite  obbligazioni  j che  qui  mi  addofla  il  Duca_, 
Sereiiiflimo  Ernefto . Io  Tempre  più  mi  addoloro,  nel 
vedermi  da  sì  gran  Principi  fopraflfatto  di  Grazie,  e per 
la  tenuità  della  mia  condizione  Ipogliato  di  quei  ri- 
conofeimenti , ch’io  debbo  alTAA.VV.Sa  Iddio, quan- 
to nel  fuo  diiiino  colpetto  io  defideri,  che  amendue 
feco  regnino , negli  Anni  eterni , così  fublimi  in  Cie- 
lo , come  il  Mondo  gli  ammira  eleuati  nell’efilio  del- 
la Vita  prefente  . Vorrei  col  più  fino  fangue  delle_, 
mie  vene  colorir  loro  quella  Porpora , che  la  vera.; 
Fede  tefle  a’  Tuoi  Seguaci , e fenza  cui  niuno  entra», 
alle  Nozze  dell’  Agnello , fuenato  per  Noi . Quan- 
to lungamente  ragionerei , e quanto  parlerei  di  cuo- 
re con  due  Anime , a me  sì  care , e in  feftefle  sì  ri- 
guardcuoli , le , lalciata  Roma  , meritallì  di  trasfe- 
rirmi in  Ofnaburgo , per  viuere  attuale  feruidorc». , 
in  profitto  de'  loro  Spiriti  , e in  ficurezza  della  loro 
Eternità.  Sieno  certi  dinonhauere  nè  fuora, nè  den-' 
tro  i propij  Domini]  vaflallo  più  vero  di  me , o huo- 
mo , che  al  pari  di  me  fia  pronto  anche  a morire-,  > 
perche  l’AA.VV  viuano  eternamente  con  Dio . Sc_, 
tal  brama  non  ardefle  nel  mio  Cuore , colorirei  il  mio 
Foglio  con  la  vaghezza  di  armoniofi  concetti  : la- 
doue  5 per  riufeire  loro  fedele , mi  elpongo  a rilchio 
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di  diuenire  all’ altura  della  loro  Maeftà , omolefto,o 
forfè  anche  odiofo.  Condoni  V. A al  tanto,  che  lt_j 
debbo,  fe  antipongo  alla  loro  Beneuolenza  la  loro  Sa- 
lute; efe,  perviuer  loro  fenza  tradimento  negli  af- 
fari dell’Anima , non  ricufo  di  comparire  importuno 
nelle  propofte,  e nella  rilpofta  inciuilc . Certo  è,  non 
doucr  io  giammai  celiare  da  quelle  preghiere , che  co- 
tidianamente  porgo  a Crifto  nell’Altare , finche  non_, 
vegga  tra  Noi  vnità  d’AlTìomi , fantità  di  Articoli , 
C fondata  Speranza  di  goder  Dio  . Qijefta  c il  Cen- 
tro de’noftri  fini  : quella  è il  Tutto  della  nollra  vi- 
ta : quella  è la  vera  Corona  di  chi  regna  . E le  ren- 
do vmililllme  Grazie  de’tanti  Fauori  , che  fa  gode- 
re a’  miei  Figliuoli , nel  Collegio  fottopofto  al  fuo 
Scettro. 

D,  Pietro  etcy^ragona  V icerè  . ^afoU  • 

VIuo  così  rammaricato  nell’  vltima  caduta  della_, 
reai  Cala  d’ Aragona  e di  V.  E,  per  la  morte^ 
deH’innocente  Buchino , che  io  non  fo,  nè  come  ef- 
primere  il  mio  cordoglio , nè  come  mitigare  il  fuo  . 
Credami,  Signor  Viceré,  nientemeno  addolorato,  di 
quel  ch’Ella  ftefTa  fia  dolente , in  cafo  tanto  acerbo,  e 
in  perdita  fenza  riparo . Altro  Antidoto  non  rimane  su. 
Piaga  sì  profonda,  faluola  douuta  venerazione  a’diuini 
Voleri, che  occultano  le  mifericordic  fiotto  l’ombra  del- 
le fiuenture , e che  ci  tclfiono  alle  tempie  eterne  Coro- 
ne, quando  ci  ficuotono  di  capo  luminofì  Diademi . 
Iddio  ficarna  V.E  da  quello  Mondo, che  manca,  e-. 
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h fublima , co’tagli  del  fuo  Ceppo , alle  conquifte., 
di  quei  Troni  nel  Cielo,  che  non  foggiacciono  nè  a 
mutazioni  nè  a crolli.  Purché  quiui  regniamo- con.^ 
Dio , fi  tolleri  da  Noi  ogni  variamento  di  Fortuna—: 
e nè  pure  fi  rifletta  , nella  durata  della  Beatitudine- 
futura,  a’ mutamenti  delle  Scene  temporali  . Io  adì- 
fto  aU’E.V  con  molti  Sacrifici]  dc’mici  Padri,  c con_* 
replicate  pregliiere  de’mici  Figliuoli , affinché  Ella—, 
col  valore  della  Fede,  fuperi  i conflitti  del  Sangue- 5 
e tanto  più  feriamente  fi  vnifea  a Dio,  e a Lui  vni- 
camente  viua,  quanto  più  la  Sorte  la  difcongiunge_» 
da’ più  Cari , con  la  meftiiia  de’ Funerali,  c con  la— 
traslazione  de’Dominij . 

^Procuratore  ^io.^àttifta  Qomaro  Pifeopia . Venezia  • 

COn  ogni  fincerità  di  penna  e col  cuore  nella— 
carta  protefto  a V.  E, douef Ella  eflere  Tempre— 
feruita  da  Noi  con  quella  piena  inclinazione  di  ani- 
mo , e con  quella  dichiarata  efpreffione  di  oflèquio , 
che  merita  vn  Signore  del  fuo  Nafeimento,  dc'fuoi 
Magiftrati,  edel  fuo  Animo.  Sia  perciò  ficura,chc 
dal  mio  V^fitatore  le  fi  manterrà  TOfferta  fattale , e— 
da  Lei  accettata  del  Padre  N . A quello  farò  ordi- 
nare la  fettimana  vegnente  dal  noftro  Prepofito , che 
in  tutto  fcrua  l’E.V,  come  la  fcruiua  dapprima  : c fo  , 
che  il  Padre  efeguirà  con  ogni  prontezza  di  rcli- 
giofà  virtù  i miei  Ordini,  fodisfera  alle  promefle  del 
Vifitatore  , e corrifponderà  pienamente  a fuoi  fom- 
mi  Meriti  . N?1  rimanente  io  Tempre  riuerirò  i 
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fcnfi  di  V.E  conformififìmi  a’miei  ; cioè  di  afllftere  con 
ogni  cfattezza  alle  fodisfazioni  di  cotefta  Nobiltà 
tanto  degna  d cflèrc  feruita , e per  la  fomma  Beneme- 
renza con  la  noftra  Compagnia , e per  V aflbluta  Pa- 
dronanza di  ampi]  Stati . Il  che  farò  tanto  più  pron- 
tamente, quanto  più  fon  ficuro,  che  Padroni,  così 
intelligenti  di  Gouerno  , credcran  fempre  , fcnz<u, 
grane  neccllità  o della  noftra  Oftcruanza  o de*  noftri. 
Minifterij , non  douerfi  rimuouere  di  coftà  , chi  ben 
fcrue  al  Publico  con  vero  aiuto  dell’Animcje  con^ 
cfatta  cuftodia  delle  noftrc  Regole . 

P,  tyéndrea  Sonito  dell' 0r4ttrio , Napoli  • 

X99  T A Letteradi  V.P  è si  piena  di  prudentiffime 

I a fante  rifleflioni , che  io  non  ho  potuto  non  in- 
fuperbirmi,per  qualche  anticipata  Copia,  che  di  sì  venc- 
rato  Originale  fti  da  me  trafmefta  nciraltra  fcttimana_, 
a*miei  Padri . Ciò  fia  detto  a Lei  in  fomma  confiden- 
za , e con  pregarla  d’incomunicabile  fegreto  . ScrifH 
loro , al  primo  ragguaglio  del  dichiarato  rifentimen- 
to , Che , nelle  deliberazioni  da  prenderfi , non  foflc- 
ro  ne  primi  nè  foli . Qiwndo  fi  conformino  a gli  al- 
tri Religiofi , glorificati  dal  ruolo  di  sì  riguardeuole_* 
compagnia , niuno  potrà  offenderfi . Afpetto  quanto 
prima  le  loro  Lettere  , c ouc  vniformemente  i Pa- 
dri più  graui  di  cotefte  Cafe  non  mi  conuincano  ma- 
nifcftamente  della  precifa  nccefntà,di  appartarli  da_. 
sì  famofa  Imprefa , io  gli  aftringerò  all  efecuzione_, 
de  pi)  Paniti,  ch’Efta  mi  propone,  fotanto  le  rendo 
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quelle  oflcquiofe  grazie , che  merita  la  fauieiza  di  si 
criiliano  Parere  j e Tamorofa  follccitudine  del  noftro 
buon  Nome  in  si  famofa  Città . 

Stnatodi  MeJUina, 

DOuendo  io  paflare  tra  poco  al  Tribunale  di  Cri-  ^ q 
ilo , per  renderai  ftrettiffimo  conto  d ogni  Sud-  ^ 
dito , raccomandato  alla  mia  cura  dalla  Diuina  Pro-  Nego^ 
uidenzu)  fupplico  le  Signorie  V.VIlluftrifs.  a degnar- 
fi  di  lafciarmi  reggere , chi  Iddio  ha  voluto  che  fia_. 
gouernato  da  me . Or  come  io  riuerifeo  qualunque», 
determinazione  del  lor  Configlio  intorno  a’ioro  Cit- 
tadini 5 in  ciò  che  da  eflb  dipendono  : cosi  parimen- 
te ^pero^  che  la  loro  Prudenza  s*indurrà  a credere  il 
Gouemo  della  Compagnia  cosi  giuftamente  regola- 
to j come  per  diuina  mifcricordia  loftimano  tutti  gli 
altri  Principi  del  Crilb’anefimo . Niuno  affatto  di  eflì,  ‘ 
c tanti  e affoluti  é potentiffimi , ci  fofpctta , o delufi 
nelle  informazioni  che  efattamentc  fi  prendono  da  più 
Perfone  d’ognun  de’Noftri,o parziali  nellapplicazione 
de’Suggetti  anoftriMinifterij,  Sarei  troppo  infelice, 
le,  degnandoli  il  Sommo  Pontefice  (quantunque  Ca- 
po Supremo  degni  Ordine  religiolò,  e mafiflmamen- 
tcdelnoftro,  vincolato  alla  . S.  Sede  con  fingolaritàdi 
voto)  di  non  ingerirli  nelle  deliberazioni  delle  noltre  o 
Cattedre  o Prefetture  j folli  poi  aftretto  al  findacato  di 
chi  mi  accula  preflb  cotefto  Senato, o d’ingiufto, quando 
efeguifeo  quel  che  debbo,  o d’inconfiderato  e credulo, 
oueodo  chi  non  m’inganna.  1 ragguagli  noUri,  e in 
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particolare  dicotdU  Prouincia,  flon  cominciano  (òt- 
to il  Prouinciale  moderno , ma  fono  e di  più  Prouin- 
ciali  e di  due  Vifitatori  Aranieri)  in  ninna  guifa  fofpctti 
di  aPi'etto  nazionale . Ciò  che  alle  Sig.  Voftre  Illuftrifs. 
han  rapprefentato  que’duc  o tre  , che  inquietano  il 
loro  vdito  y tutto  appunto  con  le  AciTe  frafi  hanno 
fcritto  a me  vltimamentc  con  tanta  mia  noia  , che^ 
certo  io  Aimai  di  leggere  fogli , non  d’huomini  Ke- 
ligiofi,  che  giurano  di  non  ambire  nè  per  se  nc  per 
altri , ma  di  Volgo  fediziofo,  che  afpiri  con  ambizio- 
ne dichiarata  alle  prime  onoranze  del  propio  Comu- 
ne . Tra  noi  (oltre  al  voto  che  A fa  di  non  ambire) 
le  Cariche  de’gouerni , o fi  ricufano  con  vmiltà  cri- 
Aiana,  o fi  accettano  per  pura  vbbidienza  *,  e non.» 
altrimente  fi  (olpirano  con  tanti  Arcpiti  y e fi  pro- 
curano con  tanto  fcandaloy  anche  per  mezzi  indebi- 
ti y e con  ricorfi  feueramente  proibiti  in  ogni  Chio- 
Aro  oAcruante.  La  libertà  y che  a noi  fi  permette  di 
eleggcrcy  chi  nel  cofpetto  di  Dio  giudichiamo  atto  al- 
la guida  dc’noAri  Collegi)  c alla  cura  delle  noAre_. 
Prouinciey  è sì  vergine  in  tutti  i Regni,  ed  è sì  ac- 
cettata da  tutt’i  Regnanti , che  ognuno  approua,  quan- 
to di  ciò  fi  determina  in  Roma  . Il  Gran  Duca_j , 
Principe  sì  (àuio , vede  in  Fiorenza  vn  dc’Rettori  Sa- 
uonefe,  e l’altro  Sabino.  Tanto  dico  di  Parma,  di 
Modena,  ediMantoua,  ouc  niun  de’Rettori  c nato 
vaAallo  a que’Sourani , ne’cui  domini)  efercita  il  Ret- 
torato . In  Roma  AeAa , ouc  habbiamo  tanti  Colle- 
gi), niun  di  efid  è gouemato  da  Romani,  toltane  la 
CafaProfella,  di  cui  cAcndo  io  il  Prepofito,  vno  la 
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regge  mio  fullituto  di  Cafa  Capranica . E purcjtra  noi 
viuono  llcligiofi  delle  Famiglie  primarie  di  quella  Cit- 
tà ; quantunque  in  altri  tempi  la  Compagnia  conti  ne* 
fuoi  ruoli, e Prouinciali,e  AlÌiftenti,e  Generali  di  Fami- 
gliefdefcritte  tra’Conlòli  del  Campidoglio.In  Vienna, fu 
gli  occhi.della  Macftà  Cefarea,  vn  de'Rettori  eFiam- 
mingo,raltronon  èfuddito  deirimperio,ed  è Italiano  il 
Prouinciale . Nella  Bauiera,chi  gouerna  i nollri  Padri 
tanto  in  Monaco  come  in  Ingollladio  Collegi]  sì  famofi, 
non  fu  mai  valTallo  di  quella  Cafa  Elettorale-  Serenillì- 
ma,e  RcligiolìlIìma.Non  finirci  la  Lettcra,ma  comince- 
rci  vn  Voluine,fc  volelfi  riferire,  ciò  che  con  fomiglian- 
te  indift'erenia  ci  fi  permette  in  ogni  parte  dcirÉuro- 
pa . Onde  di  nuoiio  prego  le  Signorie  Voftre,a  compia- 
cerli in  auucnire  di  dare  maggior  fede  a’miei  gialli 
protelli , che  alle  irreligiofe  doglienze  di  que’pochif- 
fimi  Turbatori  , che,  con  modi  tanto  infoliti  alla_. 
Compagnia,  impugnano  la  rettitudine  del  noftro  Reg- 
gimento . In  qualunque  altra  materia  io  farò  fempre 
prontilEmo,  ad  impiegare  e me  e tutta  la  mia  Religio- 
ne in  amorola  fcruitù  alla  loro  Patria , e in  profitto 
indcfcflb  di  cottile  Anime . Ma  nella  dilpofizione  de* 
tiollri  Padri  e nel  prouedimcnto  de’  nollri  Luoghi  lo 
certo , che  la  fomma  loro  Pietà  fi  allerrà  dalla  prote- 
zione de’tralignati , con  lafciarmi  quel  potere,  che  a_, 
jmc  danno  le  Bolle  Papali , le  Collituzioni  di  Sant’Igna- 
zio  , i Potentati  c Cattolici  e Gentili  e Maometta- 
ni j viuendo  rifolutilfimo  di  prima  rinunciare  la  Cari- 
ca, che  di  vdire  interccflloni  in  cali  tali , o di  tol- 
lerare ricorlì.  Non  fono  fi  poco  attento  nella  guida 
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de’Mici , che  non  cfamini  con  efàttifllma  diligenza,  e 
la  qualità  delle  relazioni , e le  abilità  di  ciafeheduno  . 
Sarei  fcialacquatore  troppo  llolido  della  mia  làlute_,y 
fe mi  dilponeffi  alleterna  dannazione,  o per  tenere., 
addietro  chi  merita , o perpromuouere  chi  non  me- 
rita, o per  non  ifquittinare  colla  douuta  attenzione^, 
quanto  a me  dagl’informatori,  da’Confultori,  e da’ 
Superiori  fi  fcriue.  La  meno  importante  Relazione-,, 
che  a Noi  venga,  fi  forrna  danoueteftimonij , cinque 
de’quali  fono  i Primari)  della  Prouincia  : e poi  alls_, 
preienza  de’noftri  cinque  Alfiftcnti  di  nuouo  fi  difeu- 
te,  confentirne  il  Generale  la  diffinizione  d’ognuno 
di  elfi  . Siche,  prima  di  efaltare veruno , o di  trala- 
fciarlo  , quindeci  , col  mio  parere  , fono  i Giudici 
delle  Cariche  o impofte  o negate  . Di  qua  tragga  la 
loro  Saldezza  , fe  fi  corra  ciecamente  nell’ allcgna- 
zione  degl’impieghi . Circa  gli  altri  punti , che  a me 
propone  la  loro  Lettera,  mi  rimetto  a quanto  ne  Icri- 
uerà  il  Marchelc  Colonna  loro  Refidente . Appena  ac- 
cenno , che  farebbe  sfregio  troppo  grande  della  Com- 
pagnia , fe  veniflc  a Roma  vn  noftro  Religiofo , per 
procurare  e Magifirati  e Cattedre  a’Paefani . Pur  trop- 
po grimpugnaiori  della  fanta  Vbbidienza  mi  hanno  di 
ciò  fcritto , non  fenza  abbominazione  c ftupore  de’ 
miei  Afllftenti . Sarò  bensì  fempre  inclinati flìmo  di 
affetto , c non  ifterilc  di  operazioni  co’  Nati  nella  loro 
Città , ouc  a me  lo  permetta  la  Cofeienza . Nè  la.. 
Carità  criftiana  nè  la  Cautela  rcligiofa  milafeiano  cf- 
porre  i motiui,che  io  ho  di  operare  con  alcuni  di  efiì, 
come  opero . Baffi  alle  Signorie  VV.  IlluffriR.  il  faper 
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certo , efrere  io  Padre  vniùerfalc  di  tutti  » e non  mi 
muouerc  ad  azione , ancorché  minima  regolatrice  de* 
mici  figliuoli , faluo  col  parere  di  quegli  Huomi- 
ni , che  la  Congregazione  Generale  mi  ha  dati  per  Con- 
figlieri  ; le  cui  determinazioni , mentre  fi  approuano 
da  tutta  la  Compagnia  fparfa  in  due  Mondi)  credano 
quefte  biafimarfi  fenzaverun  fondamento)  fé  coili  al- 
cuno le  biafima . 


Qé^rdinaU  Facheneti . Spoleti . 

SE  V.E  ) per  folo  ecceflb  di  Benignità)  inuidiaal  ^ o I 
noftro  N.  la  comodità  di  riuedermi  : penfi  Ella_,  ) ‘ 

qual  fia  fiata  la  mia  emulazione  inucrib  Lui)  che  sì  lui^- 
gamcntc  ha  goduti  gli  efempij  e vdite  le  raalTìmc  di  **‘*'*'^** 
Principe  ) tanto  ecclefiafiico  ) che  ad  vna  fomraa  Pru-  ’ 
denza  vniice  Tempre  vna  incomparabile  Pietà . Ren- 
do poi  aH’E.V  riuerentiffime  grazie)  per  TafFezione-o' 
che  in  fupremo  grado  ha  Tempre  portata  e porta  al 
nofir’Ordjnc  : il  quale  tanto  fi  gloria  d’eflere  ) nella^ 
fublimità  della  Tua  mente  ) non  così  priuo  di  fodc  e 
vere  Dottrine  ) come  lo  Tpacciano  coloro  ) che  poco  a- 
mano  la  fermezza  della  Sedia  Romana)  c la  verità  de- 
gli Articoli  difiìniti . 

P.  Fabio  Amhrofo  Spinola  Preposto  i 
Gtnoua  • 


IL  Marchefe  DurazzO)Inuiato  qui  della  Rcpublica  V 
mi  chiede  vn  Padre  ) per  imbarcarli  nel  Galeo- 
ne 


3 ox 


p 


I 


R<-ig~ 

guagho^ 

cordine» 


1 


% 


303 

Difcol- 

pe. 


l?Q 

tic  del  Conuoglio,  a fine  di  ydirc  le  confelTioni  ■»  di 
confolare  i moribondi , e di  aiutare  sì  la  marinarefea 
come  i fbldati  della  Squadra . Perciò  V.R  eleggerà, 
chi  da  Lei  farà  riputato  più  abile  a Minifterio,  si  apo- 
ftolico,  sì  proprio  del  noftro  Inftituto,  e sì  praticato  da 
noi  nelle  grofie  Armate  de’ Principi.  Nel  difeorib, 
che  inficme  tenemmo,  fi  giudicò  a tale  imprefii  mol- 
to abile  il  P.  Sappia,  efercitato  più  volte  neViaggi  di 
Mare,  zelante  dclfAnime,  c foft'crente  de’  dilagi , ine- 
uitabili  alla  Nauigazione . Però,  quando  non  vi  fieno 
impedimenti  da  Lei  ftimati  infuperabili , confegni  il 
Padre  al  Signor  Giouanni  Durazzo,  Condottiere  del 
Nauilio . 

Alonfgnor  C ouernatore» 

^eneuento. 

IO,ficome  non  poflb  non  deplorare  la  poca  concordia, 
che  palla  tra’  Capi  fupremi  di  cotefta  Città; 
così  non  mi  è caduto  mai  in  penfiero  di  trafcorrc- 
re  a giudicare , di  chi  fia  la  colpa  in  Vn  tanto  di- 
fafiro . Di  Lei  certo-  ho  penfato  fempre , quel  che_. 
a me  fiiggcriua  l’antica  conofeenza  del  fuo  valore_i , 
della  fua  virtù  , e della  fua  prudenza  Molto  me- 
no ho  vacillato  nel  crederla  fingolariflimo  Protet- 
tore di  cotefto  poucro  Collegio  , di  cui  da  più  par-- 
ti  fono  fiato  certificato , eflerne  Ella  principale  (bfte- 
gno,e  tutore  amorofo . Però  così  Elia  mi  creda  fuo  Ser- 
uo,  come  Io  voglio  Lei  per  mio  Signore  , e co- 
me tutta  la  Compagnia  nofira  la  confelTa  promoto- 
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re  dc’noftri  vantaggile  foUcuatorc  delle  noftre  ne- 
ceflìtà  . Da  tal  concetto  non  può  rimuouermi 
fcruitù  che  io  profcflb  a Monfignor  Arciuefeouo, 
amico  di  trent’  anni , e • a cui  non  ho  chiefta  mai 
grazia , fenza  impetrarla . Nel  mio  cuore  , per  dl- 
uina  mifericordia  ) ci  è più  dVn  appartamento , fen- 
za  che  fra  elli  pafll  o comunicazione  o difturbo.’ 

V.  S Uluftrifs.  haurà  fcgipre  nella  mia  mente  quel 
luogo  ) a cui  mi  obbligano  i fauori  fattimi  dal  Prio- 
re » e dal  Conte  fuoi  Zij . Con  tal  protefto  Ella  viua 
ficurifllma  della  mia  oHeruanza  . 

I 

^onte  ErneHo  Traufon-,  ^4nonic»  i 

di  Sàlishurgo. 

Finirò  prima  io  la  vita,  che  non  finirà  V.S  Uluftrifs.  5 

e di  onorarmi  e di  amarmi . Non  ho  nella  Ger-  RifpoJIa 
mania  Signore,  che  la  pareggi  nelle  dimoftrazioni  di  a buone 
quell’aftctto,che,chi  efeeda  Roma,olafcia  di  qua  dal-/?^^* 
r Alpi,  o anche  fi  lafcià  cadere  daU'animo  alle  riuc  del 
Teucre . Perciò  le  rendo  quante  grazie  pollo  perle  fan- 
te Fefte , che  tanto  gentilmente  mi  prega  dal  diuino  In- 
fante . Per  efle  le  riauguro  vn  nuouo  Anno,  ripieno  di 
felicità  proporzionate  alla  bontà  de'  fuoi  coftumi . La 
fupplico  a riucrire  vmilmentc  in  mio  nome  l’Eccellen- 
tifs.fuo  Padre;  e in  auuenire,  fc  giammai  mi  fcriue,  mi 
dia  fcmprenuoua  d’vn  Principe, da  me  ammiratiffimo 
aliai  più  per  la  pietà  con  cui  viue , c per  la  prudenza 
con  cui  gouerna,che  pel  Tofon  d’oro  c ie  porta  nel  pet- 
to,e perla  ftima  che  gode  nella  mente  dell'Imperatore* 

Lo- 


3°5 

Ordini 

dati. 


306 

Rifpojìa 
a T<Jh~ 
grazia- 
menta 
per  Do- 
no . 


tyi 

> Lorenzo  (penami  i àefiinato  Atnhttfciadort 
* aI  K*  Cattolico . Lacca  . 

IO  crederò  di  hauerc  in  qualche  guifa  vbbidito  a_, 
V.S  lUuftrifs,  fe  Ella , giunta  che  farà  in  Madrid  > 
mi  porgerà  maceria  di  feruirla  in  quella  Corte . Ho 
già  importo  a’ mici  Padri,  che  qului  hanno  qualche  in- 
troduiione  co’Grandi  della  Monarchia , di  offerirle-, 
quanto  poffono  e quanto  vagliono,  non  meno  ih  fer- 
uizio  della  Rcpublica , che  in  fodisfazione  della  fua_, 
Perfona  . Non  fono  di  memoria  così  infelice , che_, 
fpeflb  non  rumini  , e gli  fpccialiflimi  fauori  riceuu- 
ti  nel  Pala^zo  del  loro  Configlio , e le  cortefi  dimo- 
ftrazioni  godute  nella  fontuofa  Villa  di  V.  S Illurtrifs. 
Onde  fommamente  la  ringrazio  della  occafione  porta- 
mi , di  corrifpondere  in  parte  a’raddoppiati  debiti , che 
vgualmente  profeffo  e alla  fua  Città  e alia  fua  Cala . 

7.  IngolBadio,  ' 

ARrolIIfcc  il  mio  Libro  fotto  gli  occhi  diV.R, 
pel  dirturbo  dc’fuoi  rtudij  , tanto  profitteuoli 
alla  Vniuerfità  ouc  legge,  e tanto  gloriolì  alla  Compa- 
gnia di  cui  Ella  c sì  gran  figliuolo . Mi  dolgo  tut- 
tauia,che  le  fìa  giunto  così  tardi  il  Volume,  da  me 
confegnato , già  è vn  anno,  al  Procuratore  di  Germa- 
nia . Almeno  V.R  gradifea  la  prontezza , con  cui  vo- 
Icuo  fottometterc  alla  cenfura  della  fua  Mente  le  feon- 
ciature  della  mia  Lingua  . Mi  prometta  di  clpormi 
con  fincerità,  ciò  che  parrà  emendabile  ne'Difcorfì  ; 
affinché  nella  feconda  ftampa  corregga  i falli  della_ 

pri- 
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prima . Tutti  giubiliamo  nella  Primogenita  di  cotc- 
fto  Screnillimo  Elettore , e affai  più  efultercmo , quan- 
do Iddio  aflìcurcrà  col  Succeffore  il  comando  di  si 
ampi]  Stati  nella  Cafa  regnante  di  Baiiiera  , tanto 
benemerita  della  Religione  , cfoffegno  sìcoffanto,. 
della  Fede. 


Monftgnor  Carafa  F tfcouo  di  Tricario  • 

IO  diffido  di  (piegare  a V.  S Illuftrifsima  i con- 
flitti del  mio  cuore , per  vna  parte  giubilante  nel- 
la memoria  ch’Ella  fi  compiace  di  conferuare  della  mia 
feruitù , econfufilfimo  per  l’altra  negli  eccedi  trop- 
po fingolari  della  fua  Benignità , compiaciutafi  di  be- 
nedirmi l’Anno  principiato  colla  fua  mano  paftorale. 
Potcdl  così  io  sfogare  con  la  mia  penna  l’impazien- 
za de’miei  defiderij,  riuolti  totalmente  a quella  cor- 
rifpondenza,  di  cux  (bn  debitore  alle  gloriole  ceneri 
del  Cardinale  fuo  Zio , e alle  incomparabili  qualità 
di  V.  S llluffrifs.  Ma  io  non  parlo  volentieri , oue_, 
folamentc  parlo  . Ben  le  dico  con  fincerità  reli- 
giofa , che  io  non  cedo  a yerun  fcruo  o della  fua_ 
Perfona  o della  fua  Cafa  , nel  defidcrio  di  vbbidirla, 
e nella  venerazione,  che  ho  e haurò  fempre  a’fuoi 
Meriti  . Il  Cardinale  è più  che  vino  nell’ animo  mio, 
e delle  tante  obbligazioni , che  io  a Lui  profeffaiia , 
Ella  farà  da  me  collantemente  riconofeiuta  per  vnico 
Erede,  e accettato  per  vero  Creditore . * 
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Monfignore  Sfinolé  Goutmitort,  S.Seuerino* 

A vn  altra  mia  haurà  V.S  Illuftrifs.  intefi  i fen- 
timcnti,  che  io  ho  intorno  a’mici  obblighi , e_. 
molto  più  intorno  a’fuoi  meriti.  Già  che  quefti  ora- 
mai non  poflbno  auanzarli  più  per  rccceflb  della  fua_. 
virtù, così  vorrei  che  Ella  vna  volta  terminale  que- 
gli con  la  moderazione  della  fua  cortcfia  . Io,con_, 
rendere  alla  fua  Benignità  quante  grazie  polTo  per  l’au- 
gurio delle  (ante  Fefte  , le  prego  infieme  il  nuouo 
Anno  , copiofillìmo  di  tutti  quei  tcfori,  recati 
Noi  dal  Verbo  Eterno,  nato  per  noi.  V.S  Illuftrifs. 
non  inuidij  quel  poco  Sole  della  mia  cella , e di  cui 
Ella  c priua  nel  fuo  Palazzo  5 pcròchc  io  non  inui- 
dio  a Lei , ne  la  nobiltà  de’fuoi  titoli , nà  la  grandez- 
za de’fuoi  impieghi . Chi  ha  tanta  luce  di  glorie,  non 
^ Ea  bifogno  di  raggi  folari . 

PtD.Frtmtefco  Mari*  CaraccioU  (^herico  J(e^olare, 

« 0 g Taftenzio  di  V.P  c sìfoaiie,  che  pareggia  la  man- 

^ na  impaftata  con  mani  d’Angioli  : come  vuol’El- 
zUm^o*  creda  poco  fublime  e poco  grande  ne’  fìu- 

* mi  reali  del  fuo  corfo  C^arefimalc,  mentre  in  qucfte_. 
• poche  Voci,  che  mi  trafmette,  ogni  fua  parola  è vna_ 
iòrgente  di  cortefìa  ed  vna  fonte  di  erudizione?  Or 
come  con  tutto  il  cuore  la  ringrazio  delle  Rofe  candi- 
te , da  Lei  chiamate  amari  rimafugli  di  mal  preparati 
antidoti,  così  nel  faggio  della  fua  Penna  comincio  le_» 
ammirazioni  c la  compunzione , che  di  fìcuro  prouerò  , 

quan- 
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quando  farò  prefentc  a’  fuoi  Difcorfi . Supplico  )!)io  > 
che  la  confcrui  vigorofa  per  la  fantificazionc  di  Roma  ; 
e prego  Lei , che  non  indebolifca  le  forze  (tanto  necef- 
farie  al  minifterio  ch’efercita)  col  rigore  delle  adinenze> 
palliate  dalla  fanità)  e pcrfuafelc  dallo  fpirito  • 

Aionftgnor  durano^  efeouo  di  Z^icen^é 

DAllc  grazie  di  V.S  Illuftrifs.  non  ci  c (peranza_j 
di  {aluariì  > mentr’Ella  da  ogni  oggetto  prende 
occafione  di  ibpralfare  i fuoi  ferui  con  cordialiiTuni 
■fauori.  Mi  vifitò  preconizzato , fi  licenziò  propofto, 
mi  fcrific  giunto , e mi  referiue  fui  finire  deirÀnno . 
Qiiefto  non  è combattere  con  benefici)  ; c vn  volere», 
incatenati  gli  animi  per  violenza  di  affetto  . Già  che 
tale  mi  rende,  tale  le  farò  e le  fono , fenz’altra  nccel^ 
fità  di  fabbricare  nuoue  catene  j douendo  mancare», 
a Lei  ogni  fofpetto  di  mia  fuga  da  chi  tanto  amoro- 
famente  mi  fegue,  e,facendofi  mio,  mi  fa  totalmente», 
fuo . Rendo  a V.S  Illuftrifs.  l’augurio,  non  di  vno,  ma 
di  molti  e molti  Anni , ripieni  di  fentimenti  Epifj:o- 
pali,  e quali  fo  che  la  fua  pietà  fi  procaccia,  c fomen- 
ta il  fuo  zelo.  Mi  offerirei  prontiffimo  a fcriiirla_.> 
ma  non  vaglio  per  nulla  . nondimeno,  in,  quel  poco 
che  mi  conofee  buono , non  defraudi  le  mie  fperan- 
ze,  dache  tanto  raddoppia  le  mie  obbligazioni. 
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^katecU  ’Brifafter»  ‘7arigì, 

Eri  mi  fu  rendura  la  foauilfima  lettera  di  V.  S lllu-  j 
ftrils.  de’tr.  di  Gennaio  dal  noftro  P.  Riccomo. 

M m X Ella 
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Augurio 
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Ella,  con  la  tenerezza  dc’fuoi  {pirituali  fcntimcnti , mi 
ha  riempiuta  l’ anima , e di  vna  viua  cognizione  de* 
mici  obblighi  nella  Reggenza  della  Compagnia-,  > 
e dVn’ardente  deCderio  di  piacere  a Dio , cui  Ella-, 
ferue  con  tanto  fpirito . A quello  titolo  io  la  riuerif- 
co  e ammiro  affai  più,  chefe,  vcftito  di  Scarlatto  Ro- 
mano,fedclTe  ne’primi  Troni  di  cotefte  Chiefe,e  rilucelfc 
Maflflmo  fra’  Grandi  della  Francia . Mio  Sig.  Abate-, 
riueritillìmo  , tutto  è nulla  dall’Eternità  in  fuora . A 
quella  chi  indirizza  i defiderij  dell’animo  e le  opera- 
zioni de’ voleri  e delle  mani , viue  come  Gigante  tra_. 
Pigmei  i che,  sì  numerofi  in  quello  Mondo , non  alza- 
no il  capo  da’  pantani  della  vita  fuggitiua , e nè  pur 
danno  vno  fguardo  alla  perpetua  vita  che  ci  alpctta-,  ; 
oue  niun  viue  con  Dio  fenza  corona  di  Principe,  c_, 
fenza  comando  di  Elementi . Prego  il  Rè  dc'Rè  , che 
lungamente  la  conlerui  a beneficio  dcH’Anime,  ad 
efempio  de’Cattolici,  e a terrore  degli  Eretici . 

Aionfgnor  Othone  Gouertiatore  . Loreto. 

Q Vello  è vn  Ibpraftàrc  di  cortelìe,  nè  pure  immagi- 
nate , vn  pouero  fupplicantc  , qual  fon’  io  . 
Oggi  è comparito  nella  mia  Aanza  il  Padre  Gueri- 
no  dell’Oratorio  ; da  cui  con  termini  così  vini  mi 
fono  flati  efprellì  i tanti  onori  fatti  alla  fua  Per{b- 
na  da  V.S  Illuflrifs.  in  riguardo  dc’miei  vfici,  che  io  to- 
talmente diffido , c di  laperla,  c di  poterla  ringraziare . 
Conghierturi  Ella  dalla  mia  confufionc  la  infinità  de- 
gli obbliglii, che  le profclìèrò /ìnche  viuo,per  hauer- 
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mi  efaudito  con  tanto  ecceflb  di  accoglienze,  non_. 
mai  da  me  propofte , nc  pretefc  . Mi  rincrefce  di 
cflere  impotente  a ricangiarla  ; vero  è , co’  defiderij 
del  cuore  non  cedere  io  nè  pure  a Lei . Così  folli  nel- 
la felicità  del  potere , come  fono  nella  corrifpondenza 
del  bramare,  perche  certamente  Ella  pure,  fotto  il  pefo 
delle  Grazie  vmane  e diuine,  fi  darebbe  vinto  a chi  lem- 
pre  nefupplica  Grillo  nei  fuo  Altare.  Mi  compatii 
ca,lè  alla  generofità  delle  fue  azioni  corrifpondo  con 
fole  voglie  interne  e con  foli  elleriori  protelli  ; peròche, 
chi  crocififlb  con  Grillo  ha  cuore , e non  ha  mani",  può 
amare,  ma  non  può  rendere . 

•• 

Monpgnor  de  %/ingelis  ^zAremefeouo 
d V rbino  • 


MI  necelTìta  V.S  Illullr.  di  predicare  la  Refidenza  5 ^ ^ 
a gli  Arciuefeoui,  non  folo  con  la  perfona,ma 
anche  con  la  Iplendidezza  a prò  dc’foli  fudditi , dachc 
la  fperimento  a me  prefente  in  Roma , e non  lontana., 
in  Vrbino  ; viuendo  io  nella  colezione  della  lèra , in^ 
quelle  ferie  quarefimali,  a Ipelc  della  fua  liberalità  con 
delizie  Pifane.  Veramente  Ella  mi  confonde  fopram- 
modo , in  tutte  le  guife , e fempre  5 non  mi  potendo 
faluare,nè  dagli  onori  della  fua  penna,  nè  da’preco- 
nij  della  fua  lingua,  nè  da’regali  della  fua  cala.  Dal 
Caualiere  fuo  fratello  mi  fu  caricata  la  tauolad»  Can- 
tucci sì  pretiofi  e sìfrclchi,  che  io  non  mi  ricordo  di 
haueme  prouati  migliori,  ancorché  inuiatimi  da  Perlb- 
naggi  eminenti.  Ne  rendo  a V.S  lUullrifs.quante  grazie 


pofib , con  ccrtezia  di  trafmettergliele  dairintimo  del 
mio  cuore.  E benché  arroflìfea  di  reftituire  voci  per  do- 
ni, fpererei  nondimeno,  ch’Ella,  quando  vedeflè  la_i 
fincerità  con  cui  fi  formano,  quanto  mi  compatireb- 
be neirimpotenza  di  corrifpondere , tanto  forfè  gra- 
direbbe Timpazicnte  defiderio  di  moftrarmele  grato 
in  Regalo  i che  porge  molto,  ma  molto  più  dinota_, 
di  quel  che  mofira  •,  fomminiftrando  fior  di  farina., , 
e nafeondendo  frutti  di  filma  , di  memoria  , e di 
amicizia . 
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ziamen- 
tOì  ed  of- 
ferta. 


Principe  di  ^aferta  . ’ ^ 

IO  di  tutto  cuore  mi  rallegro  con  l’E.  V delle  tene- 
re accoglienze  , che  Noftro  Signore  vsò  al  Duchi- 
no  fuo  figliuolo  , quando  l’ammife  al  bacio  de’  fuoi 
piedi,  e a’fauori  della  fua  mano  . Tutto  ciò  a Lei 
prcdifll , sì  per  la  benignità  che  feorfi  in  fua  Beatitu- 
dine nel  concedimento  della  Grazia , come  perche^ 
ftimai  impolfibile , che  a sì  graziofa  e fauia  indole., 
del  Fanciullo  non  s’intenerifle  la  Santità  Sua , e non., 
defle  indizij  manifefii  dell’interno  approuamento . lo 
poi  mi  accorgerò  di  hauer  dato  a V.  E qualche  pegno 
della  mia  poca,  ma  Cnceriflìma  feruitù  , quando  Ella, 
con  la  gloria  che  mi  fa  godere  di  quanto  ferine  intor- 
no alia  mia  Perfona , mi  porgerà  infieme  la  congiun- 
tura , di  non  demeritare  vna  tanta  cumulazione  di  ap- 
prouamenti  c di  onori.  Certo  c,che  io  farò  feruo  inua- 
riabile  non  meno  alla  fua  Perfona  che  a’fuoi  Difcen- 
dentji,  finche  haurò  e fennoe  vita. 


/ 
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Princìpe£k  diCafertai 
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Ome  non  poflo  gloriarmi  di  hauer  feruita  V.E,  5 j e 

nè  conforme  aTuoi  meriti , ne  fecondo  i mici  ^ ^ 

dcfiderij  ; così  mi  arrogo  tutta  quella  difpofiiionc.*  > 

per  efeguire  ogni  Ipo  comandamento,  e per  promuo- 

ucre  qualunque  intcrelfe  della  fuaCafa,  eh’ Ella  in_. 

* ^ c"  ■ u • • ziamen- 

mc  preluppone  . Sia  piu  che  certa,  viuere  10  am-  ;/. 

biz,iofilTlmo  di  moftrarmi  non  immcriteuolc  de’ tanti 
onori,  chesìl’E.V  come  il  Principe  mi  fanno  in  ogni 
foglio , che  di  corta  trafmettono,  a Roma  . Arrolfifco 
all’Affetto  tanto  ecceffiuo , che  mi  palcfano , per  quel- 
la buona  intenzione  , con  cui  ho  fatta  qualche  aper- 
tura , e al  ritorno  in  Caferta  del  Duellino,  c a gli 
affettuofi  accoglimenti  , che  ha  egli  goduti  fotto  le_, 
braccia  e fu’piedi  di  Nortro  Signore . Prego  Dio,  che 
a’Eauori  principiaci  da  fua  Beatitudine  fuccedano  nuo- 
uc  grazie , c sì  grandi , che  ecliffino  le  riccuute. 

MonpgHor  Jie^rone  V.Ltgàto  di  "K^magn* , 

T^utnnA  . 

IO  conofeo  Monfignor  Rafponi  sì  riuerente  ammi-  ^ j ^ 
ratore  d’ogni  penfiero  del  Cardinale  Legato , c sì  ^ 
inCparabilc  daTcnfi  di  fua  Eminenza , che  di  ficuro  Raggua. 
non  riconofeerebbe,  nè  per  congiunto  nè  per  amico, 
chiunque  in  cofa  , anche  minima  y offenderte  vn  tanto 
Cardinale,  o recarte  piccolo  dilEirbo  al  fuo  gouer- 
no . 'All’incontro,  fia  certa  V.  S Illurtrifs.  douerfem- 
prc  obbligarli  indicibilmente  querto  Prelato,  ouc,  in_. 

fcrui- 
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feruizio  di  fua  Eminenza  ) non  mirerà  in  faccia  a_i 
qualfifia  più  ftretto  parente  di  eflb . Ciò  dico  prima^ 
d’cflermi  abboccato  con  fua  Signoria  lllullriflìma , per 
la  piena  notizia  che  ho,  c de’fuoi  generofi  fcntimenti  , 
c della  venerazione  inuariabilc  che  conferua  a cotefto 
Grande  Ecclcfiaftico  j da  lui  ammirato , come  vna_ 
immagine  degli  antichi  Principi  della  Chiclà  , e co- 
me vn  Prototipo  a’ maggiori  Perfonaggi  del  noftro 
Secolo  I Più  di  ciò  non  le  ferino  perora,  trouandomi 
al  buio  dell’affare,  cui  Ella  allude  j ma  viuendo  in_i 
chiarillìma  luce  degli  oflequij  riuerentiifimi  c inalte- 
rabili, che  Monfignore  meco  profeffa  verfo  le  acclama- 
tiffime  qualità  del  Cardinale . 

9^.  97.  Spoleti . 

^ I Y^Er  quella  volta  io  accetterò,  benché  di  mal  cuore» 

17  i Tartufi  Ch’Ella  m’inuia , in  nome  del  P.  fra  N; 
Ringra-  il  quale  fi  dourà  aftenere  in  auuenire  da  fomiglianti 
ziamen-  dimoftrazioni  di  affetto , fe  non  mi  vuole  obbligare»* 
to-tc  Au-  ^ ritirarmi  dalla  confucta  Ibllecitudine  , che  fin’ ora 
uertiMì-  di  feruirlo . Grazie  e doni  non  fanno  armo- 

nia, nè  degna  di  me,  nè  grata  a’Buoni . Tuttauia,  per- 
che fo  l’ottima  intenzione,con  cui  l’innocente  Rcligio- 
fo  opera,  lo  differenzio  da  tutti  quegli  altri , a’  qua- 
li ho  fempre  rimandata  indietro  qualunque  forte  di 
- prefenti , ancorché  comcftibili , quando  non  erano  in 
vna  totale  lontananza  da  mie  operazioni  in  fcruizio 
di  Efii.  E,  ringraziando  V.S  dell’incoinodo , che», 
fi  è prefo  nell’  efeguire  l’affettuofa  volontà  del  P.Pre- 

dica- 
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dicatore  , procurerò  che'  fi  ricuperi  ^ ciò  che  Eliaci 
m’inuia . 

P.  Conti  “Rettore , Spoleti  • 

Rimando  a V.R  la  Scrittura  : c , dachc  vuole  il 
mio  configlio  in  cola  già  fatta  : io  giudico  eh’ 
Ella  fi  aftenga  da  ogni  rifentimento , c fol  dichiari , 
Non  eflcr  fuoì  gli  elogi)  degli  Eroi  Sanefi  ftampa- 
ti , come  realmente  non  fono  funi.  La  dluerfità  dello 
ftile  non  lafcerà  dubbiofo  a veruno  la  milchianza_,  > 
leguita  de’fuoi  (plendenti  inchioftri  con  gli  altrui  to- 
talmente caliginofi . Più  di  ciò  io  non  farei  : mafifl- 
mamente  potendo  Ella,  con  altre  opere,  palefare  qual 
fia,  e la  viuacità  della  fua Penna,  e la  vniformità  del 
fuo  Scriuere . Ogni  altra  cofa , che  V.R  tenti , cagio- 
nerà rammarico  a chi  Regna , e non  torrà  le  macchie 
dal  Libro . Modeftamente  Ella  protefti,  oue  fia  inter- 
rogata, hauer  qualche  parte  ncU'Opera  , la  più  parte., 
nondimeno  di  efifa  elTcre  di  chi  l’ha  voluta,  non  Auto- 
re 5 ma  Compagno . 

%^on/Ì£ttor  cj^naniaf  Vefeouo  di  Sutri, 

La  lettera  farà  fedelmente  confegnata  in  mio 
nome  a Monfignor  Teforiere , da  cui  fpcro  che 
a V.  S Illuftrifs.  fi  amminiftrerà  piena  c buona  giuili- 
zia  . Mi  rincrebbe  l’vltima  volta  , eh’ Ella  fu  qui,  non 
efiermi  riufeito  di  riuerirla  ; perche  defiderauo  di  fup- 
plicarla,  a non  combatter  mai,faluo  che  a corpo  a cor- 
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guagUo. 

RifleJJio- 

ai. 


po  con  vno  auuerfario  per  volta  . Guadagni  EIla_, 
al  prefentc  la  volontà  de’fuoi  Dioccfani,  fofpendendo 
le  ditìferenze  infurte  co/lì  con  gli  Spedali:  affinché-. 
Ella  pofla  con  amendue  le  mani  atterrare  la  contuma- 
cia de’fuoi  Preti  patentati  . Se  a’Sucollettori  arro- 
ganti fi  vniflero  i Confrati  ofifefi  , il  rimbombo  degli 
fchiamazzi  ingiufti  confonderebbe  l’armonia  dellei-, 
fue  giuftificatc  doglicnze  . Sempre  fi  direbbe.,  : 
Quando  tanti  fi  dolgono , non  può  crederfi  falfo  del 
tutto  lo  ftrepito  vniforme  de’  latrati . Ella  duelli  > e_. 
non  combatta , fe  vuole  fua  la  Vittoria  ) come  fua  è la 
Ciuftizia . 

P.  PiHoia  . 
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31.0  ^^Vantunque  V.  R fi  rallegri  meco  di  ciò  che  io 
V ^ deploro  con  lagrime  di  (angue,  tuttauia  , per- 
Rwgra-  fanimo , donde  procede  l’vficio , è pieno  di  cari- 
Ztamen-  ^ amoreuolezza , accetto  le  congratulazioni , co- 
me fe  fodero  di  materia  , nè  difguftofa  al  mio  ge- 
nio , nè  pericolofa  alla  mia  anima . Quello  inafpct- 
tato  cyifcende , a me  impofto  da  gli  Elettori  in  vn_. 
mare  di  pianto  , mi  trasferifee  dal  porto  d’  ogni 
quiete  a’ vortici  di  mille  affanni  . Ofi  quanto  e di- 
ucrlb  dal  Pergamo  del  Palazzo  il  Tribunale  del 
Reggimento  | Mi  rallegro  con  tutto  il  cuore  dell  otti- 
mo faggio,  da  Lei  dato  c del  fuo  (pirito  e della., 
fua  prudenza  in  quella  prima  bozza  di  Goucrno  . 
Ne  ringrazi)  Dio  , perche  le  nuoue  non  potcuano 
giungere  migliori . Al  punto,ch’Ella  propone  nell’vlti- 

mo 


i3^-- 

mo  luogo , si  dourà  pcnlarc  di  propofito  > ma  non  pri- 
ma che  Ila  terminata  la  Congregazione  Generale . In- 
tanto Ella  sìdifponga  a paflarc  i caldi  nella  Tofcana 
tra  gli  zclRri  di  si  armoniofi  vocaboli , ma  femprc  cqn- 
fcruando  le  mallìme  della  Tonta  Eternità, che  fono  l'ani- 
ma dclTAnima . 

Francefco  Palma . Lucca . 


IO  approuo , che  V.S  Illuftrifs,  anche  tra  le  delizie 
di  Lucca , rimiri  le  grandezze  e adori  le  catacom- 
be di  Roma  . Non  però  intendo  , com’Ella  pofra_. 
riflettere  a me , che  fono  vn  Vapore  tanto  tenue  di 
quefto  Cielo,  c che  non  merito  veruna  ricordanza-, , 
nè  pure  quando  meco  fi  tratta.  Quello  è vn’aflfetto 
dell  amor  fuo,  troppo  ecce  lliuo- alla  mia  Perlona,  c 
di  cui  terrò  memoria, eziandio  nella  dimenticanza  chc«j 
m?  procaccio  di  tutto  il  Creato . E , con  renderle-, 
quante  grazie  poflb  per  sì  cordiale  affezione , fadlcu- 
lo , anche  molti  di  noi  da  Roma  trasferirli  coU'ani- 
mo  collà,  per  riconolcerui , chi  tanto  defiderammo  di 
qui  trattenere  con  noi . 
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Monftgnot  Borromeo  JJunzje  ^poHoUco  . Madrid, 


IL  Conte  Antonio  Renato  mi  ha  fopraflàtto  di  ono-  ^ ^ 2, 
ri, di  fauori,  c di  clprelfioni  Ibprammodo  benigne.  ^ 
Quanto  egli  hà  operato  meco  con  la  prefenza  e cori., 
la  lingua,  tanto  V.S Illultrifs.  fi  compiace  di  multi- 
piicarmi e colla  penna  c con  la  carta,  non  fenza  l'ag- 
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giunta  di  queVantaggi , che  a Lei  danno  il  carattere 
di  Patriarca  e la  felicità  dello  Scriuerc.  Io  l’aflìcu- 
ro  didouer  giungere  allVltimo  atomo  di  quel  poco 
che  poflb  nella  felice  riufeita  de'Maneggi  introdotti . In 
elfi  quanto  diffido,  per  la  renitenza  chefeorgo  a grazia 
sì  priua  di  efempij , e non  meno  impugnata  dal  genio 
di  chi  comanda,  che  dalla  natura  di  chi  propone  j canto 
mi  Infingo  di  qualche  apertura  , per  l’alto  concetto 
che  in  Palazzo  veggo,  e della  fua  Perlbna,  e della  fua_, 
Cafa  . Llla  c fommamente  lUmata , c allà  ftima  fi 
conforma  l’affetto  . Quando  a quelli  motiui  non  ce- 
dano r arduità  dell’  Affare  e la  ritrofia  del  Concedi- 
tore , non  veggo , quale  fperanza  refti  a sì  combattu- 
to Negoziato . 

'7.  Spinola  . ^enoua . 
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A*  Monfignor  Fratello  di  V.R  e mio  Signore  poco 
ho  fin’ora  feruito,  effendofi  egli  medefimo  col 
fuo  valore,,  e procacciati  gli  auanzamenti  fatti,  e accrc- 
feiuto  il  credito  acquiftato  in  quella  Corte . Non_. 
poflo  però  negarle  di  non  effere  difpoltiffimo,  a fart_» 
gli  virimi  sforzi  di  quel  poco  che  vaglio  , per  coo- 
perare a gli  auuantaggi  di  sì  riguardeuole  Prelato  > 
capace  di  qualfifia  e Grado  e Impiego , che  polla  con- 
confcrirfi  a’Perfonaggi  fuoi  pari . Propofe  egli  nella 
Segnatura  di  Grazia  con  applaufo  vniucrfalc,  econ_. 
fingolare  approuazione  di  Nollro  SignorcVil  quale  di 
fua  bocca  fi  compiacque  di  fignificarmi  la  fodisfazionc> 
riceuta  dalla  modera  > dalla  prudenza , dalla  pron« 
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tezza  , c dalla  périzia , con  cui  Monfignore  propofc  i 
e in/ìeme  qualificò  le  Caufe  . 

P.  Méeftro  T ommafo  Acquauiua  Dominicam>  • 

SE  nella  cortcfia  deiraltre  Lettere,  che,  in  para-  55^4, 
gene  di  quella  de’zz,  mi  fembrano  vn  rufccllct-  ^ 
to  comparato  a'iìumi  dell'India,  mi  Imarrij  in  modo , Ri»gra~ 
che  non  fapeua , nè  come  dichiararmi  con  V.  P,  nè 
comc  corrilpondere  al  fuo  Amore  : penfi  Ella  in  que- 
fta  eferefeenza  di  affetti  e di  preconi) , quali  fieno  gli 
sfogamenti  della  mia  anima  verTo  gli  eccelli  della.» 

Tua.  lo  raddoppierò  al  mio  fcrigno  i tefori,  e ripor- 
rò quella,  ouc  chiufi  l’altre;  Vero  è,  affai  più  ferrar- 
mifi  il  cuore  fra’tanti  onori,  ch’ElIa  mi  comparte^j, 
per  vedermi  affatto  impotente  a mollrarle  quella  ve- 
ra gratitudine,  che  io  le  confeflo , e che  vorrei  nooj 
pampanofa  di  periodi , ma  fruttifera  di  opere,  di  cui 
l’aridità  del  mio  llato  mi  rende  affatto  infecondo . La 
fola  gcnerofità  del  fuo  Spirito  mi  confola , sì  percheJ 
V.P  non  piu  vuole  da  me  di  quel  che  può  vn’huomo 
della  mia  condizione  i sì  perche  la  ftrctia  vnioneda., 

Lei  fatta  coU’Eternità  c con  Dio , la  rende  magnani- 
mamente infallidita  d’ogni  oggetto  che  non  dura.» . 

Afpctto  il  parto  della  V.Regina , c con  quella  occafio- 
nc  rinoiicro  al  V.Rè  le  pretelle  delle  mie  obbligazioni 
con  fua  Eccellenza  ; le  cui  grazie  mi  fan  godere  anche  i 
fauori  di  quelli  regi)  Miniilri . 


2Z6 

Mmfgnw^afcéfè^l^efcouo  diJfcoH, 
Zencuinta  • 

3^5  ficuro, non crcderfi da  V.S lUuftrifs, ciò 

A che  in  qualche  guifa  mi  cfprime  nella  fua  lettera, che 
Ringra-  p^j.^  poffo  indurmi  a darle  vn  folo  cenno  del  fub- 
e Lodi  concetto , che  ho  hauuto,  e haurò  Tempre  della-, 

fua  giuftiiia  , della  fua  feienza  , della  fauiezza 
capacità , in  Lei  sì  riuerite  da  tutti . Quelle  e mol- 
te altre  doti , delle  quali  l’ha  Iddio  arricchita , fono  a 
me  si  note,  che  io  ne  poffo  eflcrc  tromba  in  ogni  luo- 
go, come  in  ogni  occorrenza  ne  ho  fatta  feria  teftimo- 
nianza  preflo  ogni  forte  di  Perfonaggi  , e dico  d’or 
gni  forte  . Più  non  debbo  dire , per  non  offendere-, 
la  fua  modeflia  , e per  non  ollcntare  i miei  vfìci . Ciò 
che  io  fuggeri)  aU’Àbate  de  San(^lis , fu  perche  Ella_, 
intendefe,  le  Relazioni  non  effere  concordi  in  que- 
lli Tribunali . Nella  cui  diffonanza  non  tutti  oflcr- 
uano  la  qualità  delle  canne  negli  Organi , ma  ciaf- 
cheduno  approua  il  Tuono, o che  più  ama,o  che  piu 
ftima.  Si  che  l’Armonia  non  dipende  dalla  mano, 
che  preme  i talli , ma  dall’orecchio,  cho  ne  riceue-, 
il  rimbombo . Intanto  fia  certa,  godere  Ella  qui  non 
folamente  flima  di  ottimo,  ma  grido  di  rcncrabile. 

P.  Cmrlo  Péfjualini . Zologna» 

I 2i  6 TT^Er  ben  rifpondere  alla  lettera  di  V.  R , le  corri- 
JL  fponderò  con  la  fchiettezza  de’  mici  fenlì . Sa_. 
a Lei,  nel  predicar  qui, ballano  la falute  dcll’Anime, 

le 
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le  ipprouaziohi  degli  Angioli , e il  mio  pieno  appa- 
gamento , di  tutto  ciò  può  viuere  llcura , qualora», 
ella  ragioni  con  fcruore  di  fpirito  , e con  fodezza», 
d’argomenti.  Ouepoi  Tagitazione della  fua anima  di- 
penda daU'incertezza  del  Teatro,  che  non  Tempre  è 
numcrofo  a’meriteuoli,  c che  frequentemente  vien» 
diminuito  o dal  valore-  o dalla  sfacciataggine  de’ 
Competitori  , di  ciò  ne  Io  pofl'o  renderla  certa,  nè 
Ella  può  prometterfi  ficurezza  . Su  tali  prefuppofti 
V.R  difeorra  prima  con  Crifto , e poi  con  chi  guida», 
la  Tua  Cofeienza  *,  e chiaramente  mi  manifcfti,  fc  con», 
intrepidezza  accetta  quello  Pergamo,  o fc  da  cflb  le», 
fuc  dubbictà  la  ritirano  . L’vnico  fine  della  mia  Chia- 
mata fii  il  concetto , in  me  impreflo  della  fu  a fcrieti 
nel  dire  ; e tanto  mi  ballò  , per  preferirla  a tanti . 
Air  Vdienza  non  curai  di  riflettere  : perciòchc,  come 
non  mi  difpiace , quando  vien  multiplicata  dalfcncr- 
gia  cuangelica  di  chi  ragiona  j così  la-ricufo,  oue  la 
pompofita  del  dire  l’accrefce.  onde,quafi  mero  ac- 
cidente del  Parlare  apollolico,  non  cflendo  ad  arbi- 
trio o di  me  che  inuito  o di  lei  che  viene , lo  lafcio 
a gli  occulti  arbitri)  della  ProuidenzaDiuina,  che  tol- 
lera nella  fua  Chiefa , c fmifurata  calca  a Dicitori  bef- 
fardi, c molte  volte  notabile  fcarfezza  d’afcoltanti  a». 
Lingue  piene  di  Spirito  Tanto,  e operatrici  di  crillia- 
na  compunzione . Que^ì  ^ono  i fentimenti  del  mio 
cuore,  a’quali  Ella  con  pieniUima  libertà  nfponda», 
quel  che  giudica  : afllcurandola  , Rimaner  io  indift'e- 
rentilTirao  a quanto  eleggerà  ; c così  gradirò  la  modc- 
ilia  della  fua  ripiilfa  , come  la  generofità  della  Tua-, 
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venuta  ) acciccata  al  numero  di  chi  là  Tenta,  e vnica- 
mente  follecita  di  fantificare  o i molti  0 i pochi,  chc_> 
l’vdiranno . 

Monfignor  2^pa  Gouematore . ^eneuento  • 

IO  non  poflb  non  ammirare  c non  lodare  con  tutto 
il  cuore  l’ottima  difpofizione,  che  V.S  Illuftrifs.  mi 
moftra  alla  concordia  degli  animi,  e al  tranquillamen- 
to  delle  cofe.  Prego  perciò  Dio, che  rinuoui  inco- 
tefta  Città  il  miracolo  della  bonaccia  comandata , e_, 
incontanente  feguita  nel  Marc  di  Galilea . pcròche_i , 
fe  corti  anche  non  opera  la  fua  Onnipotenia , io  non 
veggo  fperanza  di  quiete  , per  le  diffidenze  troppo 
crefeiute , c troppo  imprefle  tra’l  Gregge  e'I  fuo  Parto- 
re  . La  prudenza  di  V.  S Illurtrìfs , làpendo  quanto 
giouino  alla  riputazione  e alla  quiete  l’vfo  della  gene- 
rofità,  e la  dertrezza  della  diflimulazione , fpero  che , 
oue  anche  non  le  riefea  di  ertinguere  Tinccndio , lo  ri- 
durrà almeno  in  sì  poche  fauille , che  affatto  tolgano 
e l’apparenze  del  fumo  e le  vampe  della  fiamma  . 

Monfignor  Premoli  gouematore  • tMfcolu 

NOn  ho  fperanza  di  (piegare  a V.  S Uluftrifs.  il 
godimento,  che  io  pronai  i giorni  addietro,  per 
le  nuoue  ottime , dal  Cardinale  Gabrielli  qui  fparft_, 
della  fua  Perfona;  dichiarandola  nettiffima  di  mano, 
innocentiflìma  di  vita,  neutrale  tra  le  fazioni,e  quan- 
to attenta  al  Gouerno,  altrettanto  prudente  nello  fean- 

fa- 


ìàmento  3i  quc’  Puntigli , che  non  feruono  ad  altro  } 
fuorché  a fcminare  diffidenze,  a nutrire  difunioni,  e_, 
a difturbarc  il  Ben  publico . Si  compiacque  Sua  Emi- 
nenza di  leggermi  vna  lettera,  ch’Ella  ad  cfla  fcriueua, 
intorno  a’danni  notabili , cagionati  in  cotello  Diftrct- 
to  da’Commcflarij  di  quefta  Corte . In  cfla  io  ammi- 
rai la  fauiczza  del  difcorlb , la  felicità  del  racconto 
ràccortezza  delle  rifleflloni,  la  maturità  dello  ftile_, 
egualmente  nobile  e domeftico,  e,  lenza  ombra  di  af- 
fèttazione,fpiritofb  ed  cfpreflluo . Renda  V.S  Illuftrils» 
fomme  grazie  a Dio , per  la  prolperità , che  le  con- 
cede e nello  fcriuere  e nel  reggere  : nè  lafci  di  riue- 
rire  e di  feruire  il  Cardinale , che  tanto  qui  l’accredita, 
c che,  non  moftrando  o di  amarla  o di  fauorirla,  l’ha 
renduta  riguardcuole  con  le  Iodi  date  alla  vigilanza  c 
alla  virtù',  ch’Ella  efercita. 

^Jfadc  Scorimi , Oenouà  4 

E 'Stato  da  me  il  Signor  Gio:Franccfco  Oliua  infic-  - - q 
me  con  vn  fuo  Zio  di  Cafa  Grimaldi  , e amen-  5 
due  mi  hanno  ncceflitato  a fèruirgli  nella  Difpcnfa»,  Raggua. 
che  bramano  , fi  per  le  ottime  qualità  dell’  vno  e_,  gù» . 
dell’altro,  come  per  gli  ftimatifiimi  comandamenti  di 
jV.E.  Il  tratto  del  Signor  Gio;Franccfco  non  c ordina- 
rio , ma  Ipira  nobiltà  d’indole  c gcnerofità  di  fpiritf 
fuperiori  allo  fiato  prefente , è pari  al  fuo  nafeimen- 
to . Io  non  trafeurerò  indufiria , per  ilpianargli  la_. 
via,  poco  qui  piana,  benché  con  certezza  difudori,' 
e non  fenza  incertezza  di  riufeita , per  l’arduità  dell’Af- 
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fare . Può  cflerc  , che  quanto  gli  nuoce  la  Nobiltà 
in  quella  Dateria  , forfè  tanto  gli  gioui  il  Cogno- 
me ; mallimamente  eflendo  egli  l'vnico  ramo  del  no- 
llro  Tronco,  che  negli  inncìli  non  habbia  fmarrito 
il  Nome. 

Monfignor  PalUuicino  Gouernatore , 

IO  mi  rallegro  con  V.S  Illuftrifs.  della  elezione  qui 
fatta  del  fuo  nuouo  Agente . Qual  di  elfo  Ila  il 
mio  concetto,  a Lei  l’efprimcrà  il  fuo  Segretario , con 
cui  mi  apri] , benché  meno  di  quel  che  haurei  fatto  , 
fe  la  modeAia  dell’Eletto  non  mi  chiudeua  la  bocca . 
Ciò  poi  che  io  fenta  de’fuoi  acclamati  Gouerni , l’in- 
tcnderà  Ella  dallo  Aeflb  Gentiluomo . Certo  è,  godere 
V.S  IlluArifs.  vn’  applaufo  così  vniuerlale  alla  nettez- 
za delle  fuc  mani , all’integrità  della  fua  vita , c alla 
prudenza  del  fuo  comando  , che  mi  Aimcrci  infedele  , 
fe  non  la  coAituifll  in  grane  neceflfìtà,e  di  renderne  vmi- 
liAIme  grazie  à Dio,  e di  amare  teneramente  queAa_. 
Corte,  che  rende  al  fuo  merito  la  venerazione  douu- 
ta  alle  fuc  opere  . 

Monjignor  Arciuefeouo  di  Palermo  • 

ALl’arriuo  di  qucAa  mia  il  P.N  farà  vicino  a prc- 
fentarfi,  in  mio  nome,  foruo  di  V.S  IlluArils. 
con  tutti  que’proteAi , che  a Lui  ho  fatti , delle  mie 
fomme  obbligazioni  a gli  eccelli  della  fua  benigni- 
tà . Egli  qui  mi  è Aato  si  caro , quanto  Ella  defide- 

raua 


raua  che  a me  foflc  accetto  e grato . Le  fiic  innocenti 
maniere , e la  vita  efemplare  » che  menaua  in  quefta 
Cafa  ) me  l’han  renduto  ai  doppio  riguardeuole 
graziofo  , di  quel  ch’egli  già  era  c alla  mia  mentc^ 
c nel  mio  cuore.  Ho  feco  conuerlaco  con  domefti- 
chezza  fpeciale , in  riuerenza  del  tanto  credito , in_, 
cui  egli viuepreflb  vn  tanto  Prelato.  Ha  fermoneg. 
giato  nell’Oratorio  de’Nobili,  con  Angolare  approua- 
mento  de’  Cardinali  che  afiìftettero  al  difeorfo , c di 
tutta  la  folta  Corona  che  l’vdi . Fu  egli  fempre  di 
queU’indole  > cui  l’obbligauano  c la  qualità  del  Na- 
{cimento  e la  fantità  dell’Abito . Ma  ora  parmi  sì  mi- 
gliorato in  ogni  fua  Dote , che  io  certamente  norv^ 
gli  ho  permeifo  il  ritorno  fenza  rammarico  della  mia 
anima , benché  con  qualche  godimento  di  relhtuirew 
a’Luoghi  noftri  di  cotefta  Dioceiì  vn’Huomo  di  tante 
virtù  . Se  non  iftimaflì  di  recare  acque  all’Oceano  f 
raccomanderei  a V.S  Illuftrifs.  chi  Ella  con  tanto  affet- 
to mi  raccomanda , c mi  dimanda . 


^ontejfét  di  Qonuerfuno  • 


SE  la  Compagnia  noflra  ha  obbligazioni  infiitite^ 
con  la  Cala  di  V.E,  per  le  fomme  grazie  fatteci 
fempre  e in  ogni  luogo  j Io  profe/fo  alla  fua  Perfona 
fpecialiillmi  debiti , per  gli  ottimi  trattamenti  da  Lei 
riccuuti , infin  ne’primi  giorni  della  mia  Carica  . In 
ciò  mi  rimetto  a quanto  da  mia  parte  le  fcriucrà  il 
Signor  Domenico  Giannuzzi  fuo  Agente  in  Roma., . 
Certo  è p niun  Grande  di  coteflo  Regno  hauer  meco 
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vfate  maniere  più  benigne  , od  offerte  più  fplendide_i 
di  quelle  ) chcl’E.V  mi  ha  fatte  godere  nella  benigni- 
tà ’deTuoi  fogli . Di  qua  Ella  tragga , qual  ramma- 
rico io  proui  nelle  amaritudini  a Lei  cagionate  dal 
P.  N.  Io  ferino  di  ciò  al  noftro  Vifitatore  in  Napoli 
con  tal  premura , che  indubitatamente,  quando  il  Re- 
ligiofo  fia  reo , e non  dia  conto  delle  fuc  anioni , fog- 
giacerà  al  roflbre  » che  merita  Timprudenza  del  poco 
rifpetto , portato  a fi  gran  Benefattrice  del  noftr’Or- 
dine  . E benché  io  non  polla  punire  il  Padre,  pri- 
ma che  fappia  il  mancamento  commeflb  : contuttocio 
il  folo  fofpetto  , eh'  egli  habbia  potuto  oHenderCj 
l’E.V,  inefplicabilmente  mi  turba . So  , che  la  fua.. 
rettitudine  non  vorrà  o condannato  , chi  non  è vdi- 
to , o i danni  di  vn  pouero  Luogo  pio , qual’è  il  no- 
flro  mendico  Collegio  di  Como  . Qijando  grinterefll 
già  dilfiniti  di  quella  Cala  rimangano  afificurati  e mef- 
fi  infaluo , Ella  farà  fempre  feruita  e da  me  e da  tutt’ 
i miei  con  la  venerazione  > di  cui  ogni  legge  vmana 
t:  diuina  ci  coftituifee  debitori  alla  fua  Grandezza , c 
a’fuoi  Fauori . 

Monfi^nor  Viurio  di  Lucca  . 

L'Autorità  mia  è fi  poca , che  arroflìfeo  di  confef- 
farlo  : c la  ritiratezza  da  ogni  forte  di  affari  è 
giunta  quafi  al  colmo  in  quelli  miei  vltimi  anni , fo- 
pralÈitti  dalle  fatiche  de'miei  duplicati  Impieghi,c  rcn- 
duti  attoniti , o fia  attratti  dalla  vicinanza  al  Tribuna- 
le diuino.  Tuttauia,  £cr  vbbidire  a V.5  lUuftrifs,  io 
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ronripo  le  mìe  vfanie  j e voglio  paflarc  quegli  vlìci , 
che  mi  faranno  poffibili  a fauorc  del  P.  D.  Alfon- 
fo  , tanto  da  Lei  raccomandatomi  , e tanto  degno 
del  fuo  Affetto  . Vorrei , che  le  mie  interceffio- 
ni  fi  conformaflcro  a’fuoi  meriti  j c che  il  fucceflb  di 
. eflc  corrifpondeffe  all’atteftazione  , che  Ella  fa  di  sì 
letterato  c sì  pio  Religiofo.  Almeno  ouc  non  giun- 
geranno le  mie  pregliiere  co’  Promotori  ? procurerò  > 
che  le  orazioni  a Dio  ottengano  > ciò  che  io  diffido 
di  vmanamentc  impetrare. 

Monfignor  , Gouernutore  di  Veneuento  • 

INtendo  tutto  : e sì  come  viuerò  femprc  debitore_i  9 <9  ^ 
a V.S  Illuftrifs , per  le  offerte  che  mi  fa  j così  per 
ni un  conto  accetto  il  filenzio  che  di  cotefti  affari  Ella  Nego» 
mi  promette , oue  o la  cofeienza,  o il  ben  publicO)  o 
la  fede  douuta  a’Padroni  la  neceflfìteranno  a parlare . 

Non  creda  Ella , che  io  habbia  dato  giammai  nè  pu- 
re vn  cenno  a Monfignor  N.  di  quel  che  ho  fcrit- 
to  a Lei , e a Monfignor  Bafeapè  . Semplicemente^ 
ho  loro  da  me  cfpofto , ciò  che  ffimai  di  fuggerire_j  . 
a due  Prelati  d’intenzioni  sì  rette, quali  cflì fono.  Per 
altro,  come  in  eftrerao  mi  edifico  c del  giudicio  e del 
zelo  di  V.S  Illuftrifs , tanto  pronta  a riunirfi , e tanto 
defiderofà  di  togliere  ogni  occafionc  di  fciffurc  tra  le 
Pecorelle  c la  Guida  ; così  non  pretendo , ch’Ella  fi 
appoggi  a’  miei  vfici  nella  difpofizione  della  fua  Ca- 
rica ; non  fapendo  io  indouinare  qual  fia  per  effere  la 
^iufeita  de’pifcofdanti  ; dache  riefee  ^nto  difficile^ 
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mutare  la  natura  a gli  huomini , rnaflìmamente  feli 
(com'EUa  mi  fcriue)  foflcro  lungamente  viuuti  nella 
forma , che  viuono . E’  veramente  difgrazia  grande., , 
che  vn  Ecclcfiaftico  di  tanta  capacità  e di  tante  doti, 
per  cofa  sì  facile  ad  emendarli,  perda  la  venerazione 
che  merita  da’fudditi , nè‘  goda  gli  onori  che  gli  fa- 
rebbe chi  gouerna . 

Alinfignor  G aUioVun^io  ^foHolico  • Colonia» 
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O,  fi  come  non  ho  di  là  dall’Alpi  Perfonaggio , che 
più  ammirit  più  riuerifea , e più  /limi  di  V.  S Elu- 
ftrifsjcosì  neirimmcnfo  fafeio  di  lettere,  fopraggiiin- 
temi  in  quefto  mefe  da  più  parti , niuna  di  tante  tan- 
to mi  haconfolato,  come  la  fua  de’cinque,  e pel  S. 


Natale  che  sì  religiofamcnte  m’inuia , e molto  più  pe‘ 
fenfi  sì  prudenti , che  mi  clprime  intorno  al  mio  Vo- 
lume . Quando  la  Ipcranza , che  mi  dà  di  qualche., 
frutto  nella  Germania  , oue  i miei  Difeorfi  fi  vol- 
tino dal  linguaggio  Italiano  nell’idioma  Latino , fia-^ 
veramente  fondata , io  piego  la  propia  cognizione  de' 
miei  triuiali  Ragionamenti  al  lìnilfimo  giudicio  > eh’ 
Ella  me  ne  trafmette  con  protcfti  vgualmentc  amo* 
refi  e finceri . In  tale  foggezione  fo  quella  forza  a_^ 
^ meftefìo , che  a sè  fa  l’Intelletto  vmano  nell’accetta- 
mento  de’diuini  Mifterij,  fuggenti  a noi  dalla  Fede, 
c da  noi  accettati , benché  in  apparenza  contrari]  alle 
ragioni  deliamente,  e a gli  oggetti  de’ fenfi.  Sbriga- 
te che  io  habbia  le  prediche  della  Quarefiraa  , già 
tanto  auuicinata , mi  applicherò  di  propofito  alla  efe- 
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cuzione  deTuoi  Pareri . Quanto  prima  fi  principierà 
la  /lampa  dell’altro  Tomo  : di  cui  hauendo  Ietti  il 
Cardinale  Pallauicino  i quattro  difcorfi  deirAuuento, 
rimandandomegli  fi  compiacque  di  accompagnarli 
col  Te/limonio,  di  cui  a V.  S Illu/lrifs.  accludo  la  co- 
pia . Quello  ricTce  non  tanto  vn’autentica  amorofa., 
del  Libro , quanto  vn  infallibile  argomento  dell’jin- 
finito Papere  di  fua Eminenza;  che  dal  nulla  de’ miei 
periodi  crea  vn  Elogio^si  ricco  di  penfieri, e sì  profondo 
di  dottrina . Ella  ne  lèntirà  godimento,non  folo  perche 
mi  ama , ma  perche  vedrà  > come  l’ affetto  di  quello 
gran  Perfonaggio  verfb  la  mia  Perfona  l’accicchi  a’ 
graui  difetti  de’miei  Componimenti , facendogli  com- 
parire le  feorrette  bozze  della  mia  Penna  limate  Fi- 
gure con  tutt’  i precetti  dell’Arte . E le  auguro , per 
le  fante  Felle  che  mi  annunzia,  il  nuouo  Anno , forma- 
to da  quei  giorni , che  la  Religione  difefa  c le  Fati- 
che efercitate  compofero  aS.Atanafio,  de’quali  ogni 
ora  valeua  l’età  de’Giganti . 

Monpgnort  S^inolt^V efeouo  di  SarKJiM» 

IO  non  ho  merito  preflb  V.S  Illuflrifs,  nè  pute  di  vn 
fblo  periodo  per  femplice  complimento  ; e nondi- 
meno mi  prometto  tanto  dalla  fua  Benignità , che_, 
ardifeo  di  prefentarmcle  la  prima  volta,  chieditorc-, 
di  grazia  rileuante  . Quella  è la  collazione  della  Ret- 
toria  di  Fabiano  nella  perfona  del  Signor  N;  quando 
‘il  Papere  e la  virtù  del  fuddetto  Sace'rdote  tali  a Lei 
xiefeano  nel  concQj^  > quali  a me  fi  prefuppongono 
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da  chi  pienamente  lo  conofee . E fi  co*me  nè  può  Ella 
aggraziarmi , nè  io  ardirei  di  fupplicarla  per  vn  tanto 
Fauorc,  oue  a Lei  fiprefenti,  chi  l’auuantaggi  nelle 
doti  richiedute  da’  fiacri  Canoni  tra’Concorrenti  alle^ 
Parrocchie  : cosi»  quando  a V.S  Illuftrifis.  rimanga», 
arbitrio  nel  conferire,  di  eflb  la  prego  con  le  più  ri- 
uercnti  e più  efficaci  iftanze  ch’io  pofia,  ad  efaltazio- 
nc  del  fiopranominato-  Gentiluomo . Le  obbligazio- 
ni mie  faranno,  non  folamente  proporzionate  al  fa- 
uore,  ma  conformi  aldefiderio,  che  ho  ardentiflimo 
diferuire  a chi  mi  muoue,  c di  cooperare  all’impie- 
go  di  chi  merita . E perche  la  diftanza  e’I  grado  di 
y.S  Illuftrifis.  non  mi  fiomrainiftreranno  quella  occa- 
fione , che  bramerei  , di  reale  corrifipondenza  a be- 
neficio tanto  da  me  ftimato  , procurerò  di  fgrauar- 
mi  , nc’dcbiti  della  gratitudine  , con  MonfignoreJi 
fuo  Nipote , men  di  Lei  lontano  da  Roma , e più  di 
Lei  già  introdotto  nel  dominio  della  mia  Perfona  . 
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TA  V.S  Illuftrifis.  la  venerazione  e la  ftima , pref- 
^ fio  ognuno  , dalle  doppie  qualità  c della  fua_. 
Cafia  c della  fua  Prelatura , oltre  a’meriti  guadagnati 
con  le  fatiche  in  quefta  Corte , e co’gouemi  di  tante». 
Città . Io  poi  cor^apcuolc  delle  fomme  grazie , che», 
la  fua  Famiglia  comparte  alla  noftra  Compagnia  in». 
Piacenza, ho  fpecialiflimi  inccntiui  di  ftimarla  più  d’ogni 
altro , e di  viuerle  inuariabilc  fieruidore . In  eficcuzio- 
ncdell’obbligo,  procurerò  di  prcualemù  dell’clattc  in- 

for- 
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formazioni  5 3atcmi  da  Mohfignor  Carpegna  del  fc« 
guito  coftì  nello  ftrcpitolb  Allogio,  a tutt’i  vantaggi 
della  fua  Perfona  ; che  tanto  prudentemente  sfuggi- 
ua  di  vnire  alla  criminalità  del  bisbiglio  lodioià  ma- 
teria de’titoli . Se  non  foffi  imprigionato  nella  ftan- 
za  c da’rigoy  della  Stagione  c dalle  prediche  del  Pa- 
lazzo , a quell’ora  haurei  difimprclfionato,  chi  ha  cre- 
duto l’oppollo  di  quanto  è accaduto . E benché  non.» 
mi  prometta  quel  raflettamento,  che  porterebbe  il  rac- 
conto del  Fatto  : tuttauia , allicurandomi  di  douer  ef- 
fer  creduto  nella  relazione , dileguerò  molte  nuuole , 
che  appariuano  e nere  e folte  affai  più  , di  quel  che_» 
realmente  fono . Non  onderà  in  lungo  l’ vfìcio  ; pre- 
mendomi fommamente  di  corrilpondere  al  Ibmmo  fa- 
uorc  della  fua  confidenza,  e alla  premura  llraordina- 
ria  qui  fattami  da  Monfignorc , per  la  felice  dilllpa- 
^ione  degli  ombramentì . 

w^^onli^ncr^afeape  f^efeouo  ^c^JcoU  i ^eueueuto»  , 

Rimango  fommamente  obbligato  alla  benignità  di  9 « g 
V.S  Illuftrifs.  per  l’Approuazione,chc  lì  compia- 
ce  di  farmi  intorno  a’miei  Ragionamenti,  vfeiti  in  luce  ziametó 
per  violenza  di  chi  volle  così.  Tuttauia  profelferò  a 
Tei  debiti  affai  maggiori , ou’  Ella  fi  compiaccia  di  li- 
gnificarmi, con  fincerità  e di  Amico  c di  Prelato,  le- 
macchie  olferuate  dal  fuo  finillìmo  giudicio  ne’ tanti 

J>aragrafi  del  Volume.  Dell’altro  Negozio  io  non  par-  Negi* 
o,  perche  veggo  troppo  fra  sè  dillanti  gli  eflremi,  c zio. 
inalterabili  le  imprclfioni  delle  Parti . Più  tolto  rac- 
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comando  a Dio , che  o muti  a’  calunniatori  il  fiele_. 
delle  accufe  in  rugiade  di  olTequio,  o dia  grazia  all’ 
inquietato  di  togliere  ogni  occaHone  di  amaritudini  5 
affinché  coloro,!  quali  debbono  efTergli  per  conuenienza 
figliuoli , non  gli  fieno  con  qualche  fondamento,  al- 
meno apprefo  da  effi , oppofitori  e auuerfarij . 

Gio.3atiiHa  • Aiontelupone , 

Godo,  che  a V.S  fia  riufeito  il  mutamento  del  Go- 
uerno , almeno  per  la  vicinanza  alla  fanta  Ca- 
fa  , e per  la  minore  diftanza  da  Corinaldo  . Ella  hau- 
ra  fempre  meno  affai , che  non  merita  j ma  da  vna_. 
Pefchiera , ouc  tanti  affondano  i fccchi , non  9 poco  ; 
trarre  qualche  ibrfo,mcntre  tanti  ne  partono  co’vali 
afeiutti . Io  profeguirò  le  mie  fupplicazioni  con  Mon- 
fignor  Segretario  ; il  quale,  (c  poteflc  corriIpondere_. 
alla  ffima  che  ha  di  Lei  e all’affetto  con  cui  mi  afcol-  ' 
ta,  Ella  farebbe  traboccheuolmcnte  fbdisfatta’.  Ma_, 
egli  pure  opera  come  può,  effendo  Minirtro  di  tanti 
Padroni,  e non  Padrone  di  fcarfe  Prouifte , 

MonjignoTTcfrts , Arciuefccuo  di  Salerno  • 

IO  ftimo  fatte  a me  le  grazie , che  V.S  Illuftrifs.  fa— 
nuouamente  godere  al  Signor  Bartolomeo  Dionigi; 
il  quale,  benché  fia  da  Lei  fopraffetto  co’fauori , tut- 
tauia  limerita,perchenonpuò  effere  nel  fcruirla , ne 
più  diligente , nè  più  aftettuofo , nè  più  fauio  • Egli 
crefee  a canne  ogni  giorno , c ruba  il  cuore  a quanti 
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lo  conofcono  ) per  la  fe delti  con  cui  negozia  , per  il 
legreto  che  edmerua  a tutti  ) per  la  capacità  che  h<u, 
d’ogni  materia,  e per  la  deftrezza  nello  sforzare». 

! ogni  parto  inacceilibile.  Io  ho  inuidia  a V.S  Illuftrifs. 

1 per que’giorni  che  godrà  vn'huomo  sì  degno;  c af- 

I fai  più  inuidio  a Lui  la  forte,  ch’egli  haurà  di  riueder- 

la,  di  riuerirla  , e di  crterle  olpitc . Se  hauelTI  potuto 
frappare  la  dura  catena , che  qui  mi  ferma , infalli- 
bilmente lo  feguiua  nel  viaggio , c me  le  prefentaua 
feruo  improuifo . 

« ^tronimA  Olt'uA  . CenouA  . 


f y^Ome  fommamente  mi  ha  V.S  Illuftrifs.  obbliga- 

va to  nel  riguardo  hauuto  alle  mie  multiplicatc». 
e noiofo  occupazioni,  tacendo  meco  per  tanto  tem- 
po 5 così  infinitamente  ora  mi  fauorifee  col  rom- 
[f!  pimento  del  filenzio  , a puro  sfogo  de’fuoi  fenlì  , 

|Ì  tanto  affettuofi  verfo  la  mia  Perfona , c tanto  benc- 

I meriti  della  mia  Cafa . Quanto  poi  mi  rincrefee  la_^ 

[ infecondità  della  Signora  Barbara , tanto  godo  della», 

pietà  di  Suor  Maria  Vittoria  . Mi  ha  quella  con  li 
‘ accefi  periodi  di  Ipirito  rapprefontati  gli  ardori  del 

fuo  cuore  , che  io  ne  ho  tratto  non  poco  rof- 
. fore,  per  vedermi  difccpolo  nella  perfezione  di  chi 
l’età  mi  volcua  Maeftro , e’I  fanguc  mi  coftituiua  più 
tolto  Padre  , che  Zio  . Mi  rallegro  con  Lei  di  figliuo- 
la sìrcligiofa  e sì  conteAta  del  fuo  Chioftro.  Più  va- 
le il  Velo  diProfeflà,  che  il  Diadema  di  Kcgnantt», . 
Quello  li  lafcia  da  chi  muore  a gli  Eredi  : quello , 
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mutato  in  gioie , guida  defunte  al  Trono  di  vita  bcata>j> 
cucchi  giunge,  non  finifcc  mai  di  regnare. 

^onfigntr  V efcouo  di 

i TO  non  ho  nè  parole  nè  fcnfi , che  elprimano  su, 
A v.S  Illuftrifs.  la  pena  in  cui  viuo , per  vederla.^ 
“ con  mia  indicibile  mortificazione  si  poco  fodisfatta», 
de’noftri  Padri . Arrollìj  e sbigottì]  sì  fattamente  su 
gli  auuifi  riceuuti  in  quella  fua  de' 12,  che  inconta- 
nente obbligai  il  Rettore  e i Confultori  del  Colle- 
gio N.  a danni  conto  fpecialilfiino  delle  loro  azioni; 
deliberato  di  farne  ftrepitofi  rifcntimenti  , oue  ciò 
che  a Lei  è ftato  riferito  , fi  folle  verificato  in  alcuno 
dc’mici  Sudditi.  Accludo  a V.S  Illuftrifs.  le  giufti- 
ficazioni,  che  clPi  fanno  sì  degli  ordini  dati  , co- 
me della  nccelfità  hauuta , di  ricorrere  con  fomma_, 
renitenza  a’due  Tribunali  della  Sacra  Congregazione 
c dell’Auditor  della  Camera  ; acciòche,  nè  fi  abban- 
donaflero  i lauori  dc’noftri  Terreni , nè  fi  corroborai 
fero  gli  atti  poflclTorij  della  fua  Cancelleria  contra  i pri- 
uilegij  della  noftra  Abadia . Si  degni  per  tanto  di  da- 
re vn’occhiata  con  affetto  paterno  alle  ragioni , che 
le  trafmetto . Or  come  non  poflb  impedire  il  corfb 
alla  giufttzia  in  cola , di  cui  io  non  furio  padrone^  , 
e della  quale  fentirei  non  pochi  richiami , quando  la-, 
impediffì  ; così  obbligherò  i Padri  a femprc  procede- 
re con  fomma  ofleruanza  inuerfo  la  fua  Perfbna., , 
e col  douuto  rifpetto  al  fuo  Comando . Non  manca», 
chi  di  cofB  mi  voglia  mettere  in  qualche  diffidenza», 
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della  fua  Benignità  a prò  della  Compagnia,  o per  grazie 
a Noi  da  Lei  diminuite,  o per  fcntimcnti  efprellicon 
lettera  alla  Città , non  fauoreuole  a Noi . Ma  io  riman- 
go inuariabilc  nella  confidenza  del  Tuo  Patrocinio, 
e molto  più  farò  inflellibilc  ne’proponimenti  faldilfi- 
mi  di  riuerirla  Padrone,c  di  viuerle  Seruidore . Benfì  la 
fupplico  a degnarfi , anche  in  riguardo  delle  mie  pre- 
ghiere , d’interpretare  nel  fenfo  più  mite  le  operazio- 
ni di  quefto  Rettore  , perfuafe  a Lui  dalla  Giunta», 
de’fuoi  Auuocati , e molto  più  dagli  (limoli  della  Co- 
feienza  , che  lo  sforza  di  foftencre  i Diritti , con- 
ceduti a cotcfli  facri  Beni  dalle  Bolle  de’ Pontefici, 
c dalle  confuctudini  della  Congregazione  Ciflercien- 
fe  (cui  la  Compagnia  coftì  fu  furrogata)  nuoua- 
mente  in  quella  Corte  atteilate  dal  Generale  dell* 
Ordine  per  non  interotte  , ne  nell’  Itah’a , ne  nella», 
Francia . Al  Padre  N.  fe  io  toglieffi , in  quelle  cir- 
collanze  , con  sì  gran  nota  la  Procura  delle  nollrcj 
cofe,  non  trouerei  chi  in  auuenirc  accettalfc  tal  Cu- 
ra ;•  da  cui  douefle  elTcre  con  publico  rofibre  rimollo, 
qualora  vbbidifle  con  doglienza  de’Vefcoui  a’fuoi  Su- 
periori, nella  odiofa  cfecuzione  degli  Ordini  impolli . 
Sarà  bensì  mio  pcnficro , che  fempre  egli  tratti  con», 
ogni  fommcfllonc,  non  folamcntc  con  Lei  ch’è  Prela- 
to sì  grande  e sì  rigu^rdcuole , ma  con  qualfifia  Par- 
rocchiano della  fua  Diocefi , c femplice  Podcllà  d’ogni 
Callello.  Condoni  V.S  Illullrifs.  la  neceflità  che  hab- 
biamo  , ad  imitazione  d’ogni  Comandante  Ecclefia- 
flico  e Laico , di  follenere  gli  Efecutori  delle  nollre». 

giufUfìcateCommefiiioni}  per  non  toglier  ranimoa.i 
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chi  ci  ferue  5 in  negozi]  pféni  (cmprcmai  dì  amaritu- 
dini ) c fbctopoili  d'ordinario  ad  auuerfìoni  e a ca- 
lunnie . 

cAltUt  Qyéiroldo , fnternun^io  ftalico  • 
Sfujfel/es  • 

SI  ricorderà  V.S  Illuftrifs,  quanto  io  caldamente», 
raccomanda  (Il  qui  in  Roma  al  Tuo  Patrocinio  i 
mici  poucri  Padri»  che  dimorano  neU'Ollanda  . Di 
elfi  qua  giungono  varie  doglienze»  e in  modo»  chenon 
più  pollo  {offerire  la  confufionc  di  querele»  tanto  ripetu- 
te. Scongiuro  perciò  la  fua  benignità»a  fignificarmi  libc- 
ramente»fè  i Religiofi»  da’noftri  Prouinciali  riputati  in- 
nocenti » e dall'Ambafciadorc  del  Re  Cattolico  protc- 
fiati  c feruorofi  ed  apoilolici  » fieno  jin  realtà  quali 
taluno  gli  fpaccia  j cioè  indipendenti  » inuidiofi  , 
difeordi  » c turbatori  sì  dell' altrui  melfc  » come  di 
quella  pace»  che  goderebbero  i Fedeli  dc'Pacfi  afflit- 
ti » quando  in  effa  mancalTcro  gli  Operarij  della». 
Compagnia . Tali  clamori  mi  fecero  quafi  credere», 
delinquenti  i miei  combattuti  Miffionari]  » c meco 
ftclfo  delibcraua  di  prorompere  con  effi»  o in  graui 
correzioni  » o anche  in  gallighi  fonori  . Quando  » 
nella  fettimana  paflata»  qua  mi  giunfèro  tre  Fedi  au- 
tentiche del  Vefcouo  d'Anuerfa  » del  ^cleono  di 
Gant  » c d’  vn  Vicario  » che  tutti  hanno  non  po- 
ca parte  nelle  Prouincie  vnite  : i quali  concordemen- 
te » in  parola  di  Prelati  criffiani  » mi  attefiano  » I no- 
fbri  Sacerdoti  riufeire  ne'  Territori]  , foggetti  al  loro 

Pafto- 
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Paftorale,  di  fomma  caificazione  a’Popolì  y diftraor- 
dinario  profitto  airAnime , di  confolazione  non  or- 
dinaria a chi  coneffi  lauora  nella  Vigna  di  Dio,  con 
la  douuta  fubordinazione  a’ Vicari]  dc’propij  Diftrctti . 

Quelle  così  riuerite  Teftimonianze  di  Prelati,  tanto  ri- 
guardeuoli , mi  pongono  in  qualche  fofpetto , che_, 
gli  Accufatori  aggrauino  non  poco , chi  dc’mici  quiui  Doglie^ 
e fuda  c conuerte.  Poiché,  fc  così  ben  viuono  in_,  ze, 
tante  Citta  c in  tanti  più  Caftelli  fottomcfli  a gli  alle-  'Aiflef- 
gati  Pallori,  non  veggo  perche  sì  diuerfamente  viua-^*””!* 
no  figliuoli  d’vna  llcfla  Madre  c fudditi  dVna  llclTa 
Religione  nella  parte,  che  foggiace  a’iiuori  deirErclìa, 
oue  conuiene  tanto  piùguardarfi , e tanto  meglio  viue- 
rc  I A CIÒ  fi  aggiungono  le  copiofe  lagrime  de'Catto- 
lici  perfeguitati , che  fenza  numero  mi  chieggono 
multiplicità  di  Confeflbri  e di  Piouani  j da’  quali  dico- 
no di  riconofeere  la  integrità  de’Colhimi , e la  collan- 
za  nella  Fede . Si  degni  V.S  Illullrils.  di  rifehiarar^ 
le  mie  ombre  , e di  addolcire  le  mie  amaritudini  j 
con  fignificarmi  i fuoi  fenfi  intorno  a’ detti  Sacer- 
doti , e ciò  che  Ella  in  elfi  defideri , perche  rie- 
feano  , oue  fono  da  alcuni  sì  mal  voluti , quali  ogni 
altra  parte  del  Mondo  gli  protella  faticanti  c amabi- 
li . Entrammo  in  quelle  Prouincie , quando  ninno  vi 
cntraua  •,  e in  effe  , con  efprclfo  ordine  , ci  fpinfe_. 
Clemente  Vili,  mentre  i bandi  di  morte  irremilfibil- 
mente  fi  efeguiuano  contro  a qualfifia  Ecclefiallico  di 
culto  Romano . Fu  poco  il  numero  de’primi  Padri , 
non  perche  quel  gran  Papa  non -ci  volelTe  quiui  nu- 
merofi,  ma  perche  la  Prouincia  di  Fiandra  così  im- 

^ proni- 


prouifamenté  non  potette  fpogliarfi  di  tanti  Sacerdo* 
ti . Crebbe  poi  il  numero  con  approuazionc  de’Som- 
mi  Pontefici  ; fra  quali  Alcflandro  VII.  più  d otto  vol- 
te di  fua  bocca  efpreflamentc  mi  diflc , Baftarnc  Ot- 
tanta ; dichiarando  vn  tal  numero  fufficiente  , c su 
confolare  chi  ci  brama  multiplicati  , e ad  acchetta- 
re  chi  ci  vorrebbe  diminuiti  . Si  compiaccia  V.  S 
llluftrifs.  di  ritenere  in  sè  quelle  notizie  , e di  con- 
donare alla  confidenza  > che  mi  diede,  fe  di  nuouò 
la  imploro  Protettor  noftro  , c fe  nell*  amorofità  del 
fuo  feno  verfo  amichcuolmente  l’ affanno  del  mio 
cuore  . Quanto  Ella  mi  fuggerirà  come  Miniftro 
della  fama  Sede , tanto  io  ordinerò,  che  puntualmen- 
ke  fi  pratichi  ne’  Paefi  fra  sè  vniti , c difuniti  da- 
Roma . . . i 

AiarchefeGia»LuedT>ura^^e»  T4riji. 

9 A A 1 Ndicibilmente  godo  del  felice  arriuo  di  V.SHIu- 
^ X ftrifs.  nella  gran  Città  di  Parigi , ouc  parmi  pro- 
Congra-  digio , eh’  Ella  ritenga  sì  viuo  il  mio  nome  fra  le_l 
tulazie»  innumerabili  , e immenfc  grandezze  d’vna  Corte- 
Reale,  che  fa  gli  virimi  sforzi  della  lua  poflànza  , per 
maggiormente  onorare,  e le  Nozze  del  Dominante,  e 
la  Pace  del  Crillianefimo . Nè  men  godo , che  il  Vo- 
lume delle  mie  Prediche  fi  fia  fbttratto  , o per  lo 
meno  differito  alla  lezione  de’fuoi  purgatiflimi  occhi . 
Ma  quando  mai  Ella  accettaffe  di  fpregar  l’orc  de* 
fuoi  refpiri  dalle  faccende  pubbliche  fu  le  rifleffioni 
dc’miei  publicati  Difeorfi,  la  fupplico  a cancellare— 

libc- 


liberamente,  ciò  clic  giudicherà  indegno  di  luce  j afll- 
curandola , che  io  Itìmcrò  fmaltatc  quelle  carte , ouc 
vedrò  daTuoi  inchioftri  cenfurate,  o,  per  dir  meglio, 
imbiancate  le  mie  macchie.  Di  ciò  la  richieggo , pe- 
ròche  temo, che  il  Cafoni  fiaper  rillamparc  il  Libro 
con  più  riguardo  a’fuoi  guadagni  , che  a'miei  roflori . 

Onde  vorrei  , che  la  feconda  moftra  de’ mici  Parti 
riufcilTe  alquanto  men  deforme,  di  quel  ch’io  ftcflb  con^ 
felTo  , e per  ciò  riprouo  nella  prima . Il  P.  Claudio 
Freguer  poi  mi  fcriuc  marauiglic  intorno  a’  negozia- 
ti e alla  vita  di  V.SIlluftrifs;  proteftandomi  di  non  fa- 
per  egli  immaginare  Perfonaggio  in  tutta  la  Repu- 
blica  pc’correnti  affari  (com’egli  dice)  pari  a Lei,  nel- 
la pienezza  del  giudicio , nella  integrità  de’coftumi , 
c nello  Iplendore  della  famiglia  . Se  io  giubili  in^ 
tali  notizie , lo  conghietturi  Ella,  che  fa  i mici  obbli-  tuUzh^ 
ghi  di  riucrirla,  e gli  ftretti  vincoli  per  amarla . 

W.  Madrid. 

QVcfti,chc  V.S  Uluftrifs  .m’inuia,  non  fono  nèibu- 
ucnimcnti  alle  forze  nè  conforti  allo  fpiri- 
to:  fono  flotte, e ben copiofe d’ogni  liberalità,  chc_  Ri»gra- 
mi  rendono,  e attonito  a gli  cccefli  del  fuo  affetto,  c_.  x-tamen- 
indiffblubilmentc  obbligato  alla  tanta  cura, che  mo- 
lira  della  mia  vita  coll’ opere , e fenza  parole.  Ella^, 

Come  il  Ciclo , benefica  fenza  fuono  . Vorrei , chc_. 

V.  S vedeffe  i fentimenti  del  mio  cuore  , perche  fi- 
curamente  nell’amarla  mi  confeflerebbe,  o pari , o for- 
fè anche  fupcriorea  sè.  E benché  io  non  le  dia  i 
pegni , Ch’Ella  dà  a me,  dell’ amore  che  le  porto,  e 
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della  memom  viuiflìma  che  confcruo  della  fua  Per- 
fona  j tuttauia  non  mi  creda,  nè  poco  ardente,  ne  po- 
co deridcrofo  di  i'cruirla  . Spererei  in  ciò  di  farle  in- 
tendere, fe  io  parli  da  vero , quando  Ella  vna  volta., 
finalmente  venifle  alle  pruoiic  della  mia  gratitudine.. . 
Quella  oramai  è impaziente  nel  pefo  delle  fue  grazie, 
mentre  V.S  non  le  vuole  alleggerire  nè  pure  con  va 
fblo  cenno  in  cola , che  le  prema,  o che  Ila  di  fuo  van- 
taggio  . Io  la  prego,  e a temperarfi  nelle  grazie , c a_. 
vincerli  nel  preualerli  di  me  , perche  Icriuo  di  fenno , 
c perche  tratto  con  Lei , com  Ella  merita  che  fi  trat- 
ti fece , Non  più  parole,  con  chi  giunca  co  fatti. 

Maria  • ^enouà. 


^Ono  pur  giunti  opportuni  e perfetti  i fughi  della 
^ ^ Bettonica,  inuiatimi  dalla  gcnerofità  di  V.  S Illu- 

Ringra-  ftrifs , tanto  follecita  nel  prouedermi  , e tanto  at- 
ztame/f  ^ rillorare,in  quella  vltima  età,  le  forze  caden- 

ti,  c quafi  oppreflc  dalle  fatiche,  che  ogni  anno  fon., 
nuouc  nel  Palazzo  Apollolico  . Io  non  le  rimando 
quelle  grazie  che  dourei,  sì  perche  arrolfifco  di  ren- 
dere parole  a fatti , come  perche  la  fua  fplendidezza., 
porge  fauori , c rigetta  riconolccnze  . A fuoi  Signori 
figliuoli  Marcello  e Stefano  io  poco  feruo  j peroche 
• daque’Padri  di  Parma  fono  rimirati  in  riguardo,  non 
delle  mie  interccHìoni,ma  della  loro  indole,  de  loro 
buoni  collumi,  e deU’ingegno , capaci  llìmo  in  amen- 
_ due  d’ogni  dottrina.  Le  nuoue,  cheio  ho  di  clTi,  fo- 
%uaglio.  veramente  ottime,  e quali  appena  pofibno  dcfidc- 
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rarfi  migliori . Neiraflcnia  poi  del  Signor  Gian  Luca 
io  non  voglio  compatirla,  perche , haucndomclo  ne- 
gato in  Roma oue  farebbe  viuuto  tanto  più  loro 
vicino,  l’han  tramandato  di  là  dall  alpi , donde  nè  sì 
prefto  la  Republicà  lo  richiamerà , e ouc  lo  ritiene  sì 
caro  quella  Corte  criftianiflìma . Onde  Torrido  alla_* 

Tua  paifione  , dache  Ella  e’I  Signor  Girolamo,  fcnxa 
compatir  me,  non  han  permdTo , che  di  fette  figliuoli  . 
io  ne  goda  pur  vno  . Almeno  farò  loro  fcruo , ben- 
ché lontano , e Tempre  di  animo  viciniflìmo . 

■ T 

%Monftgnor  A»Mnia , Z/efnuo  di  Jiefi, 


Le  iftanze  a fauorc  delTacclufo  Memoriale , fono  ^ a m 
fiate  meco  e tante  e sì  efficaci , che  non  mi  ^ ^ ' 
fu  lecito  di  sfuggire  l’vficio.  Però  fupplico  V.  S “Rfcce- 
llluflrifs,  quando  la  bontà  della  vita , il  fondamento 
della  dottrina , e la  fuperiorità  del  merito  accompa- 
gnino  il  Sacerdote  fupplicante,  a degnarli  di  rimirar- 
lo con  qualche  fpecialità  di  patrocinio  , in  riguardo 
delle  mie  calde  c riuercnti  preghiere . E perche  Tam- 
bizione  di  elTere  creduto  fauorito  fcruo  di  Monfi- 
gnor  Anania  in  me  non  è ordinaria , può  Ella  con- 
ghietturare  il  godimento  , che  fèntirei , oue  , nella., 
collazione  del  Beneficio  , fi  compiaccfTe  di  vnire  a_, 
gli  altri  nomi  di  chi  intercede  anche  il  mio  ; acciò- 
che  iopoffa  apparire  caro  alfiio  cuore,  e vdito  dalla.. 

Tua  autorità . 
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Condo- 
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Lodi» 


Offerta* 


Lode, 


L’Auuifo,  datomi  da  V.  S llluftrifs.  del  palTaggio  a 
I miglior  vita  di  Monfignor  Vefcouo  fuo  Fratel- 
lo, mi  è riufcito  tanto  più  amaro,  quanto  più  impro- 
uifo,  benché  in  Roma,  come  ho  dipoi  intefo  , fof- 
fc  già  Iparfa  la  perdita  di  tanto  Prelato . Io  non  fo 
{piegarle  il  cordoglio  che  ne  fento,  sì  per  l’amore  eh’ 
egli  mi  portaua  fingolariflìmo , e sì  per  veder  priuéu, 
cotefta  Chiefa  di  Pallore  troppo  qualificato  . Ouun- 
que  potrò , fpero  che  il  Signor  Venccslao  figliuolo  di 
V.  S mi  prouerà  quel  fcruo  fedele  allè  Ceneri  del  Sep- 
pellito, qual  Tempre  fon  viuuto  alla  Mitra  del  Gouer- 
nantc . Egli  qui  dimora  con  efempio  di  rara  virtù , c 
palla  la  fua  vita  con  tale  ritiratezza,  che  a me  non  ri- 
mane quafi  fperanza  d’ incontrare  occafione , per  mi- 
gliorarlo . Intanto  Ella , che  fuccede  all’  eredità  di 
Monfignorc  , creda  d’hauermi  così  dilpollo  a’ Puoi 
comandi,  come  mi  neceffita  l’obbligata  feruitù , che  io 
a Lui  profelfaua. 

P.  De  ChUuàri  • Arles, 

7 A Q TO  non  (b  fpiegarui  l’ ellrema  conlblazione , chc_? 

1.  ho  Pentita  nell’ aprire  l’alfcttuofa  c prudentifllma 
Jii/poJa  lettera , da  voi  Pcrittami  nel  finire  del  Luglio, c 

riceuuta  nel  terminarPi  l’Agollo . Io  primiera- 
mente rimango  obbligatillìmo  al  Signor  vollro  Pa- 
dre per  l’affetto,  con  cui  mi  ammette  non  Polo  alla  Per- 
uitù  della  Pua  PciPona  ; ma  anche  alla  parentela  della 

Tua 
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fua  Stirpe.  Appunto,  quando  il  più  illuftrc  Pcrfb- 
naggio  della  Cafa  voftra  mi  era  mancato  in  Gcnoua , 
tolto  a quella  Republica  con  lutto  vniucrfalc  dalla.,  • 
malignità  della  Pelle  , mi  veggo  furrogato  ad  eflb 
in  Arles  vn  Ceppo  tanto  glorificato , per  Parentadi , 
per  Cariche  , e per  Croci . Vero  c,  da  me  affai  più  lli- 
marfi  la  Famiglia  vollra,per  la  comunanza  chehab- 
biamo  amendue,  nella  vniforme  profeflionc  del  Mon- 
do  abborrito , e del  Caluario  accettato  per  vnica  no- 
llra  Primogenitura,  e per  Polo  e vero  Patrimonio.  Io 
non  difpero,  di  vedere  vn  giorno  fodisfatti  i voftri  de- 
fiderij , che  anche  in  me  fono  molto  accefi  , di  ab- 
bracciami in  Roma  , c di  mutare  il  balbuzzar 
della  penna  nelle  foaui  elprclfioni  della  lingua . In- 
tanto che  ciò  va  maturandoli , vniamoci  nel  Collato  di 
Grillo , oue  i veri  Amici  raddoppiano  Paffezionc , c i 
più  congiunti  di  Sangue  follcuano  la  triuialità  della 
Profapia  terrena  in  vna  beata  Confanguinità  di  Ipiri- 
to  euangelico  , c di  fini  fenza  fine . In  effo , come  fo 
che  già  Voi  dimorate,  cosi  vi  prego  a tirannici  con  gli 
cfiìcaci  vincoli  delle  vollre  orazioni . 


éSifdrchefe  CUn  Lutit  7?ura^^o  * Centua . 


Comincierei  a non  pentirmi  del  Volume  diuol- 
gato , fé  lo  credellì  , qual  è riufeito  al  dili- 
catillìmo  palato  di  V.  S Illullrifs.  Ma  temo , che  a., 
Lei  fia  accaduto  , come  auueniua  ad  vn  nollro  co- 
mune Zio , cui  ogni  frutto  della  Villa  paterna  fem- 
braua  vn  pomo  dell’  Efpcridi  5 tanto  che  l’ agrella^ 

ftcf- 
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ftcfla  gli  riulciua  vua  fàporofii  j c paragonaua  le  lam- 
brufehe  delle  fue  Pergole  a’grappoli  della  Terra  pro- 
incfla.  Guardifi  Ella  dal  fafeino  deiraffctto . QueAo, 
prefentandogli  l’ Opera  mia  come  colà  fua  propria.» 
(eflendo  io  per  tanti'  titoli  fuo)  può  farle  trauedere.» 
in  efla  le  macchie  , come  fi  ragguardano  i nodi  nel 
Noce  , e le  fuenature  ne’Diafpri  . La  prego  per  ciò , 
feorfe  eh’  Ella  haurà  le  mie  carte , a trafmettermcne-. 
vna  accurata  cenfura . E perche  di  efla  viue  in  fom- 
ma  cfpetraiionc  il  Cardinale  Pallauicino,  bramolb  di 
vedere , come  V.  S fia  per  ifchermirfi  fra  l’amabilità 
deiraffetto  e la  rigidezza  del  giudicio , la  formi , e me 
l’inuij  col  prefuppofto  5 che  debba  attentamente  con- 
fiderarfi  dal  fìnillimo  intelletto  di  vn  tanto  Principe 
c Letterato  . Sia  poi  Ella  certa,  che  a me  non  riefeo- 
no  grati  gli  approuamenti  de’miei  Parti,  fé  non  veg- 
go a tutto  rigore  notificarmifi  gli  sfigiiramenti  di 
elfi . So  molto  bene,  che  a niuna  Penna  riefee  di  Aen- 
dcre  trattati , c maflimamente  oratori) , fenza  più  e più 
volte  inciampare  • Onde  fàcilmente  mi  perfuado , 
che  a’mici  Ragionamenti  manchino,  non  folo  i fregi 
di  cui  dourebbono  abbondare  , per  la  fublimità  del 
Pergamo  che  Io  occupo , c per  la  Maeftà  de’Grandi 
che  gli  afcoltano , ma  anche  le  figure , che  conuen- 
gono  a chi  tefle  Difeorfi  comuni  al  volgo  ne*  Tem- 
pi) , frequentati  da  ogni  condizione  d’ Vditori . Ella^ 
dunque  animofamente  mi  difeuopra  e’I  bene  e’I  male 
di  quello  primo  Volume,  acciòche,  nel  diuolgamento 
del  fecondo , fia  io  meno  efpofto  alle  noie  degli  Eru- 
diti, c alle  graffiature  dc'Sadrici . 


SigKor  de  Qhiauari.  ArUs» 
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SE  foflcro  cosi  vere  le  doti , che  V.  S Illuftrifs.  ap- 
prende nella  mia  perfona , come  fono  indubita- 
te le  fingolari  qualità , che  a me  vengono  riferite  da_j 
più  parti  della  fua,Io  farei  cosi  gran  Religiolb,  com* 
Ella  è gran'  Caualicre  , e gran  Perfonaggio  nella  fua.. 
lìoritillìma  e nobilillìnia  Patria . Ma,  dachc  io  non_. 
poflb  cflcre,  quale  V.S  immagina  che  io  Ca  ,godo  al- 
meno di  vedermi  accettato  da  Lei , come  congiunto 
alla  fua  Famiglia  j la  qual  mentre  io  piangeua  nel 
mio  ramo  materno  quali  eftinu  in  Genoua , giubilo 
non  poco  di  rimirarla  ora  sì  nobilmente  aggrandita 
in  cotefta  Prouincia  . Non  poflb  non  renderle  cor- 
dialiilìme  grazie  deiraffettuoio  congiungimento,  eh’ 
Ella  vuole  tra  la  fua  Cafaelamia,  per  la  gloria  che 
da  ciò  in  me  rifulta,  ancorché  io  viua  oue  ogni  fplcndo- 
re/i  sfugge . Del  cui  inafpettato  acquifto  tanto  più  mi 
pregio  , quanto  che  riceuo  lettere  teneri  flUmie  dal 
P.  Stefano  fuo  figliuolo,  con  cui  godo  infinitamen- 
te di  viuere  accomunato,  c nella  prò fefifionc  della  vi- 
ta , e ne’  fentimenti  dello  Ipirito  . Iddio  mi  renda_, 
degno  di  ralTomigliarmi , con  la  chiarezza  di  fatti 
cfcmplari  e religiofi,  a chi  è sì  illuftre , c per  gloria  di 
Signorie,  e per  nobiltà  di  Antenati . 
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P.  facchini  2(gttore.  ^rat^  . 

On  prima  d’ieri  1 9 . di  Settembre  mi  fu  renduta  - - 

ramorcuolilTuna  di  V.  R de’  j 8.  di  Luglio  . ^ ^ ^ 
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La  propofta,'  che  iii  cffafi  contiene,  a me  pare  sì  ra- 
gioneuolc,  chepcr  niun  conto  intendo , come  fi  diffi- 
culti  alla  Prouincia  Francefeana  deU’Auftria  preten- 
fione  sì  giuftificata , c per  la  riuerenza  douuta  a Cc- 
farc , e pel  profitto  ridondante  alla  ftefla  Religione_,  J 
lo  farò  gli  vltimi  sforzi , acciòche  fi  corrifponda  im- 
mediatamente alla  inclinazione  di  tanto  Principe  col- 
la commeflìone  dell’ Affare  al  Nunzio  : la  cui  pruden- 
za terminerebbe  il  Negozio  con  fomma  pace  del  Mo- 
nafterio , e con  infinita  riputazione  di  Sua  Maeftà,  che 
in  ciò  fi  è dichiarata  col  Generale  dcirOrdinc  . Tutta- 
uia,eficndo  materia  già  maneggiata, c dipendendo  da  Voti 
di  tanti  gloriofi  Diffinitori,  non  fon  ficuro , fe  la  felicità 
dellcuento  fi  conformerà  all’autorità  della  richiefia.,, 
c alla  forza  delle  ragioni . Gradirà  Ella , in  qualun- 
que modo  qui  fi  decida  il  Punto,  la  prontezza  de’ 
miei  vficij  i i quali  faranno  cfficacilTìmi , sì  perche-, 
V.R  così  mi  chiede , sì  perche  fiamo  tutti  Noi , ed  Io 
fopra  tutti,  in  iftrettilHma  obbligazione  d’incontra- 
re le  fodisfazioni  dcirimpcradore,c  di  tuttala  CafaJ 
d’Auftria  , incomparabilmente  benemerita  della  Fede 
Romana,  e della  Sede  Apoftolica . 

Monfiinor  t/inania^Vefeouo  di  Vlefi* 

PVr  troppo  ha  fatto  V.  S Illuftrifs.  in  fauorc  di 
quelle  preghiere,  che  a Lei  porli  per  il  Signor  N. 
O accetti  egli  il  Canonicato  da  Lei  offeritogli , o lo 
ricufi,  io  rimarrò  (empre  obbligatiffimo  alla  fua  Beni- 
gnità 5 sì  per  haucr  antiporta,  dopo  il  Concorfo , la^ 

giu- 


gluftizia  della  Dichiarazione  all’affetto  de*  miei  Pric- 
ghi,  come  per  hauere  preucnute  le  mie  Suppliche  nel- 
la offerta  di  Grazia  , tanto  confiderabile  a chi , si* 
alieno  da’fcnfi  di  V.S Illuftrifs,  poteua  Ella,  e forfc_ 
doueua  , nè  pur  ammettere  al  cimento  della  Cura^ . 

Col  prefuppofto  de'fauori  che  io  confeffo,  e della  fti-  Offerta» 
ma  che  ho  conceputa  anche  maggioro  della  fua  vir- 
tù, fi  dilponga  a preualerfi  di*me,  comedi  feruo, am- 
miratore della  fua  Rettitudine , c fauorito  dalla  fua_, 
Benignità . 

<i/4hétet/iiroldi  fnternun^iodi  Fiundra. 

SruJìeOes  . 


NOn  può  V.  S Illuftrifs.  immaginarli , quanto  gli 
afflitti  e mortificati  noftri  Miffionarij  deH’Ol- 
landa  refpirino  neU’amorofità  dei  fuo  Patrocinio  . Di 
cflb  potrà  compartirne  loro  tanto  maggior  copia.,, 
quanto  che  da  Noftro  Signore  fi  c conferita  più  pof- 
fente  e più  ampia  Giurifdizione  al  fuo  Minifterio  c_, 
alla  fua  Perfona  . Io  non  lafciai  d’ imporre,  con  ogni 
efficacia,  a’ Dimoranti  di  quella  Miffione  l’ adempi- 
mento di  quei  ricordi, che  V.S Illuftrifs.  mi  cfpreffc 
nella  fua  lettera  de’iz.  di  Luglio  . Gli  obbligai , a., 
fempre  riuerire  il  Vicario  Àpoftolico  con  la  fom- 
meffione  non  folamente  de’douuti , ma  anche  de’fo- 
prabbondanti  offequij . Come  pure  gli  correffi  , che., 
non  l’haueffero  inuitato  a ragionare  negli  Oratori; 
commeffi  alla  lor  cura . Da  noi  certamente  non  s’in- 
tralafcerà  cofa , che  conuenga , o al  rifpetto  douuto  a* 
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Minillri  della  Tanta  Sede , o aJTvrailtà  tanto  propria., 
di  chiunque  e Figliuolo  di  quella  minima  Comunità  : 
la  cui  intenzione  non  farà  mai  altra , fuorché  di  fog- 
giacerc  a gli  Eminenti ilimi  Cardinali  > e di  feruirli 
nella  forma  che  fi  preicriuerà;  procurando  la  iàlute:.. 
dclTAnime  colTintcgrità  della  Dottriiu,  e promouen* 
dola  coir  efemplarità  della  Vita . 

P.  W.  Rettore  t Spoleto»  r.;,. 
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O godo , che  tanto  V.  R fi  rammarichi  per  la  nuo- 
ua  Carica  impellale  da' Superiori , in  tutto  aflbr* 
dati  alle  fuefeufe:  pcròchc  que’fono  più  degni  di  co- 
mandare )i  quali  ciò  maggiormente  ricufano  . Arrof- 
filco  poi  che  Ella,  per  quella  poca  parte  che  io  hebbi 
nelle  primizie  del  fuo  fpirito , mi  voglia  ora , in  età 
tanto  matura  e in  auanzamenti  si  fingolari  di  pru- 
denza e di  pietà , per  Guida  del  fuo  maneggio.  Tut> 
tauia,  daehe  vuole  cosi,  in  tre  breui  parole  rillrin- 
go  la  profezia  del  fuo  Gouemo  , fotto  T apparenza 
' de’  mici  Documenti  . Sia  Padre  vniucrfale  di  tutti , 
con  guardarfi  nell’  ellcrinlcco  di  differenziare  , chi 
nel  cuore  può  tal’ora  , e dee  dillinguerc  . Seconda- 
riamente , le  a cafo  nafcelTe  diffidenza  tra  lei  e alcun 
fuo  fuddito  , fia  Ella  Tempre  la  prima  a ralTerenarfi 
coir  alienato  ; toccando  al  Maggiore , che  non  può 
temere , ripigliare  il  Minore,  in  cui  potrebbe  parere 
la  riconciliazione  codardia . Terzo  ed  vltimo , come 
non  può  V.R  non  volere  ne’fuoi  Sottomellì,  con  la_. 
difcrezionc  douuta,  e Toflcruanza  delle  Regole  , e’I 
, - pc- 


3M 

pcfo  degli  Vfìcij  : così  parimente  fx  ricordi  > eh’  El- 
la è in  debito  di  prouederc  ad  cfll  tutto  ciò  chc_. 
loro  bifogna , per  confolazione  non  meno  ipiritualc.^ 
che  corporale , quando  non  fia  aifatto  inconucnicnte  • 
In  vna parola,  Am*if^facquod'vi$.  (^Juefto è, quan- 
to poflb  fuggerire  a chi  affai  meglio  di  me  intende^., 
con  qual  deftrczza  conuenga  maneggiare  Soggettati 
volontarij,  bene  fpeflb  più  di  Noi  prouetti  in  anni  di 
Religione , nè  meno  di  Noi  benemeriti  de’CoUcgij , 
o proueduti  di  Talenti . Attribuifea  V.  R all’  vmiltà 
della  fuapropoffa  la  troppa  fìnceritd,  per  non  dire, 
temerità  de’miei  ricordi.  Èia  prego  de’fuoi  dinoti là- 
cribeij , non  mi  offerendo  ad  interporrai  per  le  fue^ 
Stampe , dache  il  Cardinale  le  vuole  di  là  da’Monti , 
per  conformare  la  hnezza  de’  caratteri  alla  fublimità 
de’concetti . 


Monftgnor  SftnllinVtfcouodi^ubhU» 

ONora  V.S  Illuftrifs.  troppo  il  mio  Volume , giur 
dicandolo  degno  de’  iuoi  guardi , con  affegna- 
realla  lezione  di  effoi  peziofi  minuti  delle  fueore. 
Non  fognai  mai  , che  in  fua  mano,  c di  fuo  ordi- 
ne,doueffero  capitare  le  mie  Carte  ; e che  hauendo  Ella, 
nel  fuo  dottiffimo  Libro,  ftampato  vn  teforo  di  facra 
Erudizione,  c aperta  voa  miniera  celeffe  di  Documenti 
ecclefìaffici,  piegallé  ora  la  fronte , e ffendeflc  il  pugno , 
per  riuedere,  ne’miei  Caratteri,  la  poucrtà  de’ mici  fenfi 
intorno  alla  (àntità  de'Prelati  « 
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Madama MargheritA di Lortnéi^  Ducheffé 

Orleans  • i - > » 

~ ■'*  '■ 

La  Compagnia  noftra  è tanto  obbligata)  c alla.. 

grandezza  della  Cala  di  Lorena,  c a’  perlbnali 
bcneficij  di  Voftra  Altezza  , che  io  farei  indegno  di  i 
viuere  in  efla  anche  vltimo  fra  tutti  , quando  nom. 
profelTalIi  fomma  ambizione  di  vbbidirla  ad  ogni 
cenno . E così  feguirà  femprc , quando  le  propofizio- 
ni)  Ch’Ella  mi  farà,  fieno  in  mia  mano,  c non  lìc- 
no  quelle  a me  impedite  , o da’nollri  Decreti  , o 
dalle  violenze  della  Ragione.  Nel  particolare , chc_. 
l’A.V  mi  propone  , non  polTo  per  ora  rifpondere.; 
cofa  più  che  tanto  certa  , per  trouarfi  fuori  di  Ró- 
ma i mici  Padri  Alfiftenti,  fenza  il  cui  configlio  io 
non  delibero  Materie  di  rilieuo , e concernenti  a’Prin- 
cipi . Può  Ella  viuere  ficura , che  io,  o la  feruirò  nel- 
le domande,  o,  fe  in  parte  di  clTe  farò  feco  qualche < 
vmiliUima  fcufa , ciò  femprc  dcriuerà  da  impotenza., 
di corrifpondcre  a’miei  debiti,  c con  indicibile  ama- 
ritudine  del  mio  cuore . Supplico  intanto  V.A,a  conti- 
nouarci  il  fuo  tanto  benefico  Patrocinio , c ad  accettar- 
mi per  diuotillìmo  leruo , e della  fua  reale  Famiglia,  e 
^ della  fua  rcligiofilfima  Perfona . 

• - • T Monfignor  Monelli  Jiun^io  c/dpoflpltco  ^ 

■ Madrid 

: ir.  ' I - ^ ■ 

n ^Vl  finire  di  Settembre  riccuó  la  benignifllma  let- 
^ tcra,  che  a me  tralìnettc  V.S  lUuilrifs.  fotto  la.; 

. - ; data 


' . . . . . 
data  de*i4.  di  Agofto  j in  cui  fi  degna  di  tanto  anio- 

rofamcntc  gradire  quel  primo  tributo , da  me  prefta- 
tole  ) quando  fottomifi  Tanima  mia  a quelto  pcfantif' 
fimo  giogo  dclGouerno  impoftomi.  Tra  le  amari- 
tudini» che  io  prouo  fu  Croce  troppo  pcnofà  non_, 
trouo  maggior  conforto , che  l'immaginarmi,  vn  mio 
sì  gran  Signore,  primo  Miniftro  della  SedeApofto- 
lica  in  cotehi  Regni  , e prclfo  vn  Monarca  , da  cui 
dipendono  in  sì  gran  tratto  del  Mondo  , la  Religione 
cattolica , e la  iioilra  Compagnia . In  fauore  di  ella 
io  fupplico  V.  S llluftrifs.  a trasfondere  tutta  la  for- 
gcnte  di  que’  fauori , eh’  Ella  ha  fatti  godere  fin'ora 
a me , in  tanti  anni  della  feruitù,  da  me  profelTata 
alla  fua  Perfona  c alla  fua  Cafa . 

P.^Mcchini  Rettore , Gr4l^, 

HO  fudato , ma  finalmente  ftimo  di  haucr  ferui- 
ta  la  MaefiàCefarea,  e di  hauer  efeguiti  i de- 
fidcrij  di  V.  R.  Ho  fpiccata  dalla  facra  Congregazio- 
ne la  Commcfllone  per  Monfignor  Nunzio  di  Vienna 
fopra  la  elplorazione  di  cotefto  Monafterio  , da  Lei 
sì  eificacemente  a me  raccomandato.  Spero,  che., 
con  tale  delegazione  fi  otterranno  le  giufiificate  prc- 
tenfioni  dell’Imperiale  Cafa  d’Auftria,  tanto  beneme- 
rita della  Chiefa,  e tanto  moderata  nelle  fucRichiefte  l 
Crederò  che  da  Lei  fieno  gradite  le  mie  diligenze.*  ì 
quando  mi  porgerà  nuoue  occafioni  di  lauorare* 
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Ke£Ìtia  di  Sue^U  m z/émhurg9, 

A Lia  prima  veduta  de'reali  caratteri  di  V.  po- 
fcrittimi  nella  benignilfima  fua  delmefcpafla- 
to , io  diedi  cfprefìfì  ordini  a'noftri  Superiori  del  Re- 
no, che  incontanente  riehiamaflcro  da  Amburgo  il 
Padre  N,  c ad  elTo  furrogaflcro  Huomo  , che  piena- 
mente corrilpondcflc  air  efpettaiione  di  V.  M , con». 
la  fedele  elètmione  dc’fuoi  comandamenti  . Non_. 
polfo  elprimerle  , quanto  io  viua  trafitto  per  la_ 
doppia  imprudenza  del  fcmplice  Religiolb,reo  di  poco 
. giudicio  quando  offefe  il  genio  magnanimo  di  V.M,  ra- 
gionandone con  lode  a Lei  ingrata,  c maggiormente 
colpeuolc  di  temerità,  oue,  per  ricoprire  i fuoi  errori, 
li  diuolgò  nelle  ftampc , c fece  publico  il  delitto  del- 
l’importuno Panegirico  ; cui  conueniua  che  defle  fe- 
poltura  nel  punto  llcflb , che  conobbe  la  M.V  ama- 
reggiata ne’luoi  preconi; . lo  ho  dichiarata  a'Padri  di 
quella  Prouincia  l’afflizione  e l’ira , che  lento  di  vu 
tale  diAurbo . Spero , che  la  fua  Clemenza  condo- 
nerà all’  infinito  oAequio  di  tutta  la  Compagnia», 
verlb  la  fua  Reale  Perlbna  la  inconlìderazione  d’vn_. 
figliuolo  di  eAa . Di  ciò  vmililTìmamcntc  la  fupplico) 
promettendomi  dalla  fua  magnanima  Benignità  vnA-, 
pietofa  compaAìone  al  mio  aflànno  , che  non  finirà , 
finche  non  venga  certificato  della  fua  generolà  di- 
menticanza di  Encomio,  tanto  fpiaccuole  alla  Aia  mo- 
deAia  . In  qualche  ricompenlà  del  fallo  fi  Audie- 
ranno  i miei  MiniAri  di  fupplire  con  le  doti  del  Suc- 
ccAbre  a’mancamenti  del  RimoAo  . Intanto  io  qui  fo- 

fpire- 


{pircrò  il  ritorno  di  V.M,  che  farà  incontrata  da  tut- 
t*  i cuon  di  Roma  , attonita  alla  contentezza  che_, 
fente,  pel  Zelo  da  Lei  moftrato  della  Religione  catto- 
lica nc*fuoi  Regni  , e pel  Patrocinio  che  di  eflà_< 
tiene  ouunque  dimora . Iddio  riconofeerà  con  eterna 
corona  il  diadema , che  V.M  depofe , per  fottomet- 
tcre  il  Tuo  regio  Capo  al  Capo  {pirituale  del  Cri- 
flianciìmo . 

CdrMnal  d t Viennd» 

COn  le  più  viue  efpreflioni  y che  a me  han  fug^c- 
rite  i gran  meriti  di  V.E,  ho  procurato  di  nc- 
ceflìtare  il  Padre  N,  ad  impiegare  tutto  fefteflb,  fino  a 
gli  vltimi  sforzi  di  quanto  o fa  o può  preflb  il  Viceré 
di  Napoli , affinché  i trattati  del  Marchefe  D.  Cefare 
Colonna  fortifeano  l’afpettato  fuccelfo . Io  fpcro , che 
dal  fuddetto  Padre  non  fi  lalcerà  nè  vficio  nè  pre- 
ghiera , che  pofla  giouare  al  Negozio . E benché  la_, 
materia , ne’tempi  correnti  •,  non  fia  così  facile  •,  tutta- 
uia  le  buone  ragioni  di  V.E,  c 1 decoro , ch’Ella  è per 
accrefcerc  col  fuo  ritorno  alla  Corte  Romana,  c al 
Partito  Spagnuolo,  fpianeranno,  per  mio  credere-., 
ogni  olfacolo , e goderà  Ella  i fluori  di  Sua  Macllà , 
fodisfatta  de’frutti  dccorfi,  c ailìcurata  negli  affegna- 
menti  futuri  . Tanto  io  auguro  a V.E,  c tanto  può 
Ella  fperarc  dalla  fpicndidezza  del  Re,  e dalla  giu- 
ftizia  del  Viceré  \ che  ogni  dì  più  f rende  gloriofo 
nel  fuo  gouerno,  per  l’equità  de’refcritti , per  la  cu- 
ra dc’fudditi,  per  lo  sbrigamento  degli  affari , per  l’o- 
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‘dio  all’intcrcfic,  per  Tintcgrità  della  vita,  per  Tàccia- 
mata  e venerata  capacità  del  prefentc, e degni  mag- 
gior Comando . 

fM,  Tommafo  MmU  Spada  Domenicani  . Palermo. 

IO  non  ho  nè  concetti  ridia  mente  nè  parole  In_. 

bocca,  perefprimereaV.P  T inconfolabile  ama- 
ritudine, che  tollero  euelTanima  e nelle  vifccre,  tra- 
fitto dall’ imprudente,  dairinfulfa,  e dalla  fciocca  in- 
confiderazione  di  chi  ha  cooperato  al  diuolgamento 
del  Foglio,  ch’Ella  mi  acclude  nella  fua  prudentilfima 
c tanto  amorola  lettera  degli  8.  d Ottobre  . Cote(le_* 
non  fono  diuo2Ìoni  : fono  deliri)  d’  huomini  fenza- 
giudicio,  e che,  invece  dipromuouere  la  venerazio- 
ne al  Mifterio  che  acclamano , riempiono  di  mille., 
fofpetti  i Chioftri  della  fua  venerabile  Religione,  fen- 
za  verun  profitto  di  ciò  che  imprudentemente  pre- 
tendono , c con  rifuegliamento  delle  differenze  fopi- 
te  j le  quali  di  ordinario  fono  ineftinguibili , quando  9 
cftinte  dalla  concordia, fi  riaccendono  dall’oltraggio. 
Non  creda  la  P.V,  che  io  non  fia  per  fare  coll’ impru- 
denza di  chi  ha  difettato,  c di  chi  non  Tha  feuera- 
cnentc  corretto , quelle  dimoftrazioni , che  fon  douu- 
tc  a chi  tramuta  il  frumento  delTvnionc  in  zizzania 
di  amarezze,  lenza  minimo  auuantaggio  nel  ben  del- 
l’Anime.  Non  procedo  afonori  gaftighi,  perche 
Ella,eflere  quelli  ferbati  ad  altro  Tribunale,  e vietati 
a’Prclati  Religiofi.  Mi  compatifea,  fe  vfo  formolc.. 
tanto  acerbe,  e fe  ferino  fenza  ordine  nello  fcriucrc.,; 

poi- 
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poiché  TafTanno  non  milafcia  difcorrerc,  e la  piaga., , 
apertami  da  coftui  nel  cuore,  mette  fuora  vmori  cor- 
rotti di  parole  non  limate . Ringrazio  bensì  con  tut- 
ta la  quiete  deiranimamia  V.P,  e del  cordoglio  che 
mi  moftra  pel  rompimento  della  Pace , e delle  tante 
induftric  che  ha  Ella  adoperate,  per  iftabilirla  fra  due 
Religioni,  che,  nella'  Chiefa  di  Dio  , regnerebbero 
incoronate  dalla  feienza  e dallo  fpirito , fe , per  di- 
fetto, non  già  di  tutti,  ne  de’migliori , ma  di  pochi  e-« 
poco  fenfàti , non  appariflcro,ne’ Volumi  c ne’Pergami , 
non  coronate  dairÀffetto.  Spero  contuttociò,  che.,, 
vnitilTìmi  il  loro  Generale  ed  Io  al  diflìpamento  di 
tale  miferia,  mortificheremo  talmente  i Turbatori,  che 
manterremo  tra'noftri  Religiofi,ciò  che  Crifto  lafciò 
a’fuoi  Difcepoli , per  vnico  contrafl'egno  dell'Apoftola- 
to  . Si  difputi  nelle  Scuole  con  fentenze  differenti, 
quanto  più  fi  può  ftrepitofamente , perche  tal  Lotta  è 
fcherma  d’intelletti  fpiritofi,  che  ricrea  difcepoli  e ad- 
dottrina chi  ode;  là  doue  nelle  Chiefe  e ne’Libri  qua- 
lunque difprczzo  dc’Riti,  e non  fommo  rifpetto  a’fanti 
Inftituti,  fembra  Duello  di  Volontà  maligna , che  fa., 
fangue  fottopofto  a cenfure , e che  nello  ftelfo  tempo 
infama  chi  ragiona , e fcandalizza  chi  afcolta* 

7.  Celle/ì  ^tt»re  , MucetaM . 

La  lettera  di  V.R  de*3 1 . del  pailato  mi  è fiata., 
d’inefiimabile  confolazione,  per  vedere  in  cf- 
là  , che  Monfignor  Vefcouo  ha  graditi  i miei  pro- 
tefii , e mi  ha  creduto  defiderofo  di  viuergli  feruo  . 

Sf  So 
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"Ri/pofta 
» Rag^ 
guagiio. 


So  certo  j clic  anche  più  gradirebbe  i fenfi  deH’aiii- 
momio,  fommamente  riuercnti  al  fuofaperc,  alla  ^ 
fua  virtù,  e al  fuogiudicio,  quando,  ofua  Signoria 
Illuftrifs.  poteflc  (corgerc  i (egrcti  dd  mio  animo , o 
io  hauefll  arte  fufficientc  per  eiprimcrli  . L’afficuri 
pur  Ella,  che  io,  finche  viuo,  Io  riipctterò  come_. 
vno  de’maggiori  Prelati  dello  Stato  ecclefiaftico,  Ten- 
ia lafciarmi  giammai  vincere  negli  eccefll  della  be- 
nignità , che , in  mio  riguardo , egli  vfà  col  Collegio 
Romano . Anche  quando  la  ncceifità  mi  aftringa  a . 
permettere , pe’  rimorfi  della  cofeieuza , il  profegui- 
mento  delle  Controuerfie  j quefte  Tempre  rimarran- 
no tra  le  anguille  dell’Intelletto  , nè  palfcranno  mai 
a feemare  la  venerazione,  o ad  intorbidare  l’vbbi- 
dienza  della  Volontà  . Procurerò,  contuttociò  , che_j 
quanto  prima  fi  sbrighino  e le  Scritture  e le  Con- 
fultc  , nelle  quali  non  permetto,  che  fi  cfponga  vn  mi- 
nimo cauillo  contro  alle  ragioni  del  Vefcouado,e  vnica- 
mcnte  fopporto , che  la  difelà  de’motiui  da  cfporfi  fia 
promofia  conia  riuerenzada  Noidouutaa  Prelato  di 
tanta  ftiraa.  Non  manchi  V.R  di  rendere  quanto  prima 
olfcquiofifiìme  grazie  a Tua  Signoria  Ulullrirs.  de’fauo- 
ri  rfati , nella  prorogazione  conceduta  a’  due  Cappel- 
lani dell’Abadia.  Significhi  parimente,  in  mio  nome, 
al  Superiore  di  clfa , che  apprezzi  la  Grazia  colle  voci 
e co’fatti  ; c che  fi  guarm  di  dare  occafione  minima 
di  offefa,  con  indebite  nouità,achi  è tanto  inclinato 
alla  Concordia . il  che  io  con  lettera  a pofta  gTintimai 
la  fettimana  pafiata . 


■ Antonio  3arhi  » Fioren^J^* 

PVò  V.S  Uluftrifs.  credere*  che  io  non  lafccrò  nè 
diligenza  nè  induftria  > affinché  il  Sereniflìmo 
Arciduca  fia  feruito  nel  pio  defidcrio  di  haucrc  preflb 
di  sè  memoria  di  Sant’Ignazio . Indubitatamente  fa- 
rà l’Altezza  lua  m qualche  forma  proueduta  , o di 
vna  fcheggia  delle  beate  Ofla  ; o (quando  ciò  non_. 
mi  riefea  per  rdlrema  penuria  che  habbiamo  di  efle) 
almeno  di  autentica  particella  degli  abiti  più  interio- 
ri e più  {limati . Intanto  lùpplico  V.S  Illuìlrifs.  a ren- 
dere, in  mio  nome,  vmilifTime  grazie  all’Altezza  Sua , 
per  la  diuozione , che  conferua  al  Fondatore  di  que- 
lla minima  Compagnia  : di  cui  la  Cafa  d’Auflria,e{rcn- 
done  Tempre  fiata  Padrona , Tempre  nondimeno  fi  è 
compiaciuta  di  moftrarTenc  Madre  , con  la  protezione 
tenuta  di  Noi  ne’fuoi  ampiffimi  Domini] , e ne’  Re- 
gni parimente , oue  ha  inuiate  PrincipefTe  dell’  augn- 
ilo Tuo  Sangue . 

j 

AiMpgnor^entiUy'UefcoHo^Temi, 

SI  corpe  io  ho  Tempre  e ammirata  e riuerita  la_, 
fomma  Prudenza  di  V.S  Illuftrifs.  infin  da’primi 
anni  della  Tua  Prelatura  , così  ora  mi  accrcTce  Ella_ 
gli  fluporidi  cflà , mentre  tanto  fàuiamente  fi  prote- 
Ila,  di  non  potere  congratularfi  meco  della  peTan- 
tiflìma  Croce  , addoffatami  i mefi  addietro . Le  ri- 
mango tanto  obbligato  diTentimentosìcri{liano,chc 
non  ho  parole  da  efprimerle , nè  il  molto  che  per  ciò 

S T a le 
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KifpoJlA 

s dimìt' 
da. 


Rtfigra- 

^iam?to» 


le  debboi  nè  ly^.,  1*;^ , in  cui  terrS,  findu;.  vino  . 
proKflo  SI  degno  di  tei , e si  propio  delia  fia  eccle- 
lia&ca  Intelligenza.  Queftì'  fono  Senli.e  proporzio- 

" “ > e a Lei  comunicati  da' Lumi 

cuangclici , ne  cui  Iplendori  Elia  efamina  le  filfifica- 
te  apparenze  degli  Oggetti  vmarà  . Chi  può  ralle- 
grarii  con  vn  CrocifilTo , o de'chiodi  che  ij trafiggo- 
no, o delle  fpine  che  lo  pungono;  può  fimilmcnL: 
f rridcre  con  ^i  dalla  tranquilliti  di  vita  priuata^ 
i trafeinatoja  foffenre  le  inelhmabili  follecitudini  e- 
Icperpctuetempcftcche  non  mai  fono  feparate  da^ 
qualunque  Gouerno . Que'che  palTano  dalle  pianure 
del  Piemonte  in  Francia  ne'mefi  della  bruma  , 61- 
pno  altiinnu  monti  ; ma  quanto  piò  afeen‘dono  ver- 

JP.  n'  ■tf*”.’  P'dvehgono  sbat- 

• Altrettanto,  pai- 

nelle  Religioni)  dd -beato  ozio  degli  .Studi!  afle  ama- 
.re  inquietudini  della  Reggenza  . lo  poi  accetto  più 
che  volentieri  la  occafione.che  V.S  Illuftrlfs.  mi  por- 
ge di  feruirla  nella  perfona  del  Signor  fuo  NipSte, 
come  fo  oggi  , fcriuendone  , con  la  meritata  pre- 
mura, a Padri  di  Perugia  ; i quali  fo  certo  ',  che^ 
non  lafceranno  ne  diligenza  nò  indullria  , per  la  fé- 
lice  termniazione  deirAlfare.  Se  in  altro  merito  di  ' 
vbbidirla.  Ella  fa  lantiehiti  delle  mie  obbbgaziom',  ' 
e l dcfiderio  che  ho  fempre  più  viuo  di  corrifponde- 
re  advn  tanto  Ecclefiaftico.  ^ 
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Federigo  Cornare , y’enè^U. 

SE  V.E  Tapeflc  gli  ecccfllùi  fauori,  che  io  ho  riccuu-  366 
ti  dal  Cardinale-'  fuo  Zio  e dal  Principe  SercnifTì- 
mo  fuo  Padre,  e.  fintima  domeftichezza  che  amendue  Comp^- 
viarono  meco  , l’vno  finche  vifie , c 1 altro  le  due  voi- 
teche  quìcomparuej  mi conofeerebbe si  obbligato  al- 
la  fua  Cafa,  che  con  vnfolo  cenno -mi  crederebbe.* 

difpoftifìTimo  ad  vbbidirla . Io  dunque  confegno  a’fuoi 

Arbitri)  il  P.N»  fenza  riflettere,  nè  a que’ moti- 
ui  gli  Ella  ftefla  confiderà,  nè  forfè  ad  altri  ch’EUa.* 
non  (à  j a*  quali  prepondera,  preflb  me , 1 autorità  de  , ; 
{uoi  comandamenti»  Io  ferino  al  Padre,  che  fliain.» 
ordine  per  feruirla  nel  momento  c nella  forma , chcL* 

VE.  V fi  compiacerà  di  prefcriuergli  • Nel  rimanente 
la  Compagnia  noftra  dee  tanto  alla  fua  Famiglia,chcj  ,*  ' 
quando  tutti  ci  trasferiflìmo  a Venezia , per  aflifterc., 
col  feruizio  noftro  alla  fua  Chiefa  parrocohiale , non^ 
fodis/cremmo , ne  a noftri  accefi  Dcfiderij , nè  a gr^ 
meriti  del  fuo  Cafato  » Pregherò  Dio , che  riempia-* 
ii  tanto  fpirito  il  richiefto  Predicatore,  quanto  gli  ^ 
farà  ncceflario  , per  corrifpondere  alla  grande  efpet- 
tazionc , che  di  Lui  han  coftì  fatta  concepire  i doppi)  ^ 
yagguagli  di  Caftiglione  c di  Modena» 

1 

Mortftgnor  de  oyingelUiÀreiuejcoHO^V riino  i 

Sono  più  preziofi  I cara^eri  di  V.S  Illuftrifs,  che-,  367*: 
non  farà  quel  poco  Balfamo,  che,'per  feruirla,  con- 
fegnai  al  Caualicrc  fuo  Fratello  . ArrofTirei  nella-,  stufe, 

® V.  . PO- 


32<f 

poca  quantità  che  le  trafmetto , quando  in  quefti  tem- 
pi rcftrcma  careftia  di  tal  licore  non  rendefle  ogni 
ftilla  di  eflb  confidcrabile . Per  quel  che  intendo , Ro- 
ma non  può  oilentarne  vn’axnpoUa , che  non  fu  adul- 
terata : e Noi  nelle  Cafe  noftre  contiamo  le  goccio- 
le , com’altre  volte  ne  contauamo  i vafi . Gradi£ca_ 
Pila  con  la  Tua  (olita  benignità  lo  (propriamente , che 
io  ho  fatto  di  cofa  minore  alfa!  dal  Tuo  merito  ) ma_>  > 
come  (pero  , non  improporzionata^  al  fuo  bi(bgno . 
Onora  poi  V.S  Illuftrifs.  le  mie  Prediche.  allVfo  (uo  > 
cioè ) non  riguardandole  collacrimonia  del  (uo  (ìnif- 
fimo  Giudicio , ma  abbracciandole  con  la  tenerezza». 
dcllafuaAHèzione,  verfole  cofe  mie  Tempre  impareg- 
giabile , c in  (omino  cccelTo  corte(e . Quefta  pure», 
le  fa  parere  impoflìbile , che  , chi  occuperà  il  mio  luo- 
go ) pareggi  la  mia  mediocrità . In  ciò  non  pollò  non 
ripugnare  a'(lioi(en(ì:  peròche,  quantunque  confcdl 
diihcilidìmo  il  Miniilerio,  fpero  nondimeno  che  la., 
virtù  e la  dottrina  di  chi  mi  Tucccdc  (ìa  per  riporta- 
re lode  fuperiore  a quella , che  io  non  meritaua  « 
per  raccogliere  frutto  aflài  più  copiofo  di  quel  chc_* 
è toccato  alla  mia  falce  > arrugginita  dalla  lunghezza 
del  tempo,  ro(à  dalla  continouazione  nelTefercizio  , 
e Tempre  mal’  afflata  dallo  Spirito , in  me  tanto  in- 
feriore alla  fublimità  del  Magifterio  * Nel  giorno  di 
Sant’Andrca  fi  verificheranno  , o le  mie  fperanze.., 
o i pronoftici  di  V.  S Illuftriis,  troppo  amoreuole  al- 
la mia  Perfona,  c troppo  amoro(à  a’miei  Difeoriì . 


atto- 


Canonico  Gherardo  ^herardi»  Fiorenza  m 
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V.SIlluftrifs,  che  mi  fa  fempre  nuoue  grazie,  con  5 
qual  cofcienza  proibifce  a me , che  io  feco  mi  ^ 
flebiti  de  fàiiori  antichi  connuoue  fodisfazioni  j con- 
tcntandofi  di  quella  poca  cordialità  , che  qui  le  mo- 
ftrai]  Ora  io  mi  appello  dalla  fua  parfimonia,  c vo-*^^^*^* 
glio  viuere  prontiffimo  a feruirla  in  quanto  mai  po-  cb^^za. 
tro,  finche  mi  dura  la  vita.  Tutto  ciò  Ella  merita,  Offerta, 
pel  tanto  amore  che  mi  porta , e per  le  gran  doti  che 
ha  j e tanto  io  debbo , per  T ofleruanza  al  fuo  meri- 
to , e per  le  obbligazioni  al  fuo  affetto . Con  che  le^ 
riauguro  il  nuouo  Anno  così  fanto,  com’Ella  a me- 
inula  con  parzialità  di  fèntimenti  fàntiflInK  le  Felle . 

^ff tele  S oprani . G enoua . 

COrapatifeo  V.E  per  lonoreuolc  pefo  della  nuo-  ✓ 
ua  Carica  . E nondimeno  quella  sì  domcllica  ^ ^ 

alla  fila  Cafa , che  non  può  intimorirla  , per  poca-  Conforti. 
elperienza  negli  aflari  di  ella  : eflendo  viuuto  il  Signor 
fuo  Padre,  quafi  dilli , più  lungamente  nel  Palazzo 
publico , che  nel  priuato . Tanto  più  mi  aflìcuro  del- 
1 ottima  riulcita  di  V.E,  quanto  la  veggo  afllcurarfi 
Ella  meno  de  tempi  correnti  5 la  cui  bonaccia  , fi*  . 
addorriicntafle  i Piloti,  potrebbe  più  facilmente  ag- 
girare il  Valcello  , che  non  han  fatto  fin*ora  le  bur- 

rafehe  impetuole  de’  due  primarii  Regni  del  Crillia- 
nefimo.  r ^ o 


Mon- 
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Monjtgnor  l^uìglione  ) Vefcouo  di  Souin»  • 


O y*  fomma  cortefia  di  V.S  Illuftrifs.  fa  procacciar- 


fi  occafioni  di  compartirmi  le  fue  grazie , an- 

Rt/pojìa  fjQfj  apparifee  ombra  in  me  di  merito , per 

t buone  ^ immagina  quegli  effetti  della  mia_. 

^ ' feruitù  5 i quali  Ella  dee  attribuire  , non  a’miei  vfi- 
eij , ma  a’fuoi  molti  e fegnalati  meriti . Onde  tan- 
to più  V.S  Illuftrifs.  obbliga  me  , quanto  più  beni- 
gnamente fi  finge  obbligata  . E , rendendole  riue- 
renti  grazie  delle  fante  Fefte  auguratemi  , prego  a- 
Lei  dal  diuino  Infante  quella  copia  di  Benedizioni, 
che  poffa  renderla  , fra’  Prelati  del  Regno , vn  am- 
mirato Efcmplare  di  prudenza  e di  virtù  paftorale . 

J»?.  Fano» 

^ rf  j T O non  fo  come  meglio  fodisfare  al  debito , che». 
^ ^ V.  S m’  impone  coll’  affèttuolb  augurio  delle_, 

Ri/po^a  fante  Fefte , che  riaugurando  a Lei  il  nuouo  Anno,  sì 
a buone  confolato  e sì  ripieno  di  Ipirito;  come  ha  qui  godu- 
* to  il  pàffato , c fi  promette  il  venturo  l’vnico  fuo  Fi- 
gliuolo , da  Lei  confecrato  a Dio  nella  Cafa  di  Sant’ 
Andrea . Viue  egli  fra  Noi  con  tanta  offeruanza  delle 
noftre  Leggi,  e con  sì  grande  elèmpl  ariti  dc’fuoi  Co- 
ftumi,  che  realmente  non  ci  lafcia  defiderare  cofa  ve- 
runa ne’fuoi  religiofi  portamenti . Io  tanto  più  l’amo  , 
quanto  che  lo  preueggo  gran  Predicatore  della  Chie- 
fa  j hauendo  ingegno  per  comporre , e voce  oltremo- 
do fonerà  e grata  per  ragionare.  Tanto  a Lei  batti, 
^ per 
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per  ora , in  qucfti  crcpufcoli  del  dì  che  nafee  j non  po- 
tendofi  dir  d'auuantaggio  de'noftri  Giouani  ) finche  di- 
morano nel  buio  della  loro  Probazione . 

T*,  Fichi  T^uote , Sanfepolcro, 

Molto  prima  di  ora  V.R,  in  luogo  di  pigliare  da  ^^2, 
me,  ha  date  a me  non  folo  le  buòne  Fefte  con  ^ ' 
la  lingua , ma  le  buone  Leggi  del  viuere  coll ’opcrc_. . Fippojla 
Anche  quando  parcua  che  neU’infànzia  del  fuo  rina-  ^ tue/ic 
fcimentoalla  Religione  io  le  infiillaflì  qualche  goccio- 
la  di  pietà , aflài  più  licore  di  fpirito  io  traeua  da'  Tuoi 
rcligiofi  andamenti  ; i quali  non  furono  mai  da  prin- 
cipiante ne’  fuoi  principi) . Mi  rincrefee  che  TAmico  ' 
non  fi  renda  pienamente  capace  della  carità , ch'F.lU  ■ 
vfa  ficco . Non  lafci  perciò  V.  R di  feminarc  anche., 
nelle  arene  : pcrciòche,  fe  a Lui  non  naicerà  il  profitto,  menti  • 
che  dourebbe  cauarne , germoglia  a Lei  quel  merito  , 
che  non  può  mancarle , epreflb  Dio,  che  lariconofce- 
rà  con  eterne  corone  in  Cielo , e appreflb  me , che  le., 
ne  profeflerò  perpetua  obbligazione  in  quefto  Mondo. 

Monft ^or  Bruneaccio  ^ouernatore . Ferugitt» 

NOn  balla  aircccclTIua  benignità  di  V.SIlluftrifs. 

confondere  le  mie  Carte  colli,  per  la  troppa.^  j t j 
Rima  in  cui  fi  degna  di  hauerle , le  non  IbprafB  la..  Rifprjln 
mia  Perlbna  con  le  fante  Felle  , che  qua  m’ inuia.,  • ^ buvne 
Quelli  Ibno  nodi  di  obbligazioni  più  che  Orientali, im- 
pollibili,  o a tagliarfi  con  dimenticanza  ingrata , o a., 

Tt  di- 


Cowy?/.  con  grata  corrifpondcnza . Ella  mi  vuole  tut- 

to fuo  per  forza,  e io  voglio  cflerle  feruodi  puro  e_, 
riuercnte  affetto,  da  non  finire  finche  viuo . Di  grazia 
V.S  Illuffrifs.  parli  mcn  bene  di  me  col  noftro  Retto- 
re 5 altramente  io  farò  neceflitato  a /parlare  di  Lei , e 
dire.  Che  l’Amore  la  tralporta  a fcfeditarc  il  fuo  Giu- 
dicio,per  accreditare  la  mia  Penna . E le  auguro  vn_, 
nuouo  c feliciffimo  Anno  di  Apoftolica  Prelatura. 

t^onfignor  MelzJ-^y  efccuo  di  Péuié , 


^ -yA  TNtorno  alla  Perfona , arreftata  nelle  carceri  di  co- 
^ ' JL  tefto  Vefcouado , io  non  poflo  dir  altro  a V.  S lUu- 
Higgua^  ftrifs,  faluoche  refler  Ella  viuuta  molti  anni  nel  Colle- 
* gio  N.  Alunno,  con  tale  maturità  di  coftumi  e con  si 
notoria  cfemplarità  di  vita  , che  da  tutti  fu  riputato 
/pecchie  d’Ofleruanza  chericale  , e da  me  adoperato 
ne’maneggi  più  confidenti  di  quel  Luogo . Lo  sfortu- 
nato chiefe  a quelli  Certofini  l’abito , benché  già  foflc 
frate* di  N,  e lo  chiefe  per  defiderio  di  perfezione  mag- 
giore . Quefto  è,  quanto  io  poffTo  atteftare  a V.  S Ulu- 
ìlrifs.  deH’infclice  Apollata;  alla  cui  caduta  io  mi  rac- 
capriccio, per  vedere  metamorfofi  tanto  impenfata_. . 
In  fomma,  eziandio  il  Diamante  più  fi  fpczza  del  Ve- 
tro,feil  fangue  del  diuino  Agnello  non  l’aflbda . Sen- 
• ' za  i conforti  della  Grazia,  gli  Antidoti  auuclenano  , c i 
Cedri  incorruttibili  del  Libano  diuengono  Talli  ver- 
minofi  c mortiferi. 
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Io  della  Pcrfona  fua  ho  fatta  quella  fede  a gli  Vfi- 
ciali  del  Vefcouado , che  han  meritata  i fìioi  ot- 
timi portamenti,  finche  vifle  in  feno  della  Compa- 
gnia Alunno  nel!  Collegio  N.  Spero  , che  vna  tale., 
attcftazione  pofl'a  mitigare  gli  animi  de’  Prefidenti , 
tanto  efafperati  dall’enormità  della  fua  fcandalofa  apo- 
llafia.  Ella,  quando  di  efla  fia  cordialmente  penti- 
ta, dee  ftare  preparata  alle  pene,  che  Iddio  le  impor- 
rà per  bocca  de’iiioi  Miniftri . E , già  che  altre  volte 
fi  difegnaua  vita  più  ritirata  e più  auftera  di  quella  che 
con  voti  profdTa , muti  i rigori  della  giuftizia  in  fiacri* 
ficij  di  penitenza  ; tramutandoli  di  reo  in  fanto , a., 
difipetto  del  Dianolo  , che  l’ha  renduta  di  Monaco 
Apoftata  . Tanto  io  auguro  alle  fiue  afflizioni  , di 
cui  mi  ricorderò  ne’  miei  facrificij  ; compatendola.,  > 
fe  Ella  piange  i fiuoi  falli , e animandola  a procac- 
ciarfiene  il  perdono  con  la  tollerania  di  ciò  che^ 
tollera . 

DonV,Monacé  • Fioren^A» 

SE  V.P  ama  Monfignorc  fuo  Fratello , non  può  per 
ora  defiderarc , ch’egli  interponga  l’autorità  de’ 
fiuoi  vficij  in  promozione  della  fiua  Perfiona . Piacen- 
do a Dio  non  tarderà  fiua  Signoria  Illuftrifis.  di  giun- 
gere, ouc  lo  portano  e la  qualità  delle  Doti  ejl  fa- 
uore  del  Principe . Intanto  Ella  non  permetta , che-, 
l’aura  goduta  da  Lui  fi  dirami  altrouc  , prima  chc«. 

T t a egli  . 
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egli  goda  per  cfla  il  porto , che  gli  ila  avifla.  Tan- 
to più,  che  nèquìfento  parlare  della  vacanza  prefup- 
pofta  da  V.P,  e anche  quando  quella  correflc  , non_. 
farebbe  si  facile , che  a Lei  ne  toccaflc  la  forte . Si  au- 
menti Ella  i meriti , con  ficurezza  di  douer  impetrare  > 
a fuo  tempo , tutto  ciò  che  farà  douuto  al  fuo  Valore  , 
€ molto  più  alla  fua  Pietà  . 

Aion^gnof  Pétrìarcét  d Aquileiìu», 

Vdine . 

^ TN  me  non  capifee  Iccceflo  della  benignità  di  V.S 
^ ' X Illuftrifs,  mentre , si  attenta  a gl’inhniti  maneggi 
delia  fua  Dicceli , parte  terminati  con  tanta  pruden- 
za, e tutti  incamminati  con  fomma  pietà , può  anche 
riHettcre  a me  , si  minimo  c si  lontano  fuo  fcruo, 
con  caricarmi  di  crilliani  Auguri)  nelle  correnti  fellc_« 
d’vn  Dio  nato  per  noi  fui  fieno . Ripriego,  per  ellì,alla 
benignità  del  fiio  Cuore  dal  diuino  Infante  il  nuouo 
Anno,  ricco  di  tutte  quelle  benedizioni  patriarcali, 
che  godettero  i Soggettati  alla  fua  Mitra  fotto  il 
Pallorale  di  S.  Cromazio  fuo  Predcccflore  . E Co- 
ricufo  dalla  fua  cortefia  que*  meriti  , eh*  Ella_« 
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vuole  ch’io  habbia  e feco  e con  Monfignor  fuo  Fra- 
tello , Coadiutore  della  fua  Chielà  j cosi  mi  arrogo 
di  meritare  Tailetto  diamendue,  in  riguardo  della.» 
inalterabile  Icruitù  che  profelfo  alle  loro  Perlbnc  > c 
della  fomiTU  venerazione  che  porto  alla  loro  Virtù  • . 


Dejidf- 


Defiderio  Mónteniàgno , Segretario  del 
G,  Duca.  Fiorenza. 

SOno  dubbionnimo)  fe  io  o più  ammiri  V.S  Uluftrifs. 

per  la  felicità  nello  fcriuere,  opiù  lami  e più  vi* 
uamcnte  me  le  dedichi  feruo  per  la  cordialità  dciraf- 
fetto  , con  cui  vorrebbe , in  dispetto  delle  mie  poche», 
abilità  vedermi,  non  qual  fono  c qual  merito  d’eflere , 
ma  quale  l’amor  fuo  mi  figura  che  fia  nella  fua  men- 
te . in  corrifpondenza  di  cortefia  troppo  fingolare»., 
io  mi  protefto  sì  obbligato  alle  fue  eìpreflìoni , che», 
diffiderei,  anche  disfacendomi  in  fuo  feruizio  , di 
ibdisfare  e a’  miei  defiderij  c a’  fuoi  meriti  . Ciò 
fcriuo  con  fincerità  religiofa  , per  aprirle  il  mio 
cuore  , c non  per  vfare  formolc  di  complimenti  > 
o per  colorire  nella  carta  parole  pompofe  . Ella», 
mi  annoueri  tra*  fuoi  più  veri  amici  ; e fi  perfuada^ 
vn  gradimento  in  me  inefplicabile  nell’augurio  da». 
Lei  fattomi  delle  fante  Fefte  , per  cui  le  riauguro  il 
nuouo  Anno, abbondante  di  criftiane  profperità,  e quali 
io  fono  neceflltato  dalla  fòrza  de’fuoi  fauori , a pregar- 
glielo dal  Cielo . 

Conte ^/ilfonfoSaJli,  Modena. 

PVò  V.S  Uluftrifs.  tonghietturare  dalle  fbmme  gra- 
zie , che  fempre  mi  ha  fatte , il  gran  defiderio  , 
che  io  ho  di  ferùirla  nella  Perfona  del  P.  Abate  Mol- 
za  fuo  Cugino . Quanto  mi  afHigge  il  poco  che  io 
pollo  ) tanto  mi  animano  ) a farmi  operare  nella  rìu- 
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fcita  del  fucccflb,  la  Stirpe?  l’Abito,  la  Dignità,  c lc_» 
tante  qualità  del  Suggctto , che  fi  promuoue . Io  cer- 
tahnente  non  mancherò  a me  medefimo  ; quantunque 
da  che  gemo  fii  l’eciileo  dei  Gouemo  , e poco  pra- 
tichi fuor  di  cafa  , c di  raro  entri  nel  Palazzo . U 
gran  merito,  cheV.S  ha  con  la  Compagnia  c anche 
colla  mia  perfona  , mi  sforzerà  , a trafgredire  le_^ 
Confuetudini  che  mi  ho  impelle  , c a far  per  Lei 
quanto  non  farei  perverun  altro  . Di  quella  mia_. 
dilpofizionc  fia  Ella  certa  : e,  quando  anche  o fi  dif- 
I ferilTe  o non  feguifle  l’ esitazione  di  sì  degno  Reli- 
giofo,  attribuifea  ciò,  non  al  mancamento  de’ miei 
vficij , ma  a quelle  tante  circollanzc , che  aflediano  i 
Negoziati  di  quella  Corte . Io  nondimeno  fpero  be- 
ne, benché  non  Sppia  fin’ora  nulla;  non  vi  elfendo 
alcuno , che  di  collà  ferina  o qui  parli , fenza  Sre  vn 
grande  applaufo  alle  doti  del  Defiderato  . 

’ ' ■ * r 

V. 

P.  Ji,  Parma, 
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Sln’ora  non  ho  accettata  da  veruno  la  rinunzia  de* 
Gouerni , che  gli  ho  impolli  : molto  meno  fac- 
cetterei dal  P.  N , che  non  ha  motiuo  venmo  , per 
ritirarli  dalla  cura  di  cotello  Seminario  . Mi  offen- 
derebbe egli  oltremodo , le  mi  facclle  parola  di  ta- 
le ricufamento  ; e tanto  più  mi  llimerei  offclb , quan- 
to già  veggo  comunicata  la  mia  nominazione  a_. 
Madama  Screnillìma . Se  il  Padre  ha  ripugnanza  al 
Gouemo  di  vria  Cafa  per  tre  anni , molto  maggiorci-- 
l’ho  io  al  Reggimento  di  tante  Prolude  per  tutti  gli 

an- 


anni  della  mia  vita . Onde, come  io  Sopporto  sìgran_j 
Croce  ) benché  non  fenza  pcnofifllmo  fpafimo  , per 
non  oppormi  alla  Volontà  diuina  ; cosi  conuerrà,  che 
sì  egli  , come  tutti  gli  altri  efeguifeano  i Voleri  di 
Grillo  t con  fottoporre  feftcHI  a que’pefi,  che  loro 
addofla  Iddio  per  mia  bocca  . Ringrazio  intanto 
V.R  deirauiiifo,  che  mi  renderà  più  ineforabile  ad 
ogni  feufa . 


7,  Aiaifiro  Ji,  Minore  ^onuentuale  • Siena . 

IL  lilenzio  di  V.P  è parto  di  fingolarilfima  mòde- 
ftia , e farà  ( come  Ipcro  ) a fuo  tempo , autore  e_. 
padre  di  quelle  promozioni , che  G deono  al  fuo  va- 
lore, al  fuo  /angue,  c al  fuo  Ipirito.  S’Ella  c vincola- 
ta da  cenfure  a non  parlare,  fa  ottimamente  a preferi- 
re i rimorfi  della  Cofeienza  aTolletichi  della  Gloria_ . 
Ma  io , che  non  foggiacelo  a tal  legame , feiorrò  e_, 
lingua  e mani  in  riconofeimento  del  fuo  Merito.  In- 
tanto la  riuerifeo , e , con  baciarle  il  facro  abito , la_. 
prego  delle  fue  diuote  orazioni . 

Menjignore  Spinola  G ouernatore»  S.Seuerino» 

PVòV.SIlluftrifs.  vincermi  in  quante  doti,  e fi  at- 
tribuifeono  da  S.Tommafo  a gli  ottimi  Principi, 
c ne  riconofee  Ariftotile  ne’gran  Perlbnaggi  5 ma  non 
mai  mi  fupercrà , o nella  memoria  che  di  Lei  confèr- 
uo , o nella  venerazione  che  profclTo  al  fuo  Valore . Io  a 
Lei  lafcio  di  fcriuere , non  perche  non  viua  impazien- 
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Ledi,  tifTimo  dcVantaggì  della  fuaPerfbna,ma  perche la_p 
fama  publica  mi  trafmette  cotidianamcnte  notiiicL- 
così  felici  e così  acclamate  dclfuo  Gouerno,  che  in«’ 
ciò  a me  non  rimane  che  defidcrare  ; ailìcuraco  maffi- 
mamcntc  da  chi  può  Ella  immaginarli , Eflere  fomma 
la  fodisfazione  dogni  fua  operazione  nel  Soprainten- 
dente  de’Gouerni  Ecclcfiaftici . Per  altro  V.S  Illuflrifs. 
mi  creda  frequentemente  coll’  animo  neH’vltima  del- 
le fue  ftanze  , per  feco  rcfpirare  dalla  perpetua  op- 
Raggua.  preflìone  delle  mie  Cure  . 11  P.  N.  con  lode  ha  co- 
minciate  le  fue  Lezioni  in  Torino  : ed  è ben  fatto 
che  nella  giouentù  i noftri  Lettori  fi  prouino  in  qual- 
che carauana  da  raccontare  nella  vecchiaia , e che  lo- 
ro, fi  dia  occafione  di  merito , e teatro  per  efercitarc 
|)iù  virtù  in  vn  folo  Minifterio.  Gioua  fimilmcntc_. 
il  farci  conofeere  in  più  Paefi  e a più  Nazioni , fen- 
za  riftringerfi  tra  le  anguftie  della  fola  Città , oue  lìam 
nati  , per  renderci  più  abili  all’  aiuto  de’  proflimi  > 
efercitando  in  vari;  luoghi  i talenti  che  Iddio  ciba  dati, 

P.  Sciolto» 


383 

^ifpoft» 
• Con- 
gratula' 
ziene . 


E’  verilìmilc,  che  V.R  in  cotefta  Solitudine  hab- 
bia  vna  irreparabile  penuria  di  Libri  , le  tan- 
to auidamente  diuora  il  mio . Troppo  mi  pregerei , 
quando  l’Elogio , ch’Ella  a me  ne  fa,  foflè  in  Lei  parto  , / 
non  della  volontà  che  mi  ama , ma  della  mente  che_, 
può  produrlo . Io  nel  publicato  Volume  non  ho  pretefb 
di  efporre  altra  idea  a’noftri  Giouani , fàluoche  di  vn_. 
Ragionare  fchietto , ferio , e non  difapplicato  dalla— 

mate- 


materia  che  maneggia . Xa  tanta  careftia , che  quafi 
tutta ritalia  pruoua  di  vero  fpirito  ne’ Predicatori,  in 
non  poca  pai  te  di  eflideprauatidall’infipida  vanità  d’im- 
portune deferizioni , e di  diicorfi  fenza  cura  minima  di 
compungere , mi  aftrinfe  a tentare  la  bozza  di  Modello  y 
non  del  tutto  fpregiato  in  quella  Corte,  e dall’altra  par- 
te, nè  contaminato  da  leggerezze , nè  profanato  con_t 
fiori.  Se  ciò  mi  fiariufeitoo  nò, io  voglio  ch’Ella_. 
me  lo  lignifichi  con  piena  libertà , poiché  haurà  ter- 
minata la  lezione  del  Volume.  Non  manchi  di  dar- 
mi quella  conlblazione  , che  infieme  mi  làrà  am- 
maellramento  , per  non  lafciare  , che  il  lècondo 
Tomo  compar ifi.a  alle  llampe  co’ difetti  del  primo. 
Della  mia  Croce  non  parlo  , perche  Ella  llclTa  léu. 
confelTa  mfolfribile , quantunque  la  vegga  sì  da  lon- 
tano, c benché  l’apprenda  co’ foli  colori  della  fanta- 
fia  . lo  le  confeilb  , di  fpafimarc  ad  ogni  momen- 
to, e ad  ogni  lato . Quando  il  timore , di  oppormi 
a’  voleri  diuini  colla  fccfa  da  efla  , non  mi  ribattef- 
fe  i chiodi , a quell’ora  farci  più  lontano  dal  Calua- 
rio  del  Gouerno  vniuerlàle , che  non  è lontano  il  ve- 
ro monte  Caluario  dalle  polari  montagne  della ’Nor- 

uegia . 


*T,Fré  CàbrUle  di  GenouAyProuinciAle  de  Cappuccini, 
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quiete  fmarritaj  fe  pure , neirintlmato  Generale  Ca- 
pitolo^ Ella  non  farà  inchiodata  > per  racclamaiione_t 
de’fuoi  Meriti  ) a nuoua  e più  eleuata  Croce . Io , al- 
l’incontro , deploro  le  mie  perdite , Tema  fpcrania_ 
di  riaucre  libertà  j non  potendo  feendere  da  quello 
cculeo  del  Generalato , laluoche  depollo  fu  la  bara  : 
sì  che  mi  conuerrà  nauigare  in  vn  mare  di  angullie, 
che  non  ha  altra  fpiaggia , faluo  il  rigorofo  tribunale 
di  Grillo  . La  fupplico  per  ciò  con  tutto  l’ affetto 
del  mio  cuore  , a porgermi  in  sì  llenfato  naufragio 
dc’miei  lludij , del  mio  pergamo  ) c della  mia  pacC) 
l’aiuto  delle  fue  orazioni,  come  fpero , che  nella  fuju, 
venuta  a Roma  mi  darà  la  mano  co’fuoi  conlìgli  . 
Intanto  la  P.  Vii  prepari  a non  incontrare  minori  feo- 
gli , di  quelli  che  prouò  nell’  Aflemblca  anteceduta . 
1 Pareri  qui  de’fuoi  Religiofi  Ione  affai  varij:onde^ 
non  farà  pollibile,  che  le  Elezioni  Legnano  fenza  lun- 
ghe riflellloni  di  molta  prudenza . 

T^uca  di  t^edin»  de  la^  Terree  . t^eArid. 

COn  rammarico  incHimabilc  mio  ho  cafualmente_. 

intefo.  Dalla  inconlìderazione  di  alcuni  nollri 
Padri  non  cfferfi  portata  quella  Ibmma  riuerenza , che 
da  tutti  Noi  lì  dee  alla  cafa  , alla  grandezza , e 
gl’  incomparabili  meriti  di  V.  E . Ho  per  ciò  man- 
dati collà  rigoroliffimi  ordini  al  V.  Prouinciale , e_. 
al  Rettore  degribernelì , che  fieno  incontanente  in_» 
mio  nome  daV.  E»  a fare  ogni  più  Ibmmeffa  fcula_* 
del  fallose  ad  offerirle  tutte  quelle  fodisfazioni, ch’El- 

la 
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la  fi  degnerà  di  accettare . La  fupplico  per  prima)  a_, 
credermi  inefplicabilmcntc  addolorato  in  tale  acci- 
dente ) e fccon dar ia mente  a compiacerli  ) in  mia  gra- 
zia, di  condonare  a'Padri  l’imprudenza  d’vna  tanta  in- 
confdc  razionejripigliaiìdo  lotto  l’autorcuole  patrocinio 
sì  elfi  carne  tutta  la  Compagnia  . Il  mio  cordoglio  è 
riulcito  tanto  maggiore  ) quanto  che  l’Agente  di  V-E 
mi  fece  da  Tua  parte  otferte  cosi  cortefi , ed  cfibizioni 
sì  larghe  del  molto  ch’Ella  può  in  corella  reai  Corte, 
che  io  fui  coftretto  a confclìargli  ) Non  hauer  riccuu- 
te  da  verun  Grande  dimollrazioni  più  amoreuoli , 0 
più  efficaci  delle  lue  • 

Akait  Fautucsi^tyéuditore  della  Vun^iatura» 
Madrid, 

Da  vn’altra  mia,  che  io  fcrilfi  ì giorni  addie- 
tro, V.  S Reuerendils.  haurd  comprdb)  quan- 
to io  me  le  riconofea  obbligato , per  li  fommi  fa- 
uori  , eh’  Ella  Tempre  fa  , e a*  noftri  Padri  di  Ma- 
drid ) e a quella  nollra  Cala  profcfla  di  Roma . Ora, 
nondimeno,  tutti  quei  debiti  Iparifcono  in  paragone 
della  grazia,  chericeuo  nel  ragguaglio  tanto  rileuante, 
che  mi  dà , intorno  alle  giufte  doglienze  del  Duca  di, 
Medina,sì  gran  Principe  nella  Spagna,e  sì  gran  Protetto- 
re della  Compagnia,pe’  mali  termini  viàri  feco  daH’indif> 
creta  femplicità  di  chi  gouerna  il  Collegio  ibernefe  . A 
me  in  diremo  preme,  che  da  tutti  Noi  fi  porti  ogni 
maggior  rifpetto  a Sua  Eccellenza  : e però  ordino, 
che  le  fi  dieno  prontaVnente  tutte  le  fodisfazioni , sì 
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dal  nuouo  Rettore,  come  dal  V. Prouìiicialc  Prego 
V. S Reucrendifs.  di  preferitare  Tacclufa  mia  al  Duca, 
con  fupplicarlo,  a condonare  T inauuertcnia  vfata^ 
da  chi  troppo  fi  è feoftato  , c da‘  mici  giuftificati  Fi- 
ni, c da’fommi  meriti  di  fua  Eccellenza . Ella  fa_.  , 
quanto  (ìa  difficile  sfuggire  nelle  grandi  Comunità  sì 
fatte  fconciaturc , per  lo  mefcolamento  , che  fempre- 
mai  fi  proua  in  effe  di  huomini  poco  fenfati  c di 
poche  riflcilioni  5 mallimamente  quando  la  Icmplici- 
tà  del  nalcimento  fi  vnifire  alla  buona,  ma  ignorante  c 
imprudente  Intenzione.  Non  ci  è veleno  peggiore»» 
del  latte  inghiottito  da'  Rofpi . Chi  ftima  feruizio  diui- 
no.  Replicare  e Opporfi,  non  riguarda  Corone,  nè  con- 
fiderà Benefici . Or  sì  come  la  ringrazio  con  tutto  il 
cuore  di  quefta  notizia  ; così  la  feongiuro  a non  ne- 
garmene altre  non  diffbmiglianti , fé  il  calo  portcrà,che 
fotto  gli  occhi  fuoi  feguano  fconcerti  e difordini,  si  dif- 
diceuoli  in  feffeffi , e a me  si  amari . 

Monfignor  parafa,  ^un^io  Afofiolico . V ienna, 

NOn  ci  è pericolo,  che  Monfignor  Nunzio  perda». 

giammai  occafionc  di  fauorirmi , e di  folleuar- 
mi  in  qucfto  fmifurato  ingombro  di  noie . Ma  quan- 
to più  volentieri  goderei  di  prefenza  gli  onori  e», 
le  confolazioni,  ch’Ella  in  tanta  diftanza , con  tantaj 
cordialità  mi  procura  ! Io  certamente  non  ho  forza_, 
per  più  lungamente  tollerare  la  fua  lontananza  : e_. 
conto  i meli  come  luftri , in  riguardo  deirimpazien- 
za  , con  cui  afpetto  di  vederla  , doue  i fommi  fuoi 

Me- 
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Meriti  la  {pingono , c oue  I‘  acclamazione  di  tuttala 
Roma  la  preuedc.  Pare  che  Iddio  Ipìani  la  ftrada_, 
alla  comune  conlblazionc  co’tanti  funerali  del  facro 
Collegio  , accrefciuti  dalla  ftcfla  Germania  . F.ilq  , 
fa  i mici  fentimenti  ; e però  non  multiplico  protc- . 
ihzioni . 

•^onfignor  Cini  y Z/efcouo  di  Macerata . 

HO  letta  e riletta  con  fomma  applicazione  6 

Scrittura,  tanto  confiderata  e tanto  fauia,  che,, 

V.S  Illullrifs.mi  trafinette,c  l’ho  fatta  fubitamentc  con-  zio, 
fegnare  al  Rettore  del  Collegio  Romano,  a cui  ho  im- 
polto  con  tutta  premura , che  quanto  prima  faccia  efa- 
minarc  efattiflimamcntc  dagli  Auuocati  e da’  Teo- 
logi noftri  le  graui  riflellìoni,  e i dubij  pelàntiflìmi, 
che  fi  contengono  nel  foglio . Alle  grazie,  che  le  ren- 
do,  aggiungo  la  ratificazione  de’paHati  protcftijcoa. 
aflìcurarla , nè  potere  nè  voler  io  in  guifa  alcuna,  non 
dico  togliere  , ma  nè  pure  difficultare  diritto  alcuno 
della  fua  Chiela  fopra  la  noftra  Abadia  : fi  come_* 
fono  ficunlfimo  che  a Lei  piacerà  fempre , oue  fi  mo- 
ftraffero  buone  ragioni  a fauore  di  eflfa  , di  confer- 
marle non  meno  coll’autorità  della  fua  dottrina , che 
col  pregio  de’fuoi  concedimenti  ; L’vnico  pefo  delle_. 
ragioni  c fue  c noftre  fi  difeuterà  nella  proflima  Con- 
gregazione y e dc’foH  Punti , che  fi  giudicheranno  de» 
gni  di  riflcflione,fi  Renderà  vn  breue  Confulto»  per 
fottoporlo  al  fuo  gran  Giudicio  • 
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Antonio  Sarti , Fiorenga  . 

BEnchc  giungano  a me  affatto  nuouc  le  notizie-,, 
che  V.S  lllnftrifs.  mi  accenna  intorno  alla  Vni- 
ucrlità , dcftinataci  dal ScrenifTimo  Arciduca,  coll’ag- 
giunta de’beni  del  Monarterio  da  fupprimcrfi:  tuttauia 
Io,  percfeguire  i comandamenti  di  Sua  Altezza,  im- 
piegherò <^uel  poco  che  poflb  nell’  adempimento  del 
Fauore  disegnato.  Vero c, non  poterfi da  rnc fcopcr- 
tamente  promuouere  l'Affare,  per  non  apparire  inicref- 
fato  negli  Vfici , c raffreddare  con  ciò  l’incamminamen- 
to  del  Maneggio, a parer  mio , couchiufb , ma  fofpc- 
fo  da  que’fini , che  la  fua  prudenza  può  immaginare, 
e che  la  mia  cautela  non  può  efprimere . Per  tanto 
due  cofe^conchiudo,  e fono,  Douer  io  dcftramenrc  ope- 
rare tutto  quello  che  potrò  perche  la  grazia  s’impetri, 
c rimanere  intanto  obbligati  (limo  all’Altezza  del  co- 
mune Padrone, sì  follecito  del  noArobenc,  esidelì- 
derofb  di  prouedere,ne’fuoi  Stati,  le  Cafe  ^ Noi  fondate 
da’fuoi  Maggiori . 

Marchefa  di  Fuf caldo  . 9ìapoU, 

IO  femprc  più  mi  auueggo , che  l’E.  V vuorefferc— 
vera  Madre  della  Compagnia , gii  che  in  ogni  oc- 
cafione  protegge  le  cofe  noftrc  ne’fuoi  Stati,  c da  per 
tutto  onora  la  Perfona  mia , quantunque  non  meriti  di 
feruirla  prefèntc.  Oltre  alle  grazie,  che  per  ciò  le_, 
rendo,  pregherò Icmpre  vmiliflìmamente  Dio,  chc_. 
aflIAaalia  luaCafa,  e che  arricchifea  la  fua  Anima-. 
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con  que*  tefori  diuini , al  cui  paragone  ogni  vaiano 
telerò  è rabbia , ed  ogni  terrena  grandezza  è fumo . 

Spero , che  le  mie  fuppliche  faranno  efaudite  dalla». 
Mifericordia  Diuina  , in  riguardo  della  gran  pietà , 
con  cui  V.E,  c fcrue  alla  Maellà  fua  , e fauorifee  i 
fuoi  Serui.  Conche  le  rimando, per  le  lante Felle» 
che  mi  porge , vn  nuouo  e fanti  ilimo  Anno  . 

^iorgio  Conto»  Pàridi» 

SE,  quando  rifuonano  i gran  bronzi,  non  fi  odono  S79 
(come  dice  V.S  Illuftnfs.)  i minori , poceua  Ella 
fcriuermi  nello  ftelTo  momento  di  quella  mia  nuoua 
Croce , per  non  hauere  io  ne  Perfonaggio  nè  Perlòna,  gratula^ 
che  più  llimi  e infieme  più  ami  di  Lei,  in  riguardo  non  zionc» 
Iblamentc  del  langue  donde  deriua  , ma  deU’amore»» 
che  femprc  mi  ha  mollrato,  e della  confidenza  tan- 
to intima  , con  cui  in  ogni  occorrenza  ha  trafmcflb 
il  fuo  cuore  nel  mio  . Signor  Giorgio  , in  quello 
Mondo  i veri  Amici  Ibno quei  Grandi, che  dee  prez- 
zare, chi,  llimando  vn  nulla  tutto  il  Creato  ,nel  vluer 
ciuile  non  altro  riguarda,  faluoche  l’animo.  Quello 
in  Lei  verlb  la  mia  Perlbna  c amorolò  e bem’gno  in 
tal  grado,  che  mette  in  ceppile  mie  brame, non  mi  ri- 
manendo che  defidcrare  nelle  elprc  filoni  del  fuo  foglio  * 
Dolgomi  bensì , che  V.S  vii  termini  di  congratulazioni, 
oue  io  ammetto  loie  condoglienze,e  della  libertà  perdu- 
ta, e degli  lludij  fmarriti,c  della  fcefa  dal  Pergamo  apo- 
llolicoin  quello  Roueto,sì  copiofo  di  lpiue,e  sì  cocente 
di  fiamme  : in  cui,  appunto  come  in  quello  di  Moisè, 
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ardo  c viuojma  per  più  lungamente  confumarnai  • Con* 
•tuttociò^  perche  i fuoi  giubili  nalcono  da  Mente  af- 
fafeinata  dairamorc,  anche  di  elTì  la  ringrazio  j purché, 
in  auuenire , muti  le  acclamazioni  in  compafTioue , e 
meco  folpiri  fu  le  follecitudini  che  fopporto . 

‘7.  3ejp . Fiorenza . 

Q Vanta  era  la  pena  che  io  fentiua  per  qualche  dub- 
bio , che  le  Doti , sì  largamente  da  Dio  conce- 
dute a V.Ri  da  Lei  non  fi  applicaflero  al  vero  Zelo  del- 
TAnime  con  ferietà  e con  ardori  di  Ragionamenti  apo- 
ftolici , (bddotta  dalla  fublimità  dell'ingegno  e Infingati 
dalla  feracità  della  lingua  : tanto  è ora  il  giubilo  mio  nel 
vederla,  sì  aflètata  di  Scritture, e sì  determinata  di  com- 
parire nelle  Chiefe  d’ Italia  vero  Operaio  della  Com- 
pagnia , e vero  Apoftolo  di  Ciesù  Crifto . Io  la  rin- 
grazio non  fenza  lagrime  di  tenerezza,  perla  confbia- 
zione  che  mi  porge  con  tal  promclìà  j e da  quello  pun- 
to la  chiamo  a fantificare,per  l'anno  venturo,  la  Hate  in 
quella  noAra  Cliiefa  di  Roma  . Io  l' afcoltcrò  con  An- 
golare attenzione  ; e confido  in  Dio , ch'Ella  giungerà 
a tal  Ibdezza  di  fpirito  in  quefto  Minifterio , che  larà 
l'Efemplare  a'  noftri  Predicatori  di  quel  modo , che_. 
io  tanto  in  tutti  elll  fofpiro . La  fua  lettera  e rimaAa 
nel  mio  fcrigno , fenza  che  veruno  l'habbia  veduta.  ; 
come  pur  quefta  mia  rilpofta  è dettata  da  me  a ma- 
no fegretiRìma , e figiilata  priuatamente  nella  mùu 
Hanza . 
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giurati  di  Mejpnà, 


BEnchc  io  giri  poco  per  Roma , trattenuto  dalle 
mie  occupazioni,  e fermato  dalla  mia  vfanza  in_. 
Cala,  mi  fono  contuttociò  trasferito  dal  Marchefc_, 
Colonna,  perche  intefi,hauer  egli  qualche  particola- 
re da  comunicarmi  in  nome  delle  Signorie  V.V  lllu- 
ftnffime . Lo  trouai  aliai  sbattuto  da’fuoi  dolori , c_. 
non  poco  afflitto  nella  loro  amaritudine,  perla  par- 
tenza del  noftro  P.Prouinciale  da  cotefta  Città,  prima.* 
ch’egli  riceuellc  dal  Caualiere  trafmelfogli  rvltima_. 
rilpollaloro  a certi  punti . logli  alHcuro  in  fede  di  Sa- 
cerdote , Eflerlì  molto  bene  fcolpato  meco  il  fuddet- 
to  Padre  coll’vltime  fuc  lettere  5 le  quali  rifeontrando 
totalmente  colle  prime , ch’egli  ini  fcriflc  da  Mcllìna, 
ralfoluono  da  quella  colpa  ,'chelàrcbbe  preflo  mc_. 
enorme , oue  hauefle  difettato  nel  fommo  rilpetto,  che 
da  Noi  lì  dee  a sì  inclito  Senato  . Ho  partecipato  il 
tutto  al  Signor  D.  Cefare , nelle  cui  rilpofte  pienamen- 
te mi  rimetto  . In  elTo  ho  fempre  feorta  incftimabilc-. 
premura  ne’loro  afiàri , e vna  maniera  sì  efficace,  ma_t 
inlicme  sì  prudente  e sì  nobile  nel  maneggiarli , che_. 
io  non  poflb  vedere  in  qual  Principe  poflano  le  Si- 
gnorie Voftre  lllùftrillìme  inuidiare,  o la  condotta  de’ 
Negozij , o la  qualità  del  Miniftro . Oltre  allo  fplen- 
dore  del  fangue  e al  fauore  che  qui  gode , riefee  sì  at- 
tento, sì  accorto, ma  infiem e sìdifereto  neH’opcrare, 
che  io  godo,  quando  tratto  Icco  ; benché  le  materie., 
paflate  fin’ora  tra  Noi  fieno  fiate  ( per  colpa  d’alcuni 
inquieti  e non  degni  del  loro  religiofo  e prudentilfimo 
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afcoltamcnto)  tanto  amare,  quanto  poflbno  concepire». 
Signori  sì  fauij  . Spero  , che  in  auuenirc  faranno  i 
noftri  oggetti,  e d’ogni  loro  fodisfaxione,e  di  {omma^ 
mia  contentcxia  : poiché  nè  elfi  altro  vogliono , fé  non 
che  ogni  Chioftro  religiofo  viua  con  (àntità  c con  piena 
cfecuxione  del  fuo  Inftituto  j nè  io  ho  ambizione  mag- 
giore, che  d’incontrare  le  pie  intenzioni  di  Padroni 
tanto  da  me  ftimati,  con  rendere  cotefte  noftrc  Cafe_, 
ben  prouedute  di  Operai)  apoftolici , e che  ottimamen- 
te fcriiano  alla  criftiana  educazione  della  Giouentu,  c 
aireterna  falute  dcll’Anime . Più  di  ciò  non  può  vo- 
lere da  me  la  loro  Pietà,  nè  meli  di  ciò  poflb  io  rendere 
al  loro  Reggimento . 

MArtA  BurA^zjt  • CienouA . 

IO  non  fo , (e  il  Cardinal  Imperiale  habbia  impetra- 
ta da  Noftro  Signore  l’entrata  nel  Collegio  Ger- 
manico a’ due  figliuoli  del  Principe  di  Francauilla». 
fuoi  pronipoti  : nè  fo,  (e  sì  facilmente  fia  per  ottener- 
la . Quello  è certo , che,hauendomi  fua  Eminenza  ri- 
chiello  con  illanze  gagliarde  di  tal  ricetto , io  collan- 
temente mi  feufai  Ècco , fino  a dirle  : che  sì  come  non 
mi  farci  oppollo  alle  fuc  domande  in  quella  materia», , 
così  quando  Sua  Santità  ne  richicdclTe  il  mio  parere»., 
chiaramente  haurei  protellato , Nonpoterfi  conceder 
la  Grazia,  feriza  graue  dillurbo  del  Luogo  . E perche», 
ciò  paruc  molto  duro  al  Cardinale,  io,  per  non  ama- 
reggiarlo , gli  promifi  di  non  ingerirmi , nè  a fauore  nè 
indisfauore  della  propolla . Tanto  dico  a V.SIllullrifs, 
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la  quale,  fe  per  Tintroduiionc  dcTuoi  due  figliuoli  G 
preualcrà  di  Mezzo  tanto  potchte , di  tanta  Gima , di 
tanta  autorità  , e di  tanto  credito  preflo  Sua  Beati- 
tudine , quanto  e il  fopranominato  Signore , io  non_ 
mi  opporrò  alla  grazia , e mi  compenfcrò  i danni  del- 
l'eferapio  coll'adempimento  de’fuoi  deGderij . Più  di 
ciò  fpero  che  la  fua  gran  prudenza  da  me  non  vor- 
rà ; fapendo,  che  sì  a Lei  come  al  Signor  Girolamo 
bafterà,  che  io,  nel  feruirc  a’ loro  voleri,  agguagli 
k loro  propofte  alle  propoGzioiii  d’ vn  tanto  Cai>- 
dinaie . 

P.  Vagoli» 

IL  gran  conto,  che  di  V.R  G fa  dal  Conte  di  Pigno-  ^ g o 
randa , non  mi  lafcia  nè  Gnire  ne  intermettere., 
le  noie , che  di  continuo  le  apporto . Ognun  crede , 

Ch’Ella  pofla  tutto  con  fua  Eccellenza , e che  io  pofTa  ziurte. 
molto  con  Lei  : onde  può  immaginarG  il  Vefpaio,  che 
mi  afledia . lo  (caccio  quanti  Vcfponi  poGo  , ma  non 
poflb  difcacclargli  tutti . Fra  gli  altri , che  da  me  fo- 
no ricorfijvno  c il  Signor  N,  Gentiluomo  di  qualche 
ftima  nella  fua  Rcpubh’ca  . Può  eflcrc , che  vn  fuo 
Agente  capiti  coGi  da  V.R  per  non  fo  qual'aftare.,, 
non  ingiufto , nè  eforbitante.  Prego  V.R  ad  afcoltar- 
lo:  e,  quando  la  domanda  Ga  accompagnata  dalla., 
giuftizia , io  fpero,  ch’Ella  farà  godere  al  Ricorrente., 
l’autorità  de’fuoi  vGcij . Di  efG  con  più  forza  non., 
le  foiflanza,  perche  anche  parmi  d'hauer  detto  più 
di  quello , c che  bifognaua  al  fuo  affetto , c che  forfè 
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conucniua  alla  modeftia  > che  io  dourei  vrare  in  fo- 
miglianù  intcrceffioni . 

di  PortognUo, 


SAremmo  troppo  ingrati  > nel  colpetto  del  Mon- 
do, alla  Reai  Cafa  di  V.M,  fc , in  ogni  occafionc, 
non  ci  profcflanìnio  i più  obbligati  ferui , che  hab- 
bia  la  Corona  di  Portogallo . I benefici]  fattici  da* 
Rè  Sereni Ifimi  e nel  nuouo  Mondo  e nel  noftrale_i  ^ 
da’confini  del  Ponente  fino  a gli  vltimi  termini  dcl- 
rindia , fono  si  noti , che  ogni  libro  nc  parla  j c fo- 
no sì  rileuanti  , che  niun’  huomo  della  Compagnia^ 
nc  tace , perche  tion  farebbe  vero  figliuolo  di  cflà_-  > 
fe  non  riconolcefìe  per  Madre  del  noftr’ Ordine  Fa-  . 
miglia  , che, fui  nafccrc,  l’accolfe  con  tanto  affetto, 
Tauuolfc  in  tante  grazie , c lo  fublimò  con  tante  glo- 
rie. E perche  intendo,  la  multiplicazionc  di  cotefie 
due  noftre  Prouincic  elTerc  accaduta  con  fuo  gradimen- 
to, e ogni  tentatiuo  di  riunione  da  Lei  per  ora  di- 
fàpprouarfi  ; io  aflìcuro  la  M.  V,  in  fede  di  fuo  oflc- 
quiofiffimo  feruidorc , di  non  douer  mai  ftcnderc  di- 
to, o formar  voce  in  tal  pratica  , fenza  gli  cfprefli 
fuoi  ordini , e fenza  il  fuo  pieno  confentimento . La 


Vnione  de’Cuori  da  me  fommamente  fi  dcfidcra , e_. 
con  gli  vltimi  sforzi  di  quclfautorità , che  la  Religio- 
ne mi  ha  conferita,  farà  fempre  da  me  procurata.,^' 
perche  anche  da  Lei  c voluta:  nè  farebbe  la  noftra 
Compagnia  degna  de*  fuoi  fauori  , quando  di  tutt’  i 
Padri  c Fratelli  nofiri  ngn  foflc  vhq  U Cuore,  e vna^ 
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TAnima . Ma  il  difcongiungìmcnto  delle  noftre  Cu- 
re , perche  dipende  o dalla  vaftità  de*  Paefi  o da  Ra- 
gioni ciuili , non  ha  che  fare  col  congiungimento  de* 
Voleri.  Però,  quando  io  habbiala  concordia  dellc_, 
Perlbne  ^ poco  rifletterò  alla  congiunzione  de’Luoghi. 
Spero , che  vn  tal  protello  non  farà  {pregiato  dall*  in- 
comparabile benignità  della  M.V  ; cui  non  offerifeo 
più,  perche  ftimochc  ciò  bafti,  per  renderla  certa_i 
de*miei  riuerentillìmi  olfequij , anche  alla  loia  imma- 
ginazione de'fuoi  prudentiliimi  fini . 

Pietro  IndeBi , t^onepoU  • 


D All’Abate  Morandi  riceuo  in  quefto  punto  vna  g 

benigniflìma  lettera  del  Magillrato  di  coteft*  3 ® 5^ 
inclita  Città , in  cui  mi  fi  raccomanda,  che  io  indiriz-  , 
zi  la  rifpofta  a V.S . Ad  efla  per  tanto  con  ingenuità  i***g^^  ^ 
di  Sacerdote  protefto,  non  vi  eflere  altro  mifterio  nel- 
la {bfpenfione  del  noftro  Collegio , (aluo  1’  eftrcma_. 
necdlltà , che  ho  di  vbbidire  a gli  ordini  di  quefta«j 
vltima  Congregazione  Generale  , che  mi  elefle  per 
Capo  della  Compagnia,  e per  elècutore  de’fiioi  De- 
creti . M’impofero  i Padri , che  io  doueffi  o abban- 
donare o fofpendere  que’Luoghi  noftri,  oue  non  potc- 
uamo  viuere  con  tal  numero  di  Suggetti , che  rima- 
neffimo,  c capaci  della  noftra  Offeruanza , c nonfot- 
topofti  alla  Vifita  degli  Ordinari] . Quefte  condizioni 
concorrendo , per  la  calamità  de’tempi,  in  molti  Col- 
legi] deirìtalia , fra’quali  anche  è cotefto , tutti  da  mt_» 
fi  vanno  fofpendendo  con  diremo  dolore  del  mio  cuo* 
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re , e con  incfplicabile  fcntimcnto  de  mici  Padri, che_. 
abbandonano  c Scolari  e Penitenti,  amantiflìmi  della 
Compagnia . Così  è feguito  in  Città  di  Caftcllo  , no- 
. biliflima  fra  letame  dello  Stato  ccclefiaftico  : lo  ftef- 
Ib  fucccdc  in  Tauromina,  in  Caftiglionc , in  Beneuen- 
to,  in  Malfa, e in  molti  altri  Luoghi  j a’qualì  fi  va  noti- 
Scufe.  ficando  l'vfcita  . Mi  creda  V.  S rammaricatiflìmo  pel 
difgufto  che  diamo  a cotefti  Signori,  e che  riccuiamo 
in  Noi  medefimi  j lafciando  con  qualche  apparenza^ 
di  poca  gratitudine , chi  tanto  cortefemente  c’inuitò  , 
e sì  Iplendidamente  ci  ha  nudriti  con  le  fuftanze , ri- 
tolte a’proprij  Eredi,  e conferite  a Noi.  La  necelfità 
efirema  non  ha  legge.  Vero  è,  tutto  ciò  efeguirfi  da 
Noi,  per  poter  poi  , crefeiute  che  fieno  le  Prouifioni 
alla  mifura  de’nollri  bifogni , ritornare  a feruirgli  con 
più  decoro  c con  più  Ipirito , di  quel  che  fi  farebbe-. , 
quando  dimoralfìmo  tra  cffi,fenza  quello  fplendorc  di 
olfcruanza  e di  giubilo  ne’lauori,de’quali  fono  incapaci 
le  Cafe  mendiche,  e ridotte  a pochi  abitanti . Si  com- 
piaccia V.S  di  manifcftare  a cotefti  fuoi  c mici  Signori 
il  gran  cordoglio , con  cui  dilFcrifco  di  vbbidire  a’ioro 
Comandamenti , per  la  precilà  ncccllltà  che  ho  di  vbbi- 
dire a nollri  Statuti , c pel  Fine  ottimo  che  habbiamo 
d’impiegarcicoftì,  pafiati  alcuni  anni,  con  più  vigore 
c con  miglior  faccia  di  prima  nella  falutc  dell’  Anime. 
Quel  di  più , che  ho  comunicato  a chi  mi  ha  data  la 
lettera  (il  quale  ha  fatti  meco  sforzi  grandi , perche-, 
riteneflì  il  Collegio)  {ara  da  Lui  fpiegato  con  quella-, 
felicità  di  forte  cloqucnza,con  cui  egli  ha  meco  paifate 
le  loro  iftanze. 


Mon- 
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Monpgnor  de  t^ngelis , t^irciuefcoud^V rhme , 

IO  afpetterò  con  dcfidcrio  ftraordinario  il  Caualiere,  ^ ^ 
per  intendere  da  eflb  pienamente  le  propofizioni , 3 ® ® 
che  V.S  Illuftrifs.  fi  degna  d' accennarmi . Intanto  il  j^aggua» 
Putto  mi  riufeì  più  che  Gigante,  e nella  prontezza-,  gli, 
del  dire,  e nella  grazia  dell’azione.  Io  poi  a tempo 
Ibno  vfeito  dal  Palazzojpoiche  vna  intollerabile  falfedi- 
ne  , priuandomi  fenza  riparo  della  dentatura  anterio- 
re , mi  rende  in  confeguenza  inabile  a ragionare . Ve- 
ro è , che  fe  io  rimaneua  quiui , e non  era  fopraffatto 
dal  Generalato , non  foggiaceua  parimente  all’acerbi- 
tà della  dillillazione , cagionatami  dalla  non  mai  in- 
terrotta fcruitù  alle  cure  della  mia  Cura  . Onde-, 
fe  a Lei  l’aria  troppo  acuta  della  fua  Chiefa  molefta-, 
l’vdito  , a me  i gran  fafei  delle  Lettere  liquefanno  la 
tcfta,e  intormentifeono  la  lingua . Se  giammai  ci  riùe- 
diamo , sfogheremo  amendue  le  calamità  incontrate, 
con  deplorare  la  quiete  fmarrita . 

cyimonio  ^areU  . Jldantoua  • 


IN  efecuzione  de’  comandamenti  di  Sua  Altezza-  , 
io  diedi  vna  batteria  a Monfignor  Lagnano  con  tal 
forza  d’argomenti, che  Sua  Signoria  Illuftrifs.confefsò,ef- 
fere  Negozio  mcritcuolinimo,non  meno  delle  riflclTio- 
ni  che  io  proponeua,che  della  diligenza  di  cui  lo  pregaua. 
Non  conchiufi  totalmente  rAffare:mo/Iì  nondimeno  tal- 
mente il  buon  Vecchio, che  non  ebbe  animo  di  licenziar- 
mi fenza  fperanza , e di  parlarne  in  buona  congiuntura,c 

di 
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Nego- 

zio, 


di  procacciarne  roccafione.  Stimerei  per  tanto  ^che^- 
il  SercnilTimo  Arciduca  non  doueflc  frappare  la  pra- 
tica di  Propofta,  sì  giufta  in  (e  medefima  ^ da  me  con- 
uinta  per  vtiliflìma  alla  Fede  cattolica , e per  neceflà- 
ria,  sì  alle  Prouincie  cqjafinanti  con  gli  Eretici , come 
a gli  Eretici  fteffi  *,  che,inftruiti  in  VniuerTità  Catto- 
lica ) o abbiureranno  gli*  errori  oppofti  a’dcttami  del- 
la vera  Fede , o deporranno  l’odio  contra  gli  aderenti 
alla  Chiefa  Romana . 


Qwu  di  Pignorando,  Viceré  di  V afeli  • 


QVì  c coifa  voce , che  o la  Fiandra  o la  Spagna 
fieno  per  rubarci  V.E,  e per  leuare  airitalia_ 
la  Tua  corona , al  Regno  di  Napoli  il  fuo  follegno  J 
Tal  nuouami  ha  ftordito,  come  farebbe  vn  folgore-, 
del  Cielo  ; nè  fo  darmi  pace  in  tanto  pericolo  di 
hauere  troppo  lontano  sì  gran  Protettore  dèlia  Com- 
pagnia , e Padrone  tanto  amoreuolc  della  mia  Perfb- 
na  . Io  era  troppo  felice  fotto  gli  aulpicij  di  V.  E : e 
mi  pareua  di  potermi  promettere  ogni  auanzamento 
di  fpirito  e di  giuftizia  nelle  noftre  Cafe , e ne’ noftri 
Collegi)  > mcntr’Ella  goucrnaua  cotefte  Prouincie , c 
proteggeua  la  nollra  Religione . Voglio  lpcrare,che  la-, 
nuoua  fia  vana , c che  la  difgrazia  non  fia  per  feguire . 
contuttociò  non  ho  potuto  contenermi  di  non  isfo- 
gare  parte  de'miei  rammarichi , affinché  l’E.V  inten- 
da dal  mio  cordoglio,  la  venerazione  che  ho  a’Iuoi 
meriti , e l’appoggio  che  (perimento  fu  la  lua  autori- 
tà . Sinché  non  celfa  il  bisbiglio  della  nQUclIa  > io 

non 
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non  finirò  di  oficrirc  a Dio  c facrificij  c orarioni , ac- 
ciòchc  dilegui  il  temporale  apparito , o muti  la  di- 
fegnata  deliberazione  y per  conforto  di*  chi  viue  c 
(otto  il  fuo  comando  c (otto  il  fuo  patrocinio . Ella 
ouunquc  farà  ) goderà  gli  ftcfli  applaufi  y c farà  inc- 
fìimabilmente  riuerita  da’  fudditi , che  hauran  forte», 
di  vbbidirla  . ma  noi , quando  V.  E fi  parta  > non_. 
potremo  confolarci  nella  perdita , e Tempre  ibfpircrc- 
mo  il  Conte  di  Pignoranda  ; la  cui  memoria  farà  eterna 
nell’ltalia>  e la  cui  prefenza  vorremmo  che  in  ellà  fofle», 
più  lunga  della  nollra  vita)  c non  men  lunga  della  fua. 

Aiarcheft  Giufeppe  • Alilano» 


SE  io  goda  de’nuoui  onori  y che  il  Sereni flìmo  Ar- 
ciduca ha  conferiti  alla  Perfona  di  V.S  IllullrifS) 
può  Ella  molto  meglio  concepirlo,  che  non  poflb  io 
dichiararlo.  Dalle  grazie,  che cotidianamente  Mon- 
fignor  fuo  Fratello  mi  comparte , e dall’amore , che», 
tutta  la  Cafa  loro  porta  alla  mia  Perfona , fono  necef- 
fitato  a riputare  mie  proprie  le  loro  fortune  ; e ciò 
balli , per  elprimere  a V.  S,  e l’ ambizione  che  ho  di 
feriiirla,  e’I  godimento  che  haurei  fe  l’hauelTi  feruita  . 
Ma  quel  eh’  Ella  afiegna  all’  attcllazione  de’  mici  ca- 
ratteri , tutto  dee  attribuire  a’fuoi  gran  Meriti , alla», 
fua  gran  Famiglia , e aH'Indole  che  Iddio  le  ha  dati^, 
sì  crilliana  e sì  nobile . Qm  ogni  giorno  Monfignore 
fi  auanza,  e in  grazia  prefi'o  il  Principe,  e in  credito 
prclfo  la  Corte.  Cammina  conpalfi  di  Gigante,  mo- 
llrando,  ne’ncgozij  ch’egli  tratta,  intelligenza,  rifo- 
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luzione , giuAizia  > intrepidezza , c fede  > con  applica- 
zione infaticabile  in  ogni  affare.  Di  quefto  brcue_, 
teftimonio , che  lefo,  non  rimanga  a Lei  dubbio  mi- 
nimo , pcrciòche  men  dico  di  quello  ) che  io  lento  » ed 
egli  Opera. 

P.Sfucces,  Madrid.  i 

5 9 O \ / Iene  inuiato  a cotefta  Corte  dal  Cardinale  Barbc- 
Uacco  ^ Gentiluomo  > che  prefenterà  que- 

manda-  ^ ftendo  o con  ragioni  O 

zione  di  con  iftanze  ad  accalorarla  nel  fcruizio  dcll’E.S  intor- 
Negozio  no  a’rileuanti  affari  y che  sì  l’Agente  fuo , come  il  La- 
tore di  quefta  le  rapprefenteranno  . Solamente  le  ac- 
cenno , Ella  vnicamente  effere  ftata  eletta  fra’tanti»  che 
coftì  poflono  molto , sì  da  S.  E come  da  me , per  la_, 
felice  condotta  de'graui  negoziati,  da  maneggiarfi  pref- 
fo  la  Maeftà  del  Re  . Potcua  il  Cardinale  trafmet- 
terc  ad  altri  Religiofi  la  confidenza  de’  fuoi  fegreti  ; . 
ma,  effendofi  compiaciuto  di  antepor  Noi  a tutti  gli 
altri , ben  vede  la  R.V,  in  quale  obbligazione  ci  hab- 
bia  meìfi  di  fare  gli  virimi  sforzi , per  la  felice  riufei- 
ta  delle  materie  defiderate . Ella  non  haurà  occafionc 
giammai,  o di  farmi  cofa  più  grata,  o di  adoperarli  in 
oggetto  , che  più  rilicui  al  buon  fcruizio  della  Co- 
rona; poiché,  anche  a quefto  titolo , io  maggiormen- 
te mi  rifcaldo  colle  cfprclTioni  chefo.  SaV.R,  qnal 
fia  il  grado,  in  cui  viue  la  Cafa Barberina  nel  colpet- 
to del  Mondo , qual  fia  la  fua  autorità  in  Roma , e_. 
qual  la  parte  cb’Ella  ha  nel  facro  Collegio . E per- 
che 
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che  (b  ) quanto  la  prudenza  fua  fia  per  riflettere.^ 
a tutto  ciò  che  tralafcio  di  fcriucre  > non  paflb  più. 
oltra . ' 

97.  Gtnm» . 

HO  letto  la  lettera  di  V.  S Illuftrifs.  con  fomma_j 

attenzioncj  e colla  fteflà  applicazione  ho  efami-  „ . , - 
nata  ogni  fillaba  del  Memoriale , che  Ella  difegna  di 
porgere  a Sua  Santità.  Quello  è si  pefato,  sìgiuftifì-  gUo  dc- 
cato,  c sì  fauio , che  io  llimo  non  poterli  variare  in_.  madato, 
elio  ne  pure  vna  voce  j riulccndo  riuerente  verlb  Sua 
Santità  , efficace  nelle  propolle , e niente  appaflìo- 
nato  nelle  doglienze  . Il  Signor  N.  li  elpone  a nota- 
bile  confulìone  ) fe  non  li  accorda  feco  : non  fola-  biajìma- 
mente  per  la  giullizia  delle  pretenfioni  Ch’Ella  efpo-  to» 
ne  ) ma  anche  per  quel  che  io  non  polTo  palelarc». . 

Onde,  fe  non  riceuerà  torto  in  quelli  Tribunali,  cer- 
tamente in  efli  non  può  fperarc  Angolarità  di  fauori . 

Io  non  dico  più,  ma  V.S  Illuftrifs.  fo  che  intende  aflai 
più . Conchiiido  per  tanto  , poter  Ella  prometterli 
ogni  alTiftenza  dalla  benignità  di  N.  Signore  in  nego- 
zio, che  basì  mala  faccia  per  la  parte  contraria  , c_, 
che , oltre  alla  compallionc  che  le  otterrà  da  per  tut- 
to , cagionerà  grande  ammirazione , e indubitatamen- 
te poca  ftima  di  chi  la  molefta.  Io  non  giudico  d’in- 
gerirmi  nella  confegna  della  Supplica , di  cui  permet- 
terò che  pofla  eflcre  efecutore  chiunque  Ella  vorrà . 

Ciò  poi  che  io  fia  per  fare  priuatamente , lì  contenti 
che  lo  riferbj  a me,  fenza  farne  dichiarazione  con  Lei. 

, Y y z Con- 
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(^onte  gemino  AmhfciaJore  £efareo  • V tnei^té  . 

IO  ricapitai  la  IcttcradiV.E al  Cardinal  Chigi,  c_f 
poi  a bocca  cfpofia  Sua  Eminenza  il  gran  defidc- 
rio,  ch’Ella  hauca  di  abboccarli  col  P.  Giufeppe  da_. 
Copertine . Sono  ftate  le  iftanze  di  quello  Signore-. 
prelTo  Sua  Santità  molto  efficaci  in  feruizio  dell’E.V  : 
ma  fin’ ora  il  Papa  rimane  infuperabile  , sì -per  li_» 
feufa  che  di  ciò  fece  col  Principe  Ernefto  d’Aflia,  co- 
me per  l’auuerfione  di  riaprire  vna  porta , che  ha  vo- 
luta in  tutto  chiufa . Onde  teme,  che  fe  vna  volta  per- 
mette Tacceflo  a quella  Cella,  non  ritorni  al  buono  c 
fcmplice  Religiofo  l’antica  calca  de’  frequentanti . Io 
contuttociò  non  lafcio  di  replicare  le  preghiere , fe_* 
non  per  altro , almeno  per  corrifpondere  in  qualche-, 
mìnima  parte  alle  tante  obbligazioni , che  profefib  a_. 
V.E,  e che  in  ogni  tempo  e luogo  le  profeflcrò . Quan- 
do  Ella  ripallerà  alla  Corte  Ce(arca,le  conuerrà,di  mul- 
^0MÌ.  tiplicarmi  i fauorij  atteftandoa  Sua  Maefià  laconfu- 
fione  che  io  fento , mentre  intendo  impiegarli  qualche 
ora  della  fettimana  da  sì  gran  Potentato  nella  lezione 
del  mio  Volume  . Ella  fu , che  profanò  quella  Corte-, 
con  la  prima  trafmeflìone  ad  efla  delle  mie  Stampe-, . 
A Lei  perciò  rimane  il  pefo  di  efferne  Protettore,  e di 
. feufare  tanto  la  mediocrità  dello  Itile , quanto  la  mo- 
deftia  delle  dottrine  con  la  buona  intenzione , ch’heb- 
be  l’Autore  di  feruire,non  lenza  rifpetto  crifliano , alla 
Raunanza  ApoAolica  del  facro  Collegio . 


Zo- 


i 


Loren^$  Mégalotti , Fioren^À, 


357 


IO  ho  vdite  le  intenzioni  di  V.S  Illu{lrirs.dal  Sig.Ot-  3 0? 

tauio  Falconierijil  quale  a me  le  ha  efprefle  con  vigo- 
ria  di  affetto  ) parzialilìlrno  verfo  la  fiia  Perfbna . Non 
perciò  ho  accettato  d’interpormi  col  Cardinale  Anto- 
nio, e di  cooperare  all’Elezione  da  Lei  prefa  di  guer- 
reggiare j Stato  di  vita,  quanto  gloriofo  alla  vanità  del 
Nome,  tanto  pericolofo  alfeternità  della  Salute . Tale  jUpaija, 
aulleritàdi  ripulfe  non  creda  Ella  deriuarfì  in  me,o  da_. 
poca  ilima  al  fuo  valore , o da  ftracca  attenzione  al  fuo 
feruizio . T utto  è proceduto  dalle  difEcultà  che  preueg- 
go  nella  domanda,e  da’danni  che  fono  infeparabili  dal- 
la mofla . E perche  il  Sig.Ottauio  intorno  a ciò  appren- 
de pienamente  i miei  fenfi , però  mi  rimetto  all’  elpref-  ^ 
fioni , ch’egli  più  aperte  e men  laconiche  ne  farà  a V.S. 

Le  Trombe  bcllicofe  difficilmente  accordano  la  brami- 
rà del  lorofuono  al  terrore  dell’vltima  Tromba  j che  ri- 
chiamerà da'fepolcri  i corpi  di  chi  morì  nemico  di  Dio 
perche  fempre  muoiano  neU’inferno . Quanto  è meglio 
perdere  felicemente  la  vita  feruendo  Crifto , che  torla_. 
con  tanto  rifehio  a gli  altri  combattendo , o (il  che  da* 

Rè  fauij  feueramente  fi  vieta)  duellando  ! 

P.  Céuallo'^y" ijitat§re  de  Minori  Riformati . Pnlermo  • 

IL  gran  merito  di  V.P  fi  appaga  di  troppo  poco  ,c_,  2 C)  A. 

nella  mia  Perfona , e ne’miei  Padri  di  Palermo , ^ ^ 
Efll  rimangono  attoniti  nientemeno  ali’  incomparabi- 
le valore  della  Tua  Lingua  , che  a'  modeitiilìmi  fenti- 
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menci  del  fuo  Cuore  . Di  amendue  le  materie  mi  (cri- 
uono  prodigi]  : e io  facilmente  li  credo  , perche  qui 
fono  ftato  tellimonio  di  ellì  in  più  colloqui]  priua- 
ti  ) e in  tanti  fuoi  publici  ragionamenti . La  fupplico  a 
compatirmi , (e  nella  pouertà  dello  ftato  noftro  hab- 
biamo  fatto  sì  poco,  in  corrifpondenia  de’noftri  doue- 
ri,ein  oflequio  della fua  virtù  . Roma  afpctta  V.  P, 
parendoci  vn  fecolo  quel  tempo  , che  Ella  di  qua^ 
manca  ; e io  fopra  tutti  eftrcmamente  defidero  di 
nuerirla  e di  riiicdcrla  . Le  bacio  intanto  il  facratiflì- 
mo  abito , e la  prego  delle  fue  orazioni . 

^erontmaOlma,  Genovt*. 

AMe  rincrefee  (bmmamentc  il  lutto  della  Signora 
Barbara, e niente  meno  mi  difpiace  la  fcarlà  reco- 
gnizione del  Marito,dopo  le  lunghe  prone  di  sì;fcdeleaf- 
fiftenza  aTuoi  mali . Godo  di  non  hauere  hauuta  parte 
in  Matrimonio,  sì  breue  di  tempo,  sì  amaro  mentre  è 
durato , e sì  poco  amorofo  ed  onoreuole , quando  è 
finito . La  molta  prudenza  di  V.  S lUuftrifs.  fàprà  mi- 
tigare la  triftezza  della  folitudinc  alla  Vedoua  : cui 
forfè  Iddio  rendette  sì  fpinofb  il  maritaggio,  perche 
Ella  ora , rimefla  in  libertà,  goda  la  fua  quiete , e fèrua 
S.  D.  Maeftà,  fenza  imbarazzi  di  prole, e lenza  affan- 
ni di  tutele  . Io  ad  Efla  farò  vicino  , come  anche  a_j 
V.S,  con  le  orazioni  e co’facrifici  : riufeendomi  di  eftre- 
ma  confolazione,  il  proteftarfi  Ella  più  amante  de'mici 
fufiragi], che defiderofà  de’miei fogli- 


si. Cm» 


V.Ccnfi^lierft 

IO  deploro  con  cftrcma  mia  pena  la  gran  perdita  , , 

che  la  Chiefa  noflra  di  Napoli  fece  gli  anni  ad-  3 9® 
dietro  della  Cafadi  V.S  lUuArirs^  e tanto  più  ne  vino  Comfo~ 
inconfolabile , quanto  che  non  poflo  perTuadermi , cf-  glitnze, 
fere  ciòfucceduto  feiiza  colpa^fie  non  noftra, almeno 
di  alcun  dc'Noftri . Contuttociò  ardifeo  di  fupplicar- 
la , a condonare  va  tal  fallo  alla  Ibmma  Ib'ma  in  cui 
ho  la  fua  Perlbna  , c aircftrcmo  defiderio  che  lento 
di  dichiararmele  Seruo  di  quelle  obbligazioni , chc_. 
la  Compagnia  nollra  ha  feco,per  le  tante  grazie  riceuu- 
te  da  Lei  i e che  da  Lei  pure  fpcra  di  riccuere . Onde 
ricorro  al  fuo  patrocinio  con  picnilfima  confìdcnza_j  : 
pregandola,o  ad  onorare  la  Religione  , o a fauorir 
me  nella  Caufa,  che  fi  proporrà  nel  fuo  Tribunalc_ 
tra  Noi  c’I  Principe  diN.  Spero  , che  alla  perfpica- 
cità  del  fuo  giudicio  e alla  rettitudine  de’fuoi  fini  la_. 
fodezza  delle  noftre  ragioni  Ibmminiftrerà  motiui 
per  efaudirmi,  con  far  godere  a quella  noftra  pouera 
c mendicante  Cala  di  Roma  queTuflidij , che  già  per 
anni  fi  negano  da  chi  può  tanto  a chi  può  sì  poco  . 

Le  obbligazioni  poi  mie  verfo  la  Perfona  di  V.  S Illu-  *' 
ftrifs.  faranno  proporzionate  alla  qualità  del  Beneficio; 
c tutte  le  volte  che  refpirercmo , per  gl’impetrati  fou- 
uenimenti  a’nollri  grolB  debiti  ) con  la  ricuperazione 
di  entelli  crediti,  ci  ricorderemo  preflb  Dio  d’vn  tanto 
Benefattore . 


P.M. 
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3 97  T TQ  differito  di  rifponderc  alla  cortcfiflìma  di 
B.ifpofia  L A V.P,  perche  non  volcuo  promettere , ciò  chc_, 
a difegnauo  di  efeguire . La  fincerità  della  mia  natura, 
c labborrimento  che  ho  di  dar  parole , mi  rende  bene 
fpeifo  reo  di  apparente  rufticitd  . L’ho  feruita  (e  per 
ciò  ora  ferino)  nel  particolare  del  P.  Girolamo  j c fti- 
mo  certo , ch’egli  rimarrà,  dou’Ella  Io  defidera . Con 
quella  occafione  fpero  anche  vn  giorno  di  sfogarmi 
vn  tantino  col  loro  Reuerendiflimo  ; della  cui  beni- 
gnità, quantunque  tanto  Angolare  inuerfo  me , non  ho 
ancora  veduti  gli  effetti,  che  mi  prometteua  a fauore^ 
della  P.V. 


7.  Sfucces  « oSifadrid  • 


A Vetta  mia  fi  prefenterà  a V.R  dal  Marchefe  Ciuf- 
® V J fano,nobiliflimo  fra’ primi  Caualieri  di  Mila- 
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Tt^cco-  no,  che  lungamente  ha  feruiti  gli  Arciduchi  d’Auttria, 
mandai  ^ merita  ogni  fauore  in  cotetta  Corte . La  bontà 
de’cottumi  che  in  elio  rifplende,  e la  prudenza  negli 
affari  che  in  elfo  riluce,  fuperiore  di  gran  lunga  a gli 
anni  , mi  obbligano  a raccomandarlo,  per  tutte  le— 
occaAoni , con  tutto  l’animo  a V.R;  protcttandole  con 
la  mia  naturale  flncerità,  Premermi  infinitamente,  che 
quefto  Signore  troui  in  Lei  vna  fingolarità  d’ affetto 
maiufctta,  c vna  ttraordinaria  afiìttenza  a’fuoi  vantaggi. 
Egli  fi  promette  affaiflimo  dalla  ttima  che  V.  R cotti 


gode  prclTo  il  Rè  j e io  l’ho  fenduto  ficuro , che  da_f 
Lei  non  farà  defraudato  di  -ciò  che  fpcra . A me  ba- 
lla , eh’  Ella  conuerfi  feco  due  volte  j effendo  certo , 
che,  rapita  dalla  maturità  de’fuoi  difeorC , dalla  mode- 
ftia  delle  fue  pretenfioni , dall’innocenza  della  fua  vi- 
ta , gli  fi  aftezionerà  in  modo , che  ricuferà  di  feruirlo 
in  riguardo  delle  mie  iftartze , e rìuolterà  Ella  ftefla  le 
raccomandazioni  verfo  me , acciòchc  non  ceffi  di  coo- 
perare a’Gradi  meritati  da  vn  Signore  di  tanto  Meri- 
to . Di  quanto  fermo,  me  ne  rimetto  alle  proue . 

Marcheft  T). Pietro  I /imbardi»  Milano, 

TRafmetto  a V.  S Illuftrifs.  la  rifpofta  del  P.  Giu- 
feppe  Spucces , per  cui  intenderà  la  cagione  di 
ciò  che  ha  tralafciato , il  defidcrio  che  ha  di  fcruir- 
la,  il  modo  pel  quale  ella  può  rimanere  feruita,  e_. 
l’efficacia  con  cui  lo  ho  impegnati  tutti  gli  vficij  di 
Lui  in  feruizio  di  Lei . Dalla  fincerità  c fchiettezza 
dello  ftilc,  che  il  Padre  vfa  nell’acclufo  foglio , potrà  la 
fua  mente  comprcndcre,quanto  fìnceramente  egli  fi  feu- 
fi  del  paflato,  e fi  obblighi  al  futuro . Supplico  ora  V.S 
Illuftrifs.  a trasferirli  dal  Signor  Gouernatore  , per 
rendergli  vmiliffime  c oflequiofe  grazie  a mio  no- 
me , m riguardo  delle  fomme  accoglienze  fatte  al 
noftro  Prouincialc  5 la  grandezza  delle  quali  vnica- 
mcnte  cede  a’  benignilfimi  encomi) , che  Sua  Eccel- 
lenza fi  compiacque  di  fare  della  mia  Perfona,  fen- 
za  mifura  di  benignità,  e a difmifura  di  affetto,  trop- 
po meco  ecceffiuo  in  ogni  occorrenza , con  ogni  pcr- 
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fona,  e in  ogni  luogo.  In  tanto  cumulo  dlfauori  au, 
me  folamcntc  rincrefcc , che  rEcccllcnza  Sua,  con  far- 
mi sì  grande,  mi  renda  ingrato  aU’Autore  di  quella», 
fublimità , che  io  non  merito  con  le  mie  azioni , c_* 
guadagno  colle  voci  dVn  tanto  Perfonaggio . Di  gra- 
zia fi  compiaccia  di  paflare  l‘,vficio  con  quella  forza 
ed  energia , che  io  vorrei  efpriracrc , c che  Ella  fola 
può  dichiarare . 

P.  c/innati . Paridi  • 
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giughe. 


COn  fcntimento  inconfolabilc  di  quefta  Corte^ 
il  Cardinale  Antonio  Barberino  ripafla  a cotc- 
fta . Sa  V.R,  con  quanta  copia  di  fauori  manifefti  c_. 
di  occulti  benefici)  egli  ci  habbia  onorati  e fouue- 
nuti, Tempre,  e in  ogni  luogo.  Nella  quale  magni- 
ficenza di  fplendidezze  c di  grazie , non  folo  non  fi  è 
mai  raffreddato,  ma  ogni  giorno  fi  auuantaggia  con_> 
tenerezza  sì  grande  di  affetto , che  non  gli  pare  di 
viuerc  , fe  non  viuc  nelle  noftre  Cafe  . Onde  può 
Ella  concepire , fe  a me  prema , che  TEminenza  Sua 
fi  vegga  corrifpofta  in  tutto  ciò , che  mai  poffono  la 
noftra  tenuità  e poucrtà . In  Lei  fono  le  mie  fpcran- 
zc , più  che  in  qualfifia  altro , e anche  più  che  non— 
le  ho  in  memcdcfimo:haucndolaR.V  coftì  modo  di 
feruirc  il  Cardinale  in  più  occafioni  , di  cui  io  qui 
fon  priuo.  La  feongiuro  dunque , ad  vfarc  gli  viri- 
mi sforzi  e della  fua  autorità  c della  fua  affezione,  per 
glorificare  la  Compagnia  nel  cofpctto  del  Mondo  , 
con  la  fedele  afififienza  a tutti  gli  affari  di  vn  sì  pu- 

bli- 
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blico  , c sì  masnanimo  noftro  Benefattore  e Padre- 

* Wi» 

ne.  E perche  io  qui  fono  teftimonio  dell’ incompa- 
rabile fede  di  Sua  Eminenza  verfo  il  Rè  Criftianif- 
fimo,  parendomi',  non  aderente  alla  Corona,  ma., 
tranfuftanziata  negrinterefilì  della  Cafa  e Perfona  rea- 
le , cui  ha  fempre  feruito  con  tutto  l’animo , e fenza 
riguardo  a grauifiìme  rifleffionij  perciò  ftimo,con_ 
atteftazione  sì  indubitata , di  aprire  alla  fua  accortez- 
za e prudenza  vn  campo  molto  largo,  per  far  godere 
a Principe  sì  riuerente  di  S.  M,  preflo  la  Corte , quel 
credito  di  veroSeruidore  e gran  Miniftro,  ch'egli  fi  è 
guadagnato  con  sì  collante  e dichiarata  fcruitù . Cre- 
da finalmente  douer’io  trionfare , quando  fi  accorga^ 
l’ottimo  Signore , efierfi  da  me  cooperato  col  mezzo 
della  R.V  all’accoglienza  delle  Regie  Maellà,  e a que- 
gli onori , che  ognuno  augura  ad  vn  tanto  Perfonag- 
gio  da  vn  tanto  Re . Con  che  raccomando,  alle  fuc_. 
induftrie  la  corrilpondenza  delle  nollre  obbligazioni, 
alle  fue  preghiere  l’alleggerimento  della  mia  croce . 


Conti  di  '7ignnrnndn  Z^icerè  • Napoli, 


in  Calabria  del  noftro  P.  Vifitatorc  : prefento  ora_,  ti. 


tutto  me  fteflo  fallito  debitore  alla  fua  Benignità,  che 
con  gli  onori  fatti  al  Padre,  leuandolo  da  Portici  nel 
fuo  proprio  cocchio , e offerendogli  le  ftanze  ftefie  del 
fuo  Palazzo , ha  voluti  attoniti  tutti  Noi  a sì  incfpli- 
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cabile  quantità  c di  fauori  e di  onori  . Io  non  fo 
che  dirmi  ; perciòche , quando  gli  ccccffi  della  Bene- 
ficenza non  hanno  nè  confine  nè  paragone,  mutano  i 
protefti  in  ammirazione  al  Beneficio , e in  venerazio- 
ne al  Benefattore  . t^efto  vnicamente  fignifico  a_, 
V.E,  non  hauer  io  in  tutti  i giorni  del  mio  Gouerno 
hauuta  nuoua,  o elicmi  habbia  più  riempiuta  T ani- 
ma di  giubilo  , o che  maggiormente  m’habbia  necef- 
fitato  a perpetua  gratitudine , di  qucftVltima  , che_. 
conteneua  le  glorie  della  fua  Protezione , c gli  ftupo- 
ri  di  cotclli  e di  qucfti  nollri  Padri  ; i quali  vnita- 
mente  tutti  non  finifeono  di  benedirla.  Si  contenti 
Ella,  che  io  non  palli  più  oltra  nello  sfogamento  e_, 
delle  mie  contentezze  e deTuoi  benefici,  per  meglio  ru- 
minarli dentro  di  me , in  nuerenza  deH’Autore , tanto 
da  tutta  la  Compagnia  acclamato. 

Principt  di  Piomhinoy  Z/icerè  di  Sardegnu  . 

IO  piglio  ardire  di  trafmettere  a V.E  l’acclufa  Sup- 
plica, raccomandatami  da  Perfonaggio , che  me- 
co ha  molti  e fommi  meriti . E benché  io  fia  , per 
iftimare  fommamentc  l’approuazione  del  Memoriale  J 
tuttauia  Taccompagno  con  due  protefti , pieni  di  vera 
e cordialilllma  finccrità  . Primieramente  io  ho  ac- 
cettato di  accludere  all’E.V  quefto  Foglio , per  occa- 
fione  di  riuerirla  , e di  prcfcntarmcle  (eruo.  Secon- 
dariamente con  ogni  verità  le  affermo,  Doucr  iopro- 
fefiare  vguale  obbligazione,  per  qualunque  referitto 
che  da  Lei  fi  faccia  al  Supplicante*  Anzi  dichiaro» 
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che,  c|uandoaV. E non  fbdisfacciano  le  qualità  del- 
rOratotc,  odi  già  Ella  habbia  difpollo  della  Carica, 
a me  farebbe  d’ inellimabile  afrìizione  il  fauore  del 
concedimento . Di  elio  ione  voglio  eflerc  prontiflìmo 
debitore  alla  fua  Benignità,  quando  riefea profìtte uo* 
le  a’  fuoi  fudditi  l'elezione  di  tal  Miniftro  ; e per  la_, 
ripulfa  di  cilo  io  le  viucrò  altrettanto  obbligato , oue 
a chi  fupplica,  o manchi  fufììcienza  per  rimpiego,  o 
vn  miglior  di  lui  gli  tolga  la  mano . In  parità  di  Do- 
ti io  fommamente  bramo  di  feruire  al  Perfbnaggio 
che  mi  muoue , e di  effere  dal  Principe  di  Piombino 
preferito  a quallifia  Interccflorc  , perche  apparifCi.., 
quanto  mi  ami , chi  tanto  è amato  da  tutti . 

u^archeft  ^ ian  Lmch  "DutazxP  • . 

PErche  rifufeitafle  la  Penna  di  V.  S Illuftrifs.  a mio 
conforto  , è bifognato  che  muoia  la  prima  Intel- 
ligenza della  Francia,  con  tanto  danno  del  Crifliane- 
fimo . Onde  non  ho  potuto  io  rallegrarmi  ne’  fuoi 
caratteri,  fenza  fuenire  pe’fuoi  auuifì . Non  vi  c fla- 
to hiiomo , che  in  quello  funerale  non  habbia  deplo- 
rato il  Bene  vniuerfale , per  la  caduta  di  tanto  Perfo- 
naggio,  fe  non  atterrato  e feppellito  con  effo,  alme- 
no pcrcofTo  con  sì  grand' vrto , che , quando  non  crol- 
li , è prodigio . Egli  non  poteua  morire  più  gloriofb; 
sì  come  non  ha  potuto  inuidiare , viuendo  , alla  glo- 
ria di  veruno.  Tuttauia  ogni  gran  Marc,  oue  tocca 
le  arene,  none  più  mare,  c cede  a minuti  granelli. 
Però  è Aata  forza,  che  il  gran  Cardinale  , in  quegli 
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vltimi  tratti  della  fua  vita  , habbia  inuidiatcle  ftuoìe_. 
degli  Anacoreti’,  c la  nudità  de’ Clauftrali  ; efìfendo 
infelicità  deplorabile  ad  vn’ Anima,  il  paflar’ella  al 
Sindacato  di  Dio  con  vn  mezzo  Mondo  fui  dorlb . 
L’alture  della  vita  prefente  fono  ammirabili  finche^ 
durano , e fono  mifcrabili  nel  momento , che  man- 
cano ; perche  troppo  fon  differenti  tra  sè  gli  affiomi 
del  fecole  eterno,  e le  maflìme  di  cjucfto  fecole . V.  S 
Illuftrifs.  ha  vd  ira  vna  lezione,  che  può  ballarle,  per 
renderla  eroica  finche  viuc  : mentre  co’luoi  occhi  ha 
veduto , c rifplendere  col  maggior  auge  immaginabile 
alla  noftra  fantalìa  il  primo  Minillro  di  Gran  Monar- 
ca, e nel  colmo  delle  glorie  tramontare , anzi  fuani- 
redcl  tutto,parlando  . Ogni  chiarore  di  Luminare, vo- 
luto quali  pari  a sedai  Sole  di  cotcllo  Cielo,  non  farà 
ne  pure  fcintilla  in  tutti  i Secoli  dell’  Eternità , fe  il 
tanto,  chehaueua  in  fua  mano , non  l’ha  cfclufo  dal 
cuore,  c non  l’ha  adoperato  per  Dio . Io  poi  mi  ral- 
legro fcco,o,  per  dir  meglio , con  noi  del  fuoritomo 
in  Italia  5 lulìngandomi  di  poterla  vn  dì  vedere,  non_, 
folo  vicina  in  Genoua  , ma  prefente  in  Roma.  Intan- 
to le  augurò  vn  felice  viaggio . 

Maria  Dura^^a . Cenona, 

NOn  fo  fpiegarc  a V.S  Illullrils.  il  godimento  che 
io  prouo  , per  l’ impetrata  licenza  al  Signor 
Gian  Luca  di  ritornarlcne  in  Italia . E benché  i viag- 
gi dell’Inghilterra  c dell’  Ollanda  fieno  per  differirci 
alquanto  la  pieni  conlblazionc , à Lei  di  vederlo  pre- 

fen- 
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fcntc  , a me  d’immaginario  vicino  : tutiauia  la  fpc- 
ranza  sì  profllma  di  ricuperarlo  è quali  vn  principia- 
to godimento  d’hauerlo . Io  me  ne  rallegro  con  Lei , Congra- 
col  Signor  Girolamo , con  quanti  Ibno  della  fua  Ca-  tulazio- 
ià,  con  la  Rcpublica  tutta,  e fopra  tutti  meco:  per- 
che  veramente  non  mai  rifletto  aU’iiidole  di  Lui,  che 
non  benedica  Dio,  di  hauere  vnite  in  eflb  le  neui  dcl- 
rinnocenza  all’ardore  di  mente,  tanto^fagace,  tanto 
capace,  tanto  intelligente,  c tanto  fpiritofa . Rjfer- 
bo  lo  sfogamento  de' miei  giubili  al  ragguaglio  del 
Tuo  arriuo . 

Monftgnore  ^ffoni  • Uo»e  • 

La  Cafa  noflra  in  Genoua  è fiata  inuidiata  da_>  4oy 
tutt  1 Palazzi  di  quella  Città , per  la  tanta  ri-  ^„gra- 
putazione  accrcfciuta  a’noftri  poueri  tetti,  coll’alloggio  ziamex. 
quiui  da  Lei  voluto,  con  troppa  ammirazione  di  sì  qua-  to, 
lificati  e sì  fontuofi  Alberghi,  che  la  bramauano . Tan- 
to fo  anticipatamente  in  rendimento  di  affcttuofillì- 
me  grazie , per  la  dimora  che  le  compiacerà  di  foflc- 
rire  in  cotefto  noftro  tugurio  di  Lione.  Vero  c,  nè 
con  maggiore  flima  della  fua  Pcrlbna  , nè  con  più 
fincera  fuifccratezza  de’  Ricettatori  poter  Ella  allog- 
giare in  luogo  veruno  del  Mondo  , come  tra  Noi . 

Nel  rimanente,  qui  fi  viue  con  infinita  fofpenfionc_.  T{ag~ 
di  cotcfti  ’fucccfli;  c quanto  fono  più  impazienti  i fo-  guagli, 
Ipiri  della  Pace  ne’cuori  di  chi  ama  la  vita  di  N.  Si- 
gnore , e la  quiete  publica  dell’Italia  e del  Crillianefi- 
mo,  tanto  più  fono  c dolorofi  c contjnoui  gli  sbatti- 
meli- 
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menti,  per  Tinccrtczia  di  Affare  , auuiluppato  da-, 
tanti  nodi , e pregno  di  tante  confeguenze  . In_» 
ogni  giornata  applico  più  c più  facrifici  della  mia-. 
Religione  per  la  falutc  di  V.S  Illuftrifs,  e per  la  pro- 
fperità  de’Àioi Trattati . Intanto  Ella  è’,  preffo  tutti, 
in  si  ferma  ftima  di  applicatiflìmo  Promotore  della-. 
Concordia  dclìderata , che  non  può  perdere  l’ accla- 
mazione di  Benemerito  della  Sede  Apoftolica , anche 
quando  (il  che  Iddio  tolga)  ripaflaffe  l’Alpi  fenza  l’V- 
liuo  di  quella  Pace,  per  cui  con  tanto  difagio  le  ha-, 
pallate  neUVfcirc  da  quelVArca . 

QàrdmaU  eyintonio . Parigi, 
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SE  V.E  colla  profondità  del  fuo  giudizio  con- 
chiude , Effcre  impolfibile  , che  i Minillri  di  vn 
Re  Cattolico  , e dVna  Rcpublica  di  Venezia  fi  fie- 
no impiegati  a mollificare  gli  amareggiati  , lenza- 
indubitata  ficurczza  di  vero  aggiuftamento  ; io  pure 
colla  mediocrità  del  mio  difeorfo  non  poflb  perfua- 
dermi  , che,  fenza  piena  deliberazione  di  llabilire— 
la  defiderata  Concordia , fi  fia  da  quella  Corte  fpic- 
cato  a’ confini  di  cotella  vn  Plenipotenziario  di  tan- 
te qualità  . La  fola  elezione  di  Prelato  sì  atten- 
to promotore  della  quiete  publica  , c dell’ amore— 
fcambieuole  di  due  sì  Grandi  Anime  , fà  crede- 
re, che  fi  debba  confblare  il  Criftianefimo  nella  di- 
menticanza delle  paffatc  diffidenze,  con  ogni  fincc- 
rità  d’affetto  , c a qualunque  collo  , che  dalla  co- 
feienza  non  fi  vieti.  Onde  all’  arduità  del  Negozio, 

che 
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che  fi  maneggia , prefib  me  fo  contrappefo  infupera- 
bilc  la  Ipedizione  nel  cofpetto  del  Mondo  di  publi- 
co  Miniftro  , c di  Miniliro  già  fpcrimentato  nella», 
pratica  di  tarAffarej  follecito  oltremodo  di  tronca- 
re ogni  Nodo  , e attentilUmo  a rannodare  lo  feio- 
glimcnto  degli  Animi  , fe  non  alienati  , almeno 
fofpcfi  . Qui  tutti  preghiamo  Dio  , che  dia  quel- 
la generofà  magnanimità  ad  ambe  le  Parti  , che  ad 
amendue  indubitatamente  fomminiftrerà  la  fublimi- 
tà  del  grado  , e la  pietà  del  genio  . Intanto  io  ri- 
uerifeo  in  V.  E i grandi  c nobili  fentimcnti , che», 
a lei  fuggerifeono  la  porpora  del  Grado  Apoftolico. 
c*l  zelo  della  Tranquilità  Vniuerfale  . 

Principe  Ludouifio  Z/icerè  dt  Sardepna  • Cagliari. 

IO  non  ardirei  di  alzare  la  tefta,nè  di  efporre  il  volto» 
foprafatto  dalla  magnanima  benignità  di  V.E  con 
quella  fua  de*z5 . del  pafiato,  da  me  riceuuta  oggi  1 6". 
di  Marzo , fe  con  vn’altra  mia  non  me  le  folfi  prefen- 
tato  oflcquiofifiìmo  feruo  » rallegrandomi  feco  del 
faluo  arriuo  al  fuo  Comando.  Io  diffido  di  poter  cor- 
rifpondere  alle  maniere  tanto  amoreuoli,  che  V.E  via 
meco , perche  veramente  non  ha  Ella  mifura  veruna,  e 
neironorarmi,enelfauorirmi.Mi  confolo  alquanto, con 
pcrfuadcrmi  di  eflere  all'E.  V così  Angolare  fcruidore 
fra  quanti  Ella  ne  conta , com’Ella  c a me  fingolarif- 
fimo  Padrone  fra’  pochi , che  io  ne  accetto  . Troppo 
c , che  l’E.V  fi  fia  ricordata  del  mio  nome  fra  gli  sbat- 
timenti del  viaggio  , fra  le  onoranze  degli  incontri , 
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fra  le  acclamazioni  de  popoli , e fra  le  prime  c tante_t 
faccende  del  Goucrno  . A tutte  quelle  circoftanic  io 
rifletto,  quante  volte  leggo  e rileggo  quello  fuo  foglio  5 
per  cui  me  le  profeflb  obbligatillimo. 

Mcn^gnor  de  MurinifArciuefcouo  et  Auìgnone. 

IO  riccuci,già  fono  alcune  fcttimane,vn  teforo  di  Teo- 
logia dalle  mani  del  Reuercndifs.P.  Generale  di  S. 
Domenico,  fratello  di  V.S  Illullrifsiin  cui  alla  fublirni- 
tà  delle  dottrine  sì  confaccuano  la  finezza  de’  carat- 
teri , e la  ricchezza  delle  coperte . Ho  differito  al- 
quanto il  rendimento  di  grazie  alla  lua  Benignità, 
per  Dono  sì  erudito, e per  Pegno  sì  grande  del  fuo  affet- 
to verfo  la  mia  Perlbna,  bramofo  di  prima  feorreme  al- 
cuni fogli,  a fine  di  conofeer  meglio  la  qualità  del 
Beneficio,  epcr  profeflarne  obbligazioni  maggiori  al 
Donatore . L’Opera  è dcgniflima  : e merita  quella-, 
venerazione , ch’è  douuta  aU’accoppiamento  di  pro- 
fondilTima  Sottigliezza  , e di  Chiarezza  angelica.,’.’ 
Io  me  ne  rallegro  con  V.S  111 uftrifs.  mentre , col  di- 
uolgamcnto  di  si  graue  c sì  fruttuofo  Volume , ha_. 
accelà  vna  torcia  a’  Prelati  fuoi  colleghi  , che  dou- 
rà  rifuegliarli  , non  tanto  al  conofeimento  de’  fuoi 
fommi  Meriti  , quanto  all’imitazione  dc'fuoi  addo- 
trinati  Sudori  j]che  recano  vtilità  a’ Cattolici  , confu- 
fione  a gli  Eretici  , e gloria  alla  Patria  donde  trae., 
l’origine  , alla  Città  ouc  naque,e  alla  Religione  in 
in  cui  viflc  , c riluffe  per  Prelature  c per  Cattedre. 
Do  poi  a V.S  Illuftrifs.  nuoue  ottime  del  fuo  P.  Gc- 
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neralc  > riauutofi  quafi  totalmente  dalle  palfatc  e pe- 
ricolofe  malattie  , che  aprirono  nella  Minerua  vnu 
teatro  di  pietà  criftiana  , c di  foflèrenza  religiofa_j: 
poiché  ninno  entrò  mai  negli  appartamenti  dell’In- 
fèrmo  , fenza  vlcirne  attonito , e come  eftatico  , per 
la  non  mai  interrotta  vnione  con  Dio , c per  la  vo- 
lontà sì  fattamente  trasformata  ne’Diuini  Voleri,  che, 
nello  fteflb  punto , Ipafimaua  e gioiua  , tranquillilli- 
mo  di  guardi , e moribondo  di  guance . 

, Màrcheft  D,  Pietro  /fmhardi . •filèno  • 


ALle  due  lettere  di  V.S  UluArifs.non  sò  » 

me  rifpondere , nè  come  corrilpondere  ; cflcn-  ^ ^ 

do  ripiene  di  tanto  affètto  verlb  la  mia  Peilfona_. , . 

e si  piene  di  fauori  verfo  chi  io  raccomandai  alfuo 
Patrocinio  , oltre  a que’  gran  lumi  , che  in  efle_, 
ella  mi  dà  di  Notizie,  tanto  più  coronate  di  raggi, 
quanto  più  auuolte  in  ofeurità  di  numeri.  Di  tutto 
io  le  profeffo  incomparabili  obbligazioni,  cper  tutte 
la  fupplico  a credermi  riuerentiffìmo  feruo  di  così  amo- 
reuolc  Padrone . Io  hebbi  la  lettera  del  Signor  Gouer-  Rjiggus, 
natore , a cui  Sua  Eccellenza  allufe , quando  ragio-  gito  ad 
nò  fece  : e fù  quella  tanto  fuperiore  al  mio  merito, 
tanto  elprelfiua  dell’  amore  ch’egli  mi  porta , e del-  ' 
la  llima  in  cui  vuole  hauermi  , che  io  la  ripofi  ne* 
figillati  fafei  delle  noftre  memorie,  come  Alelandro 
conferuò  trà  le  gioie  della  fua  corona  i Manoferitti 
d'Omero . Mi  parue  quel  Foglio , qual  parue  a Pli- 
nio certa  ffatua  di  Prallìtele,  così  morbida  per  i’af- 

Aaa  a fet- 


fctto  raprcfentato  , che  appariua  e viua  e di  car- 
ne, e nondimeno  ranco  vittoriofa  del  tempo,  c cosi 
fottratta  a gli  oltraggi  dell'aria  , che  fcmbraiia  dia- 
mante, c non  marmo.  Nella  ftefla  forma  il  Signor 
Don  Luis  s’inchinò  in  que’ caratteri  con  formole  di 
sì  tenera  cordialità,  che  poteua  cHere  creduto  , non 
Principe  di  quel  fanguc  fourano,  ch’egli  è,  ma  Ami- 
co domeftico  mioj  c tuttauia,  nella  ftefla  còndifccn- 
denia  del  cuore  tanto  verfo  me  amorofo , ritenne  tal 
maeftà  di  ftile  , che  anche  a gl’imperiti  dichiaraua- 
l’alteiza  della  Tua  ftirpe,e  la  grandezza  del  fuo gra- 
do. Onde  fon  neceilltato  a confeflarc,  Non  fapcr 
Io  , chi  meglio  parli  di  Lui , c chi  men  di  Lui  fi 
abbaffi  , anche  quando  , per  ccccflo  di  benignità  y 
apre  il  feno  e allarga  le  braccic  , a fauore  di  chi 
ama . 

t^onJt£»9r  2{afponi.  Lione, 

NEUo  ftcflb  punto  riceuo  due  di  V.  S llftrif- 
fima, ripiene  del  fuo  affetto  veifb  la  miaper- 
Rifpojìa  fona  , ma  troppo  colme  di  fiele  per  Tanimo  mio, 
* inclpUcabilmcntc  turbato , finche  non  vegga  chiarez- 

maggiore  in  cotefto  buio  . Da’Titoli  non  farà, 
come  credo,  impedito  l’abboccamento 5 correndo  vo- 
ce ( benché  io  di  ciò  non  habbia  oracolo  da’Padroni) 
Ch’Ella  fia  dichiarata  Nunzio  Apoftolico  nell’Affare^, 
commeflblc  . Qui  fi  tace,  c da  Parigi  non  vengo- 
no quelle  nuoue  , che  io  bramerei  per  la  termi- 
nazione del  Trattato  . Rcfpiro  alquanto  , per  ve- 
der quiui  non  ben  fondati  i folpctti  delle  gelofie^ 

Spn- 
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conccputc  ; mentre  crcaonò  da  quefta  parte  non., 
dirfi  dauuero,  e piu  tofto  procacciarfi,  coU’apparenia 
del  Negoz,ioj  prolungamento  di  tempo , che  conclu- 
fìone  d’accordo . Ella  che  sa  , con  quanto  candore_» 
di  ottima  intenzione  T habbiano  di  qua  (pinta  di  U 
dall’alpi  per  dar  line  a’  diiparcri  > dileguerà  i graui 
pregiudizi]  dell’ombre  immaginate  . Così  foflc  facile 
a Lei  coll’vfo  delle  ottime  inllruzioni  ftabilire  l’Vnio- 
ne,  che  tanto  ella  defidera,  che  tanto  da  tutti  lìfo- 
Tpira,  e che  è tanto  necelTaria  al  Criftianefimo  inJ 
tempi  sì  calamitofi  j malfimamente  ondeggiando  con 
rilchio  di  perdite  iiirimcdiabili  lo  flato  fpirituale_, 
neiringhilterra  , e’I  temporale  nella  Polonia  . Mi 
rincrefee  infinitamente,  chca’noftri  Padri  non  fia  le- 
cito di  preflare  a V.S  Illuflrifs,  in  mio  nome , que- 
gli oficqui] , che  i buoni  Huomini , anche  per  fcftelli 
c di  lor  genio  , le  preflerebbono  in  ogni  ora  del 
giorno . 

Mcnftgì^or  VI,  J^apoU» 

PRima  che  V.S  Illuftrifs.  fe  ne  palli  aTuoi  Ca-  ^ j • 
flclli , io  non  pollo  non  riuerirla  in  Napoli  . ^ * 
Sono  inconfolabile  in  quella  fua  lontananza  da  noi  : 
c fanno  quelli  noflri  comuni  Padroni, tanto  ilPrin- 
cipe  quanto  il  Cardinale , rafflizione  che  io  Tento  nel 
vedere , c la  lor  cafa  fenza  vn  tanto  e sì  degno  Ap- 
poggio , e me  fenza  vn  sì  amorolb  Protettore  e pru- 
denti llìma  Guida  ne’tanti  e tanto  differenti  affari,  che 
mi  rendono  neceflitofo  de’fuoi  configU , c bifognofo 

de' 


deTuoi  aiuti . Non  Thè  inquietata  con  lettere  ; per- 
che a Lei  abbondano  le  occupazioni  ) c fopra  di 
me  inondano  le  faccende  ; che  non  mi  laiciano , nè 
ora  per  refpirare  , nè  mente  per  ricrearmi  con  chi 
tanto  mi  ama,  e con  chi  tanto  è riuerito  ed  è ria- 
mato da  me.  Non  poflb  credere  di  non  riuederla 
vn  giorno , e per  mio  conforto , e per  decoro  di  que- 
lla Corte. 


HeMifsim9  Pàdre,  QéHtlgandtlfo . 


412 

Ringra- 

ziamene 

to% 


IO  non  ho  nè  labbra  per  baciare  degnamente 
V. Santità  i facri  piedi,  nè  voci  per  cfprimerelc 
infinite  obbligazioni  , che  tutta  la  Compagnia  pro- 
fciferà  femprc  a V.B,  per  gli  Onori  da  Lei  ftabiliti  a 
6.  Francefeo  Sauerio . Il  Giorno  sì  folcane,  c il  Luo- 
go sì  auguflo,  dond'ella  fi  degnò  di  farmi  trafinette- 
re  l’autentica  del  Decreto,  accrcfcono  tanto  la  qua- 
lità del  Beneficio , che  quafi  competono  coll’alte  for- 
inole del  facro  Statuto  . Però , confufo  alla  moltitu- 
dine de’fauori  , e attonito  alla  fublimità  del  conce- 
duto Calendario , di  nuouo  mi  proflendo  a’  fiioi  (àntif- 
fimi  piedi . 


Cérdinale  Antonio»  "Tétrigi» 
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TN  quella  benigniflima  di  V.E,  inuiatami  a’zu.dcl 
•Spallato,  come  ammiro  la  grauità  del  difcorlb , fon- 
datilfimo  in  conghietture  fommamentc  prudenti  c la- 
gaci)  così  agghiaccio  all’incertezza  de’fuoi  pronolti- 

ci. 


ci,  troppo  conformi  alle pcrplcflìtà  della  mia  mente, 
e troppo  propor  lionati  al  laberinto  , si  della  mate- 
ria maneggiata , come  degli  animi  ingclofiti.  Io  non 
credo  nè  pure  per  ombra  vcrifimili  quelle  feconde  in- 
tcniioni  , che  colli  da  alcuni  fi  folpettano  nella., 
tranfmefl'a  Delegazione  : poiché  qui  parmi  di  feor- 
gerc  vn  lineerò  delìderio  di  terminare  quanto  prima 
le  agitate  Differenze  . Tuttauia  i' timori  di  V.E  fo- 
ao  da  me  riueriti , per  originarli  dall’arduità  dc’trat- 
tati  , e dal  buio  in  cui  li  viuc  intorno  alle  inllru-  Autore, 
zioni , che  polTono  riftringere  vna  Plenipotenza  in  sì 
limitata  potenza,  che  nulla  polla  di  cièche  bifogna., 
per  la  Concordia  dcfiderata  da  amendue  le  Parti , c.* 
nondimeno  , per  nollra  difgrazia  , faciliflima  a di- 
fturbarfi,o  per  articoli  non  digeriti,  o per  puntigli  non 
preueduti . Certo  è , ogni  huomo  da  bene  chiedere-, 
con  amare  preghiere  a Dio  la  tanto  necclfaria  riu- 
nione de’  Cuori , e’I  tanto  bramato  ricongiungimen- 
to de’Regnanti . Qui  non  mancano  fapiemiirmiiPer- 
fonaggi , che  di  continouo  buttano  acqua  fui  fuoco , 
con  fempre  fuggerire  la  neceflità  del  pubhco  Bene.,; 
come  colli  credo  che  indubitatamente  facciano  tutti 
gli  amatori  della  Corona  Reale  , e delle  Chiaui  di 
S.  Pietro . Oramai  o comparirà  l’ Iride  della  Icrenità 
alpettata,oli  lapranno  quali  fieno  le  nebbie  che  la^ 
impedifeono,  per  disfarle  con  la  pietà  di  quelle  comu- 
ni condifccndenzc,  che  ognuno  fi  promette  dal  Vica- 
rio di  Dio , e dal  Difenlbrc  della  Chiefa  di  Dio. 


'7rc- 
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Conte  Arefe  > Prendente  del  Senàt»  • JldiUno  • 


BEnche  io  fappia , sì  per  la  relazione  dc'nollri  Pa- 
dri » come  pel  ragguaglio  di  ciò  datomi  dal 
Cardinal  Omodco,  l'intrepidezza , con  cui  ci  habbia_. 
V.S  Illuftrifs.  difefi  : tuttauia  mi  compatifea  , fe , per 
l’orrore  della  macchia  tramata  dalla  Erode  a’miei  Pa- 
dri, io  piglio  ardire  di  ftimolarc  chi  corre  , c d'in- 
quietare , con  niKMic  preghiere  , chi  tanto"  opera  c-. 
tanto  fa , abenehcio  di  clìi.  Ben  vede  Ella , quanto  fi 
armerebbono  e gli  Eretici  e i Maligni , oue  in  materia 
di  sì  brutto  interefie  potelfero  opporci  le  dccifioni  d' 
vn  Tribunale , tanto  riuerito , tanto  letterato,  c tanto 
giufto,  com'è  cotefto.  Non  pretendo,  che  alla  Giu- 
ftizia  fi  fiorca  vn  capello  o fi  ftringa  vn  dito  5 poiché 
nè  io  poflb  fupplicarla  di  ciò,  ne  Ella  in  ciò  mi  clàu- 
direbbe.  Se  vi  c minimo  feme  in  Noi  della  cupidi- 
gia ordita  da  sì  dif^ordanti  Teftimonij , l'accetta  non 
ci  perdoni  . Bensì  la  prego  di  vfar  que'  ripari  delléu. 
fua  fomma  autorità , che  fono  ncceffarij , o per  far  ri- 
forgerc  la  noftra  sì  ben  fondata  Innocenza , o almeno 
per  non  farci  comparire  con  qualche  nebbia  di  non_3 
improbabile  dubbierà  nella  Rapina  oppofia  : mentre  è 
imponìbile,  che  in  guifa  veruna  tal  fallo  fi  fia  ezian- 
dio fognato , non  che  commeflb  da  Huomo  di  talcj 
Profapia , di  tal'Età , di  tal  Virtù,  edi  tale  Religione, 
com’  Ella , affai  meglio  di  me , riconofee  nel  Padre— . 
Dalla  confufione  dc'miei  periodi , c dalla  ofeurità  del- 
le mie  domande  la  prudenza  di  V.S  Illuftrifs.  perfet- 
tamente conghicttura , qual  fia  il  fondo  del  mio  ram- 

ma- 


marico , c a qual  colmo  debbano  giungere  i debiti , 
che  io  le  prcfcirerò,  quando  intenda,  dalla  fua  ma- 
no cflcrc  noi  tratti  da  sì  artificiofo  e maligniflìmo 
taberinto,c  rimefìb  da  Lei  nella  nqftra  faccia  Tonorc 
della  nolìra  Fama  . 

7),Zmìs  *Tons  de  Leon  G ouernatcre . Milane, 

Ne  V.E  vuol  ceflàrc  di  proteggere  la  noftra  Rcli-  415* 
gione  e di  beneficatela  mia  Perfona,nè io  ho  for-  Offertn , 
ze,  per  corrifpondere  a Benefattore  di  sì  alto  merito 
e con  noi  e con  me.  Onde,  per  fottrarci  al  pefo  del- 
le obbligazioni  e alla  nota  di  feonofeenti,  ho  delibera- 
to d'inuitarla  vmilmente  a farfi  vn  dc’Noftrij  accettan- 
do la  Figliuolanza  della  Compagnia,  per  cui  Fila  ^ 
viene  incorporata  a que'pochi  meriti , che  preflb  Dio 
guadagna  quefta  minima  Comunità . Quando  Ella-, 
non  ricufivn  tale  Aggregamento,  io  efeo  dalrofibre 
che  prouerei , oue  facefll  sì  poco  per  chi  opera  tanto 
a prò  di  Noi.  Se  V.E  viucrà  folto  il  beato  manto  di 
S.  Ignazio  Fondator  noftro  , verrà  a coftituirfi  anch* 

Ella  in  debito  di  quegli  ftefll  crediti , che  ha  conJ 
tutf’i  figliuoli  di  Lui . Però  io  in  auuenire , quan- 
do mi  fenta  fopraffatto  da’fuoi  fauori , da  Lei  fteflà- 
mi  appellerò  a Lei , c la  liipplicherò , con  fondata-, 
ragione  , a fodisfare  fèco  per  noi . Più  di  ciò 
non  può  offerire  a sì' gran  Signore  e a Principe  tanto 
fuperiore  alla  pouertà  del  noftro  fiato,  chi  tanto  da 
Lui  riceue,  e chi  prefiede  ad  vn  Ordine,  sì  caro  alla  fua 
Cafa,e  sì  benignamente  protetto  dalla  fua  Mano. 

. Bbb  Mon- 
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Aionfignor  Vegrone-f  icelegato  di  "Rfimigne^ 
Kaucnna  . 

Come  mai  fono  giunti  a notizia  di  V.  S lllufìrifs. 

i leggie'ri , benché  noiofi  accidenti  della  mia  gii 
terminata  indifpofizione  ! L affetto  del  fuo  cuore  ver- 
fo  la  mia  perfona,  o multiplica  la  fua  mente  ou’  El- 
la non  viue , o per  fmpaiia  di  genio  fente , quando 
io  mi  rifento . Rendo  a V.  S lllultrifs.  quante  grazie., 
pofio,  sì  del  dolore  prouato  nc’miei  sbattimenti , come 
della  tanto  amorofa  cfprefrione,  clic  me  ne  trafmette  in 
quello  fuo  foglio.  Non  fo  sbrigarmi  dalla  conualcfccn- 
za,  accrefeiuta  dalla  maligniti  dc’tempi,  ma  (come  (pe- 
ro) da  finirli  quanto  prima, per  fcruirecon  applicazione 
più  vigorofa  a Prelato  sì  degno , qual  Ella  è,  c farifem- 
prc  maggiore . 

• Cardinale  cyintonio,  Parigi»  '■ 

ONora  V.E  troppo  altamente  la  mia  perfona, men- 
tre fi  degna,  e di  approuarc  le  lettere  da  me  ri- 
tenute, c di  commettere  alla  mia  fede  ciò,  che  iofti- 
mcrò  più  conueniente  al  fuo  buon  feruizio , e al  con- 
feguimento  deTuoi  rettilfimi  fini . Per  ora  non  muto 
parere,  e giudico  più  opportuna  la Iblpcnfione , che_. 
NtgtH  confegna  de’fogli . Piacefle  a Dio,  che  con  la  ftef- 
fa  faciliti  e da  Lei  e da  me  fi  potclfe  diiicrtirc  la_. 
piena  e deU’incorfe  e delle  temute  dilauuenture.  Ma 
ne  i defiderij  di  V.E  ne  i mici  lofpiri  goderanno  sì  prello 
•sii  dfetei  ,che  ogiti  iiuomo  da  bene  chiede  a Dio, e pcr- 
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fuade  a gli  Huòmini . E pure  a parer  mio,  la  quiftio- 
ne  è aliai  più  di  vocaboli, che  di  capitoli.  Vn  poco  di  ni. 
Chiofa , che  fi  aggiimgeflc  al  Tefto,trànquillercbbc  la 
Criftianitd , quando  da  quella  parte  fi  delfc,  e da  coteila 
fi  accettalfe . Finalmente  due  meli  non  fono  si  lunghi, 
che  debbano  difturbarc  vn  Maneggio  di  tante  confe- 
gucnie . Il  decoro  , che  qui  preferiue  o la  fuftanza  o 
l’apparenza  del  giudicio , altrouc  produce  dubbierà  di 
fucccfli  , e artificio  di  futterfugij , il  che  certamente-. 


non  e. 


Conte  di  Pi^noranda  XJicerè  • Napoli 


I . 


DOpo  i publici  Affari  della  Religione , che  reg-  413 
go,  ne'quali  ho  prouata  V.E  si  gran  protettore  _ 
di  effa,  c sì  benigno  afcoltatorc  delle  mie  preghiere-. , 
non  ho  Sollecitudine,  che  più  ora  mi  prema,  della  fe-  zinne . 
guente . Corre  tra  vn  mio  Aiutante  dello  Studio  e— 
vno  di  cotefti  Titolati  certa  Controuerfia,  facile  a tron- 
carfi  5 ma  bifognofa  del  fuo  Braccio  . Io  debbo  tanto 
alla  Perfona,  per  cui  imploro  l’Autorità  di  V-  E , che_, 
diffiderei  di  profeguire  i miei  fludij,  quando  quella  mi 
mancaffe  : fi  come  dalle  indullrie  della  medefima  rico- 
nofeo  in  gran  parte  1*  aggiullamento  de’due  Volumi, 
quali  più  da  lui , che  da  me  mellì  in  luce  . Però  con_, 

• tutto  i’olTcquio,  ma  infieme  con  tutto  l’affetto  del  mio 
cuore,  ricorro  e alla  fua  Giullizia  e alla  fua  Potenza-. , 
perche  finalmente  fi  termini  vn  Negozio,  da  cui  di- 
pende tutta  la  quiete  di  chi  tanto  mi  gioua , come  più 
pienamente  ne  informerà  l’E.V,in  mio  nome,  il  P.  Ago- 
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lUno  Ncuares.  Le  obbligazioni  poi  mie  faranno  inuerfo 
Lei  quelle , che  già  fono , cioè , nella  forma , che  tra  gli 
huomini  può  darfi , eimmenfe  di  prezzo  e infinite  di 
ftima  . Certo  è > indicibilmente  defiderarfi  da  me  il 
Fauore  ) che  con  si  viue  efprefifìoni  io  rapprefento  ad 
vn  tanto  Padrone, il  quale  in  ogni  occorrenza, non  meno 
ciàudifcC)  che  glorifica  le  mie  riuerenti  preghiere . , 

gìMLMCADurdKjtji»  Cenoua, 

REfpirO  io  pure  da'gran  giri  , ne’quali  TAnimo 
mio  accompagnò  Tempre  V.  S Ulufirifs.  nc* 
lunghi  viaggi,  c ne’graui  maneggi  del  Settentrione-i- 
c della  Francia  . Se  la  tanta  vicinanza  fua  a queftò 
Clima  fi  muterà  in  prefenza  , allora  io  fpererò,  anche 
in  vn  folo  abboccamento , di  rifarmi  del  tanto  che_. 
ho  foiferito,in  sì  gran  lontananza  di  Paefi  e in  slpe- 
ricolofi  trattati  di  Affari, infuperabili ad  ogni  deilrez- 
za  politica  , c nondimeno  fuperati  dalla  fiia  c nati- 
ua  e acquifiata  prudenza . II  temer  Tempre , che  nel- 
r Inghilterra  folfe  Ella  per  incontrare  infuperabili 
difiìcultà  nelle  materie  commefie  dalla  Republica  alla 
fua  fede,  mi  tenne  Tempre  a’piedi  del  Crocifilfo,pec 
ottenerne  la  felice  riufeita . Siaggiunfero  a quelli  tur- 
bamenti le  male  nuouc  delle  fue  ripetute  infermità  9 
j)cr  le  quali  può  V.S  concepire,  qual  folfe  la  paura^ 
in  Noi  di  tanta  perdita  , e l’apprenfione  in  Lei  del 
male  , benché  non  fenza  fondata  ficurezza  di  vi- 
ta . Meritano  fomiglianti  affanni  il  Rilloro,  che_i 
vnicamente  può  cancellargli  quel  fegrcto  ; di  cui 
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mentre  Io  taccio  il  nome»  Ella  ottimamente  intende^ 
la  qualità. 

^T.  PiHacthi  Ctneralt  de  ^ìatrtei  J^goUri, 

» 

IO  trafmetto  a V.P  Reuercndiflima  vri  fafeio  d’im- 
pacci,in  benefìcio  di  Peribna  a me  carifìfìma , e ad 
efercirio  della  fua  Patienza:  ne  di  tal  fallo  poffo  fen- 
tire  pentimento , njentre  so  , quanto  di  buon  cuore  viaggio. 
Ella  voglia  fauorire  chi  a Lei  raccomando  . Auguro 
a V.P  Reuerendifiìma  vna  felice  nauigazionc  a’iiti  di 
Spagna  5 ma  con  defìderio  molto  più  ardente  le  pre- 
go dal  Cielo  vn  fortunato  difeendimento  dall’ Alpi  J 
per  ritornarfene  quanto  prima  da  noi  e da  me  j che 
tanto  impazientemente  la  fofpiro  di  llanza  in  S.  Sil- 
ueftro  . Se  da’miei  Padri  farà  mal  feruita  nelle  noftrc 
Cafe  del  fuo  viaggio,  le  quali  tutte  con  mie  lette- 
re ho  fplancate  a’fuoi  ripofi , ciò  feguirà,  o per  la  po- 
ucrtà  di  effi  , o per  la  modeilia  di  Lei . Coiranimo 
sò  certo  , che  niuno  de’mici  Religiofì  mancherà  all* 
efpreflìoni  ,che  io  ho  fatte  lorodcTuoi  gran  Meriti} 
t del  mio  inuariabile  ofìequio  al  fuo  Ordine . 

1 ' 

C^onftgnor  Kàfpùni,  Licntm 


mi 


-i.:-  't. 


All 


IO  mi  aftengo nella  coperta  delle  lettere  da 

Titoli,  che  fon  douuti  alla  perfona  di  V.S  Illuilrifs,  ^ 
dipoi  che  N.  Signore  con  Breue  tanto  onoreuole  ne_. 
l’ha fauoritaj  per  non  faperli  qui, le  la  nuouaPrc- 
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mincnza  farà  cotti  gradita  c accettata . t*Ònoranza_. 
non  è fcgrcta  in  quefta  Corte , c fe  nc  parla  affai  li- 
beramente : io  nondimeno  non  ho  moftrato  a veru- 
no , fuorché  a Monfignor  della  Ciaia  , di  fapere  ciò 
ch'Ella  con  tanta  fpecialità  di  confidenza  mi  comu- 
nica . Qui  niuno  sà  indouinarc  i fucceffi  di  cotefto 
Abboccamento  ; il  quale  pare  auuolto  da  ogni  lato 
con  nodi  gordij  , più  facili  a troncarfi  da  generofità 
magnanima  di  amore  reciproco  delle  Parti  j che  da 
prudenza  di  Negotiazioni,  o intente  a vantaggi,  o non 
follccitc  della  Concordia , con  tanti  Ibfpiri  dcfidcrata 
da  ogni  huomo  di  fermo  , c con  tante  lagrime  com- 
perata da  ogni  huomo  da  bene . V.S  Illuftrifs.  è am- 
mirata da  tutta  la  Città  di  Lione  nel  religiofifflmo 
vib  de’cotidiani  facrificij . I più  teneri  Cuftodi  della 
Macttà  Ecclcfiaftica  defidererebbono , che  daLei  s*inco- 
ronaffe  la  frequenza  dcirAltarc  con  la  proli ffìtà  della-. 
toga , c con  abito  più  da  coro,  c meno  da  campagna . 
Ma  non  riflettono  effì  , diffìmularElla  il  perlbnaggio, 
che  fa  in  cotefta  frena , finche  giunga  il  Duca  di  Crc- 
quì,  e finche  fia  certa  , fe  tal  la  bramino  i Regi) 
Configlicri  , qual  la  conttituifrono  la  grandezza-, . 
dell’Affare  e la  clcuazionc  del  Breue  . Ella  c molto 
obbligata  a Sua  Santità  c al  Cardinale  Chigi , dall’a- 
morc  de’quali  c dall’alta  ftima  in  cui  haimo  la  fua_, 
perfona  deriuano  gli  Onori  , che  con  tanta  fingolari- 
. tà  di  nuoui  titoli  le  accrefeono . Noi  viuiamo  oltremo- 
do afflitti  per  la  incerta  falutc  del  Cardinale  Sacchetti , 
trauagliaiiffimo  da  dolori  di  pietra , c forprefo  da  feb- 
bri erratiche  9 che  in  vn  corpo  emaciato  fanno  più 
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breccia  di  quel  che  vorrebbonoi  Medici.  Giace  nel 
Ietto  come  vn  Serafino  del  Cielo  > cosi  fercno  negli 
Ipafimi , e così  rcligiofo  nc’penfieri , come  fe  villeg- 
giane in  Oltìa,  o facrificaffe  all'Altare . Inromina)le 
lo  fpafimo  l’opprimerà , tal  muore  , qual’è  viuuto  ; 
immutabile  di  volto  in  tante  e sì  graui  mutazioni  di 
Fortuna  , voluto  in  ogni  Conclaue  per  lo  fplcndo- 
re  de’ meriti  Papa,  e per  impenetrabili  configli  di  Pro- 
uidenza  eterna  lafciatoui  Cardinale  ; paruto  ( comt_» 
io  gli  dilli)  più  follccito  Iddio  , di  alIicurareaLuila 
falute , che  eh  acchetare  nel  Mondo  le  tempefte . 

^i4f>  Lmé  . Genou» . 

IL  Giubilo  cheprouiamo,  per  l’acquillo  qui  fatto 
del  Cardinale  Durazzo,  fi  agguaglia  al  dolore-, 
che  colli  lentono,  per  la  irrecuperabile  perdita  di  sì 
buon  Pallore , e di  sì  acclamato  Perlbnaggio  . Così 
a*  mici  defiderij  intorno  al  Succeflbrc  qui  fi  confor- 
mafiero  le  facilità  per  conchiuderlo . Io  non  do  il  Ne- 
gozio per  dilperato  : ma  bensì  protello , in  tal  lotta— 
volerui  ncrui  di  Gigante,  e orofeopi  del  Ciclo;  quelli 
ballanti  a fuperarc  ollacoli  di  Propolla  fenza  clcinpio, 
e quelli  necefiari)  per  difeoprire  Qualità  , del  tut- 
to inuifibili  c fconolciutc  a quella  Corte , nel  Dcfi- 
Iderato  da  cotclla  Nobiltà . Ecco  le  nebbie  di  oppofi- 
zioni  e graui  e numerofe . E’  falto  troppo  inaudito, 
Pafiare  vn  Caualierc,  facerdotc  di  pochi  mefi , ordina- 
to per  fua  diuozionc,  non  mai  vfeiro  di  fua  cala,  a_. 
federe  in  trono  sì  alto  Capo  di  famola  Diocefi  . Lc-.- 

gran- 
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grandi  abiliti  e la  fomma  innocenza  di  chi  da  V.S 
lUuftrifs, fcnza  proporfi,  fi  propone,  fanno  qualche., 
largo  nello  fteccato  di  tanu  zuffa . Contuttociò  i fu- 
dori  faranno  copiofi,  eia  deftrezia  dourà  ciicte  eroi- 
ca , fe  forfè  fori'c , nel  combattimento  di  sì  multipli- 
cate  c violente  contradizioni , potrà  dar-  animo  e le- 
na a chi  parlerà  rinfrequenza  de’Compctitori . Quei  > 
che  otterrebbono  il  palio,  lo  rigettanojc  a taluno,  che 
fi  slancerebbe , fe  fi  cimenta,  farà  data  olHnata  ripul- 
fa.  Della  mia  fede  non  può  Ella  haucr  dubbio.  Vo- 
glia Iddio , che  ad  ella  fi  colleghino  Tintroduzionc  al 
Trattato,  e 1 afcoltamento  di  chiDifpone.  Sei  venti 
così  hanno  foffiato  in  mare  , come  qui  foffiano  in-, 
terra  > Ella  a queft’  ora  haurà  lungamente  goduti  i 
fentimenti  del  Signor  fuo  Fratello  . Con  eflb  io  ho 
adoperata  sì  rigorofa  circolpezionc?  per  meglio  fcrui- 
re  a'fauij  fini  del  Signor  Girolamo , che  nè  pure  vna 
fola  volta  ho  feco  ragionato  de’Difegni,chc  rauuol- 
ge  nell’animo , e pe’quali  di  qua  e paffato  coftà . Niu- 
no  Pittagoreo  è viuuto  giammai  co’ labbri  sì  chiufi  > 
come  fiamo  fiati  fempre  ed  egli  ed  io . Se  farà  rico- 
nofeiuta  la  Vocazione  per  foda  , e le  impetrerà  vn- 
pieno  e Ipontaneo  confenfo  di  chi  tanto  prudente- 
mente lo  pruoua , io  gli  vfeirò  incontro  con  quella-, 
pienezza  d'affetto,  e con  quella  tenerezza  di  giubilo  , 
di  Oli  farò  debitore  alla  fuaCo(Unia,c  fono  in  rigo- 
rofo  debito  con  la  lor  Cafa  • 


i' 
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P.Z).  Pirtrtf  ^Atiano-i  Prepejito  de  (^htricì  l{e£oUri . 
Vapoii . 


V.P , che  dourcbbc  aiutarmi  nelle  fomme  obbliga-  4 i 
zioni  , che  mi  addo/Tano  gli  EccellcntUfimi  jdjpoj}^ 
Principe,  c Principcflafuoi  Nipoti,  mentre  mi  vo-  aRingru 
gliono  creditore  nelle  grazie  impetrate  da  Sua  Santi-  zìam?toi 
ti  ; mi  raddoppia  i pcfi  di  tanta  confufione , con  di- 
chiararmi anch’ElIa  benemerito  di  Perfbnaggi  così 
da  me  riucriti . Si  compiaccia  di  follcuare  il  mio  rof-  ’ 
fore  ,cnon  di  accrefcerlo  5 procurando , che  fc  fi  ac- 
cetta rardentiflìmo  defiderio  che  ho  di  fcruire  a Si- 
gnori si  grandi  , fi  condoni  parimente  alla  tenuità 
del  mio  flato  la  poca  abilità  di  farlo . Quanto  dunque 
V.P  mi  fignifica , tutto  è finezza  del  fuo  amore , e folo 
ìnccntiuo  , perche  io  fia , qual  ella  prcfupponc  chc_. 
iofia^. 

Ciàn  Luca  Dura^^o . Genoua» 


SIn*ora  non  fènto  ragionare  di  quella  Chiefa  , di 
cuiV.S  Hluftrifs.mifcriflc  . Se  haurò  fpiraglio 
per  operare,  creda  pur  Ella , non  douer  io  mancare», 
nè  a lei  , ne  ad  elli  , nè  a me  . Stimo  che  vi  farà 
tempo,  per  difporrc  la  materia 5 non  fi  correndo  qui 
con  troppa  fretta  in  fomiglianti  Ttattati . Intanto  V.  S 
mi  ha  itrafeinato  da  Roma  a Pino , oue  io  dimoro 
collanimo  : e come  afcolto  chi  parla  di  me , così  , 
quando  vfàffimo  il  linguaggio  degli  Angioli  , ve- 
drebbono  amendue  la  vendetta  che  io  fo  dc'loro  di- 
feorfi , e quanto  io  fia  più  felice  nel  vincergli  in  ri- 
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guardo  dell’  Argomento  , dalla  fublimità  delle_» 
loro  doti  fomminiftrato  tanto  fauorcuole  alla  mi.q  _ 
lingua  : il  che  non  può  ad  efll  fuggerirfi  dalla  pic- 
colezza deir  Oggetto  , che  s’ ingegnano  d’ ingran- 
dire Inuidio  a V.S  IlluftnTs.ramenità  della  Villa,  c la 
fòauità  del  Collega  : ma  aflai  più  le  ruberei  la  quiete  che 
godono,  c l’efilio  dato  alle  cure  nell’ozio  del  Bolco. 
Io  pure  ho  rclpirato,  per  qualche  giorno,  nel  diflrct- 
to  d’Albano;  ma, a guilà  dei  Pefee ferito,  ho  lem- 
prehauuto  meco  il  ferro  che  mi  trafigge , e la  crccc_, 
da  cui  non  può  hauerfi  tregua  , anche  quando,  m - 
apparenza,  iìfeende  da  efià . 

t 

Marchtfe  di  * 7* orino  • 


47.  f jjpVi  icr  l’altro  a’picdi  di  N. Signore,  per  efèguire 


i comandamenti  di  V.E . Ma  non  sì  torto  Sua 


guaglio.  Santità  Vdì  i primi  periodi  della  domatida,  che,inter- 
rompendomiconla  mano  il  prolèguirc  la  fupplica_,, 
• non  mi  pcrmife  che  io  terminaffi  la  criftiana  amba- 
feiata , che  in  nome  di  Lei  io  It  fponeua  . Moftrò  di 
approuare  lafua  perfeucranza  nc'pij  dcfidcrij:  giudicò 
tuttauia  non  ancor  matura  rcfècuzione  di  cfli , uellei^ 
prefenti  nouità  di  coterta  Rcal  Corte  . Qgando  Ic_» 
cofe  làranno  incamminate  airottimo,  c quando  sì  veg- 
ga nel  mutamento  delle  feene  non  mutata  la  pietà  de’ 
Dominanti,fiirà  piùfacile  a me  il  proporre,  a V.E  fotte- 
. nere.Intanto  Ella  vbbidifee  allc^^oci  diuine, mentre, fòt- 
toponcndofi  a’parcri  del  fuo  Vicario  , differifee  l’ob- 
blazione  delle  lue  grandezze  j ìacriheando  a Dio  , 

fa’ 
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fu’piedi  del  (bmmo  Pontefice  , la  beatitudine  dell’ 
ozio  cuangelico  che  fi  difegna , e la  copia  de’meriti  che 
fempre  e congiunta  alla  Vita  perfetta  , Quella  farà 
Iddio  che  da  Lei  fi  confeguifea  fra  le  dillrazioni  e del 
Comando  e della  Reggia  , come  la  concedette  in^ 

Corti,  ancorché  profane  e idolatre,  a Daniele  in  ba- 
bilonia, a MoLsè  in  Menfi. 

*7,Sfucces.  Adadrìd, 

IO  accludo  a V.  R la  rifpofta  del  Cardinale  PaUa-  4^-  O 
uicino , cui  è paruto  inclplicabilmcnte  prudente., 
il  parere  di  Lei,  intorno  alla  fofpenfione  deirilloria 
fua  , così  triuialmente  tradotta  dall’ idioma  Italiano 
nella  lingua  Spaglinola  . Mi  ha  importo  l’E.  S,chcLj 
io  la  ringrazi)  con  tutto lanimo  del riguardp  hauuto 
alla  fua  fama,  in  Oggetto  sì  dilicato,  e in  Prouin- 
cie  tanto  erudite . Troppo  fi*'  farebbe  arrolTìto  il  buon 
Signore,  fe  fotto  gli  occhi  di  Vniuerfità  sì  letterate 
follerò  compariti  ifuoi  Componimenti , confufi  nella 
materia,  e sfigurati  nello  rtilc  . E’  fommamente  defi- 
derabile,  che  in  Regni  così  dinoti  al  Concilio  non., 
compaiano  Trattati , in  cui  , benché  fi  rifiutino , fi 
cfpongono  tuttauia  le  oppofizioni  degli  Auucrlarij , 
e fi  confeflano  molte  debolezze  vmanc ,.  e molte  ri- 
flcllìoni  politiche  in  alcuni  Attori  di  quell'adorato  Con- 
uento  . Ma  ciò  non  può  proporli  all’Autore  dell’Ope- 
ra , per  parergli  d’hauer  comporto  vn*  Antidoto  tan- 
to potente , che  anche  il  veleno  rielea  o teriaca  o cibo, 
al  folo  afpetto  di  elfo . Ella  fa,  quanto  ognuno  ami  i 
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Parti  della  fua  mente;  ma  non  già  può  Immaginarfì, 
quanto  il  Cardinale  fi  compiaccia  di  quefto . L*  ha_, 
egli  meritamente  in  sì  altaftima,che,prcuedendolo  (co- 
me firma  dubbio  farà)  immortale , lo  riftampa  varia- 
to di  elocuzione  » per  non  trafmettcre  a pofteri  foglio> 
che  non  fia,  e ritratto  del  primo  fecolo  nella  lingua^, 
Tofeana , c ficura  norma  a chi  profeflcrà  quel  carat- 
tere di  Scriucrc . Sti  mano  molti  Tcleganza  della  fecon- 
da ImprcfTIone  douer  fuanirc  c cedere  alla  maturità 
c macftà  della  prima , ineftimabilmente  grauc , fubli- 
me,  limata,  c,  a guifa  del  Cielo,  ornata  di  luce,  ma  non 
affogata  da  lumi . 

Cardinale  Sforma . Milano  . 


ne. 


TO  non  poflb contenermi  di  non  profeflàrc  vna  vc- 
^ ' J,  nerazione  fenza  confini,  non  meno  al  Signor  Go- 

^ula^tè-  uernatorc,  che  a tutta  la  Nobiltà  di  Milano,  per  gl' 
infoliti  onori , con  applaufo  sì  vuiucrfalc  prefiati  a 
V.  E , com'Ella  ftdfa  mi  dice . Le  confelTo  di  giubi- 
lare con  tutto  r animo  in  sì  famofo  trionfo  , c de’ 
fuoi  meriti  così  altamente  riconofeiuti  , c dello 
fplcndorc  con  cui  il  Signor  D.  Luis  le  preparò  l'allog- 
gio . Se  dapprima  io  mi  protcftaua  indicibilmente  ob- 
bligato a Sua  Eccellenza , per  li  fauori  incomparabili 
che  mi  ha  fatti  godere  c coftì  c qui  : in  auuenire  gli 
viucrò  fcruo  di  catene  indiffolubili  , per  le  diraoftra- 
zionl,  che,  fenza  efempio,  ha  vfatc  neH’incontrare  V.E, 
neH’accoglierla , enei  trattenerla  in  cotefto  Emporio 
di  grandezze  c di  gloria . Condoni  Ella  lo  sfogamen- 
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to,  clic  vfo,  alla  feruitù  che  le  debbo,  c la  confufione_, 
ncirclporlo , alla  croce  che  fopporto . I Crocififll  par- 
lano come  pohono , e chi  agonizza,  non  ha  ordine  nel 
dichiararfi . 


Cardinale  ^nìenio  • Paridi, 

IN  quella  benigniUima  di  V.E  de’ 29.  di  Giugno 
io  riconofeo  le  finezze  del  fuo  Amore  , c_, 
gli  oracoli  della  fua  Mente  . Sono  prudentifìl- 
me  le  rifleflìoni  , eh’ Ella  fa  intorno  a’graui  peri- 
coli , che  la  Compagnia  incontrerebbe , oue  anche., 
leggermente  s’ingerifle  negli  affari  di  quei , che  vlti- 
mamente  fono  ricorfi  alla  Sede  Apoftolica , con  riue- 
renti  protelli  di  fottomctterfi  alle  Bolle  Pontificie.,. 
Qi^cllo  Negozio  fi  tratta  con  fegretezza  impenetrabi- 
le, e fra  pochi  Cardinali . Si  che,  quando  riefea  a’fup- 
plicanti  di  fodisfazione  la  Kjfpolla  (come  voglio  fpc- 
rare)  non  douranno  elfi  in  guifa  alcuna  profclfarne  ri- 
conofeimento  a’noftri  pareri,  nè  chielli , nè  dati  : come 
pure  , oue  efea  più  rigorofa , di  quel  che  afpettano  , 
la  Deliberazione  del  facro  Tribunale  , rimaranno 
Tempre  necelfitofi  di  fottrarci  all’odio  del  Decreto, 
di  cui  non  fiamo,  nè  cagione,  nè  occafione , e nè  pur 
confàpeuoli . Supplico  perciò  V’.  E,  a certificare  di 
quella  verità  chiunque  ci  riputalTc  partecipi  di  Deter- 
minazioni , tanto  fupcriori  a’nollri  efcrcizij , e tanto 
lontane  dal  nollro  conofcimcnto . Io  certamente,  per 
la  mia  parte,  quando  folfi  introdotto  (oue  nè  pur  en- 
tro c;on  la  fancafia)  procurerei  , che  ali'  ooile  della^ 

Ve- 
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Verità  fi  richiamaflcro  le  pecorelle  fmarntc  coll*  ar- 
monia de’flauti , c non  col  fìfchio  de’tìagclli.  Purché 
Grillo  non  lìà  oHefo,  e purché  i Dogmi  cattolici  non 
fi  corrompano , ogni  altra  Controuerfia  dee  non  in- 
famarfi  con  ifchiamazzi  , nè  ifchernirlì  con  rimpro- 
ucii  5 ma  quietamente  rifchiararfi  con  modellia  di 
argomenti , e con  fole  brame  difurrogarc  aU’errore_, 
la  dottrina . Volefle  Iddio , che  anche  nelle  Scuolt_, 
fi  nauigafle  con  la  loia  mira  a quella  Tramontana.,, 
c che  nc'Maellri  delle  Vniuerlìtà  ragionalTe  e fcriuef- 
fe  l’vnico  defiderio  di  ammacllrare  l'afcoltante,  e non 
di  confondere  l’auuerfario . Io  non  altro  perfuado  c 
procuro  ne’mici , benché  non  pienamente  l*  ottenga., 
da  tutti . Se  poi  ogni  altro  in  ciò  m’imiti , lo  rimet- 
to a’rinouati  fufurri  di  non  fo  qual  Volume,  melTo  in 
luce  ne’Pacli  Polari  fra  le  tenebre  di  gran  filenzio , 
perche  più  rifuoni  lo  llrepito  delle  ingiurie , e Ia_^ 
difefa  degli  errori. 

Monfignor  2(,afpom  Vun^io  ApcHoltco , QUmhtrì, 

NEUo  fteflb  punto  efeo  conualefcente  dal  letto, c ri- 
uerifeo  V.S  llluHr,  afdittillimo  per  vederla  allon- 
tanata da’CongrclIi  difciolti , ma  inficme  confolatifli- 
mopernonvdi  re  veruno  , che  o qui  non  la  efalti,o 
che  di  coftà  non  la  onori . Il  fucceflb  de’Trattati  di- 
pendeua  da  Rifpolle  , che  per  niun  conto  le  appar- 
tengono . AH’incontro , la  dellrezza , la  llncerità , la 
prudenza , con  cui  ha  Ella  maneggiato  Affare  si  ma- 
lageuole,  l’ha  immortalata  preffo  ogni  huomo  dabe-  • 

ne; 
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uc  ; mentre  tutti  fcorgono^che  a Lei  e rimaftoTamo- 
rc  in  chi  ha  riceuuta  la  ripulfa  , e di  Lei  fi  è accre- 
feiuta  la  flima  in  chi  non  ha  impetrata  la  quiete.  . 
Di  quelli  due  punti  viua  V.S  Illuftrirs.  con  piena  ficu- 
rezza  : poiché  , quando  di  ciò  non  folli  certo  > e quan- 
do non  me  ne  alficurafle  il'grido  vniuerfale,  io  non 
larei  cosi  marhuomo  , che  Tadulalll  ne'biafimi , e che 
le  nafcondclfi  i precipizi] . Viuc  Ella  così  amata  da_, 
chi  regnale  così  riiierita  da  chi  conlìglia  , com’c  in 
tali  prcrogatiue  viuuta  per  Taddictro , c come  viueua> 
quando  s’inuiò'alla  publica  v Conferenza . 

Princife  Leopoldo  diTofeana» 


SArà  troppo  gloriolo  il  Volume  de’miei  Dilcorll)  43  O 
le  otterrà  dMfer  ripollo  nel  iMulco  di  V.A  , an- 
che  a line  di  dar  pailura  a’tarli  , per  mantenere  col  grazia- 
fuo  dillruggimeato  incorrotte  a’  vermini  fatollati  le  tnento* 
tante  altre  Opere  di  elio,  che  a Lei  fono  d’inllruzio- 
ne  , e di  rilloro . Io  d’altro  non  la  lupplico  , faluo 
d’indulgenza  a’fàlli  che  rilcontrerà  nelle  mie  carte»  e / 
di  compalllone  alle  debolezze  che  formò  la  mia_. 
mente . Se  Iddio  mi  darà  tanta  vita  » che  pofla  dar 
in  luce  l’altro  Tomo  delle  Prediche  Vaticane  , forle 
compcnlèrò , in  qualche  parte  , a V.A  rincrcfcimcnto, 
che  per  ncccllltà  Ella  tollera  nella  lezione  del  primo. 


Cmìe  di  Lemos . Napoli  • 

IO  con  la  lingua  del  P.Auila  che  ritorna  collà,  e con_. 
quello  DUO  foglio  che  di  qua  inuio»  auguro  a V.E  vn 

fot- 


Fortunato  viàggio  per  la  Spagna,  e poi  aTuoi  Stati  La 
fupplico  riuerentemcnte  a credermi  queU’oflequiofo  fer- 
uo,chcle  fono  e che  le  debbo  eflcre,  fe  voglio  corrifpon- 
dere  a’ tanti  fauori  fatti  da  Lei  alla  mia  Perlbna,  e a gl’ 
incomparabili  benefici)  conferiti  da'fuoi  gran  Maggio- 
ri alla  mia  Religione . Per  efiì , come  io  prego  da^ 
Dio  a’defunti  Principi  della  fua  Cafa  eterne  corone», 
di  Gloriai  così  all’E.Vnon  lafcerò  mai  di  procurare  ^ 
con  le  preghiere  di  tutta  la  Compagnia,  quella  fom- 
ma  Grandezza  tranfitoria , che  a Lei  pofla  feruirc  di 
fcala  al  Ciclo , per  quiui  regnare , a fuo  tempo  , con 
perpetuità  di  Reami. 

Adar  chef  e ItJ, 
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Cortdo- 

glienza. 


Caglio. 


IO  già  efpreflì  a V.S  Illulbrifs.  il  cordoglio , che  fen- 
tiua  nel  fuo  ritorno  al  Palazzo  paterno  : onde., 
può  concepire  la  mia  compafllone  a’  trauagli  che», 
ora  l’affiiggono . Iddio  così  ha  permeflb  con  la  pro- 
fondità dc’fuoi  diuini Decreti,  inuifibili  alla  noftra ce- 
cità . Ella  con  la  fbflferenza  della  Croce , in  cui  viuc, 
compenlì  la  gran  perdita,  che  ha  fatta  del  foaue  e., 
imbalfamato  giogo  di  Crillo  . Io  manterrò  fempre»,  • 
accelo  il  defiderio  di  feruirla  ; ma  Ella  non  ragguardi 
Roma , oue  fono  moralmente  impolTibili , sì  le  Pre- 
bende che  chiede , come  i Gradi  a’quali  afpira  . Me- 
glio farà , che , confecrandofi  Sacerdote , viua  ritirata- 
mente, oue  il  Marcheic  fuo  padre  vorrà  che  viua»,; 
affinché  con  la  frequenza  de’diuini  facrificij,e  conia», 
lezione de’facri  libri  fi  renda Religiolb  nel  Secolo, e_» 

ag- 
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agguagli  in  (ua  Caia  le  palme  del  Chioftro  coH’cfem- 
plarità  della  Vira,  tanto  più  gloriofa,  quanto  meno 
riftretta  da  Regole , e cuftodita  da  Reggitori . 

Cardinale  Antonio . Paridi . 

QVì  fi  e fentito  con  diremo  giubilo  rdfere  pre- 

feduta  V.E,  per  ordine  del  Rè  Crillianiffimo,aI-  4*5  5 
rAlfcmblea  de’  Prelati  Francc/ì  in  Parigi  . E molto  "Afg- 
maggiore  è flato  il  contento  comune  , per  le  delibe- 
razioni  prefe  in  cfla,cosi  profìtteuoli  alla  Religione  Cat- 
tolica,e tanto  conformi  a’fcntimenti  della  S.Scde.  Indu- 
bitatamente ciò,che  fu  fcritto  al  Vefcouo  di  N.  da  quel 
Cardinale,  ch’Ella  mi  nomina,  fù  parto  priuatifllmo 
della  mente  di  Lui , e non  folamente  non  fuggerito 
ad  eflò  nè  da  S«B. nè  dalla  Congregazione , ma,  per 
quanto  intendo , poco  approuato  e dall’vna  e dall’al- 
tra . L'origine  del  temperamento  fù  ottimo , perche 
nacque  da  dcfidcrio  di  veder  riuniti  alla  Fede  Roma- 
na i difeordanti  da’dogmidi  efla.  Tuttauia  i pregiu- 
dieij  farebbono  e tanti  c si  graui , che  non  veggo , co- 
me qui  polla  decrctarfi  vna  femplice  Sommdfione  in 
caufa  tanto  differente  da  quella  di  Louanio . Creda., 

V.E , che  io  puntualmente  la  . vbbidifeo  nelle  orazio- 
ni , che  m’impone  per  la  tranquillità  della  Chiefa_,  j . , 
oramaillmamente,  che  il  Turco  ha  imembrato  da., 
effa  vn  mezzo  Regno  nell’  Vngheria . Vn  tal  cordo- 
glio rende  ftupida  Roma  , attonita  a’  vantaggi  di 
que’Barbari , fenza  chela  Criftianità fc  nc  rifenta.  E 
pure  quello  è vn  Fuoco  ) che  pian  piano  fi  accofta^, 

Ddd  atut-  ^ ■ 
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a tutti;  c quanto  più  fi  allarga  nc'ghiacci  del  Setten- 
trione , con  tanta  maggior  infolcnza  fìenderà  le  fue_, 
vampe  a’Dominij  di  clima  più  temperato , e di  popo- 
lazioni men  fanguinofe  . Nelle  cofe  di  qua  pojTo  afll- 
curare  V.  E , cflcre  fommo  il  defiderio  della  Concor- 
dia ; e quella  volerfi  , fin  douc  la  olTcruanza  dc'giu- 
ramenti  acconfenta . Di  ciò  com’Ella  fi  rimette  al  P. 
Annati , così  con  elfo  io  più  largamente  mi  apro . 

Cardinal  Imperiale, 


454  T Ntenderà  V.E  dal  fuo  Agente  , quanto  fia  inua- 
r/pref-  A riabile  in  me  la  riuerenza  a’fuoi  fommi  Meriti , e 
/ioni,  memoria  deTuoi  incomparabili  Fauori , fattimi  in_, 
ogni  occafionc  , in  ogni  luogo  , e in  ogni  tempo; 
fenza  altra  mifura , che  della  fua  magnanimità , ine- 
ftimabilmente  afièzionata  alla  mia  perfona . Mi  guar- 
di Iddio,  che , ne  in  quella  congiuntura  nè  in  ver  un' 
altra  , io  manchi  giammai  ad  vn  tanto  Padrone  di 
quella  olferuanza  e di  quell’ olTequio , di  cui  le  faro, 
finche  viuo,  sì  grato  debitore  , che  non  rifparmierei 
nè  fangue  nè  vita  per  feruirla  . Così  potelfi  coll’ab- 
battimento mio  mollrarmclc  ne’  continouati  fuoi  sbat- 
timenti quel  leruo  che  le  Ibno , corn’  Ella  palperebbe 
l’ardentilfimo  defiderio  che  io  ferbo  di  cooperare , per 
quanto  a me  confente  la  balfezza  del  mio  fiato , alla 
tranquillità  e all’  innalzamento  del  fuo . E benché  1 
infinito''rifpetto  , cui  mi  obbliga  inuerlb  quel  Perlb- 
naggio  la  Carica  che  Ibftengo  , non  mi  permetta  la_. 
frequenza  di  vfici  efteriori,  co’qualiio  a Lei  mi  au- 
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uicincrci  nella  fu'a  diftanza  : non  perciò  lafcio  d'dfer* 
le  quel  che  debbo , e quel  che  voglio  eflcrle  , per  vr- 
gcntilfima  neceflltà  di  paflarc  quelli  virimi  giorni 
della  mia  vira  fenza  macchia , o di  poca  gratitudinc-J 
a si  gran  Benefattore  , o di  poca  venerazione  a sì 
gran  Cardinale.  Ne'fìgliuoli  del  Signor  Principe  io  „ - 
non  potrei  tollerare  due  graui  circoftanze,  che  li  rendo-  " 
no  poco  grati  al  Collegio  Germanico  j cioè  l'odiofa  fin- 
golarità  nel  vitto , non  comune  airvfato  con  que’No- 
bili , e la  niuna  foggezione  di  elfi  alla  difciplina  di 
quella  Cafa  , come  non  riftretti  da  regole,  e non  fre- 
nati da  pene.  E benché  la  loro  angelica  più  tofto,  che 
vereconda  Indole  non  fi  abufi  della  pcrmeflà  libertà  nel- 
loperarcje  della  conceduta  lautezza  nel  viucreiquc- 
fte  qualità  nondimeno  offendono  notabilmente  i tanti 
Gloriofi  e Titolati  di  sì  celebre  Conuitto  , pafeiuti 
con  frugalità  ciuile,  c imbrigliati  da  vfi  ccclcfiaftici . 

Monp^nor  Jiegront  V . L^imo  di  2^  uenn:t . , 

IL  Terremoto,  che  ha  innabiflate  tante  Terre, ha 

innalzata  la  Perfona  di  V.S  Illuftrifs,  rifonando  da  435 
per  tutto  gli  encomi)  del  fuo  Valore . Ma  fopra  ogni  Congra- 
altro  il  Cardinale  Bandinelli  ne  ha  fcritto  qua  con^  fulazio- 
efpreflìoni  sì  viue , che  io  non  ho  potuto  temperar- 
mi  nel  giubilo  j leggendo  l’ atteflazione  , che  vn  tal 
Perfonaggio  fa  della  gran  moftra , da  Lei  fatta  di  Lode, 
capacità , di  pietà , di  prudenza , di  fpirito , di  limoline, 
c di  franchiflìme  operaziorù  in  accidente  sì  Arano  ; 
fommamentc  fubordinata  al  fuo  Legato,  ma  infìni- 

D d d X ta- 
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tamenteefecutiua,  ouc  il  bifogno  la  obbligaua  all'ar- 
bitrio . V.  S JLlluftrifs.  dee  a Sua  Eminenza  tutta  fe_, 
AclTa , e per  lamore  che  le  porta , e per  la  ftima  in 
cui  l’ha , e pel  diuolgamcnto  de’fuoi  meriti  ) con  foc- 
moledi  fcriuere  troppo  fignilìcanti. 

P,  della  Foix,  Tolofa. 

D À vn’altra  miahaur^  V.R  comprefo^fc  iolafci 
di  riflettere  al  più  caro  Amico  , che  habbia  di 
là  da’  monti.  Lallima,  in  cui  io  ho  si  la  fua  fon- 
data religiolìtà  come  la  enciclopedia  del  fuo  faperc, 
mi  rende  impolfibile  la  dimenticanza  di  Lei , anche 
per  vn  folo  giorno . Aggiungo  5 da  me  renderli  al  fuo 
affetto  vna  tale  corrifpondenza  1 che  non  può  mancare^ 
fe  non  mi  manca  la  vita . Ma  V.R  che  fa  tra  l’ombre-. 
di  Clafle  Grammaticale,  quanto  conformi  a’feruori  del- 
la fua  Vmiltà,  altrettanto  improporzionati  a' voli  del 
fuo  Ingegno  ! M’immagino,  che  si  fatta  occupazione., 
(ìa  vn  puro  ripolb  per  difporfi,  o a’conflitti  della  Scuo- 
la , o a’fudori  del  Pergamo . Su  quello  la  defidero  ) 
perche  veramente  non  ho  vdito  chi  ferina  e chi  ra- 
gioni con  maggior  neruo  di  pcrfuafione,  e con  va- 
ghezza più  fpiritofa  di  fentimenti.  Ancorché  la  de- 
Ainaflcro  alle  fottigliczze  della  Metafilica  , Ella  in- 
dirizzi tuit’i  fantaìimi  della  Sp>eculatiua  aU’energia., 
dcH’Oratoria,  per  conucrtirc  fedutti , c per  compun- 
gere peccatori . 

'Mon* 
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Monftgnor  ^afcape  , F efcouo  a'c^fcolh 


ztamsH. 


IN  luogo  d’vna  rigorofa  Cenfura , come  meritaua  il  4. 9 ry 
mio  Volume  c iobramaua,mi  ritrouo  nelle  mani  vn’  „ 
Elogio  sì  eleuato,  che  potrà , in  ogni  occafione , feruirc 
di  Apologia  all’Opera , c di  Corona  all’Autore.  Già  to. 
che  dunque  non  porto  ringraziare  V.  S Illuftrifs.  del 
lume,  chele  chicdeua,  le  rendo  grazie  degli  fplcndori, 
co’quali  fi  è degnata  di  circondare  il  mio  Libro  ; affin- 
ché non  fia  nè  lacerato  nè  rolb  da  chi  vedrà  l’appro- 
uazione  della  Tua  Penna.  Iddio  faccia,  che  io  riefea 
al  Palazzo  Apoftolico  , qual’ Ella  mi  crede  nc’ fogli 
diuolgati,  e mifpaccia  co’caratteri  dclfuo  pugno  . 


'Monftgnor  GhisUeri , F" efeoHo dìTerracina, 

IN  Caftelgandolfo,ouc  mi  trattiene  nel  fuo Palaz- 
zo Noftro  Signore  , mi  fopraggiunfe  la  troppo 
amorofa  letteradi  V.S  Illuftrifs.  Può  Ella  cfler  certa, 
che  io  non  mancherò  airccceilìue  obbligazioni,  chc_. 
mi  ha  addoflate  con  tanti  pegni  del  fuo  amort-., 
della  fua  ftima  , e , quel  che  indicibilmente  m'in- 
catena, della  confidenza,  che  fi  degna  d’ hauer  in_. 
me . L’occafione , per  ora  , non  è o prefente  o vici- 
na. Io , nondimeno , farò  la  fentinella , c adopererò 
il  Cannocchiale  aftronomico  nel  preuedere  qualun- 
que lontana  congiuntura,  per  moftrarmi  ad  vn  sì  mio 
parziale  Amatore  queirattentiflimo  Scruo,  che  voglio  e 
debbo  erterle. 
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AUnfignnre  SpInoU  ■,  Z^efcouo  Ji  Ser^duà, 

T O diftriiggcrci  con  vn  foglio  di  Lettera  le  tante_ 
f carte  del  mio  VcJume}  fe  riuocaflì  in  dubbio  a_ 
liluftrifs.  la  collazione  del  Beneficio  per  l'Ottimo 
del  Concorlb . La  fupplicai  della  fua  Protezione  ver- 
fo  il  Signor  N j ma  oue  non  s’ incontralTero  Com- 
petitori , o più  dotti  , o più  qualificati  di  Lui  . E 
perche  Ella  conofee  Sacerdoti  più  abili  del  Racco- 
mandato , io  la  prego  con  tutto  1’  animo  > ad  ag- 
graziare il  Migliore  , e a dimenticarli  del  Propoiìo 
da  me  i a cui  fc  manca  la  fuperiòrità  dc’Talenti,  man- 
chi anclic  la  maggioranza  dell’ Onore.  L'altura  del 
Candeliere  fi  dà, nelle  Chiefe  di  Crifto , al  Vafo , noiiu 
meglio  lauorato , ma  più  copiofo  di  luce . 

T.  N. 


TN  quelle  Congregazioni  fi  è prefentito,  cheV. R. 
Racco-  * eletta  dal  Scrcnifs.Padrone  per  vnico  Diffinitore 
manda-  quc’dubbij,che  alquanto  ritardano  la  pietà  di  S.A  dal- 
ziont,  l’efecuzione  di  cofe , che  ad  alcuni  paiono  non  confor- 
mi alla  Immunità  Ecclefiallica . Ho  veduta  vna  gran- 
de acclamazione  di  quelli  Emincntillìmi  alla  pruden- 
za del  Duca  , per  sì  làuia  e criiliana  elezione  ; vi- 
uendo  ficurilfimi,  che  vn  Religiolo  di  tal’OrdinCjdi 
tale  Scienza , di  tanto  Zelo  , e nato  figliuolo  della-. 
Chicla , darà  pareri  proporzionati  alla  retta  intenzio- 
ne d’vn  tanto  Principe , e degni,  di  quella  riuerenza.., 
che  la  Compagnia  profelTa  a’iàcri  Canoni . So  certo, 

ognu- 
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ognuna  di  qucftc  riflcflìoni  cTTerc  fufHcientinima,  per- 
che Ella  coirintcgrità  delle  fuc  rilpofte  corrilponda^ 
alla  fomma  efpettazione , che  ha  di  Lei , c che  ha  di 
Noi  quefta  Corte.  Arroflirci  di  ftimolarc  chi  corre, 
e di  ruegerire  a sì  gran  Madiro  di  teologia  e di 
fpirito  argomenti  , perche  ritenga  i Miniftri  Ducali 
neirofleruania , cullodita  da  elfi  alle  Coftituzioni  Apo- 
ftoliche . 


r arditi  ale  cydn  tonto . Paridi, 


grelE  può  dar  principio  a tanti  mali,  mi  permetta  V.  E, 

che  le  perfuada  a diuenire  vn  Aaron,  che  incontrile 

fiamme,  per  eftingucrc  l'incendio  . Alle  armi  è trop- 

pOj  difficile  il  contrailo . Non  rimane  a chi  tanto  fa_, 

c tanto  può  altro  modo  d'ingrandire  il  fuo  Valore_,,  i 

faluoche  moderandolo  con  la  clemenza , c deponcn- 

dolo  colla  pietà . Tanto  fi  dille  a Traiano  . A tali 

auuantaggi  dourebbe  vn  sì  gran  Primate  della  Chic- 

fa  , prouocarc  vn  sì  gran  Potentato  della  Criftianità . 

E‘  incredibile  l' applaulb  , che  farebbe  il  Mondo 
Cattolico  alla  Madia  Sua , fc  la  vedeflé  , nel  dop- 
pio colmo  della  llima  c della  fortuna  , inchinare_. 
il  fuo  reale  vdiro  a'  partiti  di  filiale  amore  . Se  io 
non  prcuedellì  l'acclamaiione  vniuerfale  a sì  eroica», 
c crilliana  magnanimità  , non  ifcriucrei  di  efla  , nè 
tradirci  chi  prego  j c chi  ftimolo . Non  dico  , che», 
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V.E  sforzi,  c amareggi  con  importunità  d’intrufi  argo- 
menti : bensì  la  fupplico  a riflettere, qual  gloria  aggiun- 
gerebbe Ella  ad  altri  e a sè  , quando  tramutaflc  il  ferro 
della  turbazione  in  oro  di  Olìcquio , e le  diffidenze  di 
apprefi  torti  in  baci  di  Pace  acclamata. 

%^onfignor  7)elfino,  PatriarcA  d'cyiquiUìA  . 

PRefenterà  a V.  S Illuftrifs.  quella  mia  il  Signor 
Antonio  RolTI  , promoflb  vltimamente  da  N. 


Signore  all’Arcipretato  di  Montagnana  . Supplico  la 
zione,  Benignità  collatìfetto  che  pollò  maggiore , a far- 
gli godere  la  poflanza  del  fuo  Patrocinio  in  qualche 
oppofizione  , che  gli  vien  fatta  nel  quieto  pofleflò  del- 
la Grazia . E perche  la  buona  corrifpondenza , chc_. 
quello  Sacerdote  ha  tenuta  meco  negli  anni  ch’c  di- 
morato in  Roma , c Hata  Angolare , cosi  farà  lìngola- 
rillìma  Tobbligazione , che  io  contrarrò  con  la  Tua  Per- 
fona , per  tutti  quei  fauori , che  a Lui  Ella  compartirà 
nella  felice  terminazione  della  Controuerfia  . Multi- 
plicherei  e preghiere  e protclli , fe  nonfapclfi,  quan- 
to Ella  dentro  i confini  della  Giullizia  (da  cui  non_. 
mai  cleono  le  mie  fupplicazioni)  lìa  difpolla  ad  efau- 
dirmi,  e quanto  fia  inclinata  a farmi  credere  vn  de’più 
aggraziaci  Scruidori,  ch’Ella  habbia  in  Roma . 

Menjignor  ^orromeo^  Vun^h  ApoHolico»  Lucerna, 

- . _ T Grandi  meriti  di  V.  S Illuftrifs.  mi  fottralTcro  al- 
• X l’amarezza  della  ripulfa)  ch’era  infcparabilc  dalla 

do- 
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domanda  da  me  fatta  alla  Santità  di  N.  Signore,  in_» 
fauore  del  Conte  Antonio.  E benché  non  impctraf- 
fi  la  Grazia  , hebbi  nondimenoi  facultà  libera  , di 
farla  proporre  in  Dateria;  e ftimo,chc,  quando  di 
là  non  fi  forte  attrauerfata  la  rtrada  , a qucft‘  orow 
forfè  il  Negozio  farebbe  in  porto . Ma  chi  ci  fece  ani- 
mo di  buttarci  a’piedi  di  S.B,per  piegarla  a sì  ardua 
conceflìonc  , {limando , com’  io  immagino , che  nel 
punto  della  chicrta  Dilpcnlàzione  douefllmo  e{Tere_, 
rimprouerati  j quando  ha  veduta  aperta  la  porta  per 
la  Supplica,  ci  hà  chiufo  il  cancellò  pel  Concedimcnto. 
Tuttauia  non  lafcio  di  fuggerire  a quelli  Signori , c 
al  P.  Borromeo  Fratello  di  V.  Sili  ullrifs.  que*motiui, 
che  in  qualche  guilà  polTono  rinouarci  lapertura.. , 
da  me  fatta  al  buon  fuccelTo  del  Trattato . Intanto 
Ella  goda  di  viuere  in  vn  alto  concetto  nella  mcntcL_» 
di  Sua  Santità  ; la  quale  certamente  parlò  meco  di 
Lei  con  termini  sì  benigni  e sì  onoreuoli , che  a me 
non  rimafe  di  far  altro  , {àluoche  confermare  Sua_j 
Beatitudine  nella  fublimità  de' fentimenti  -,  con  alH- 
curarla  , I fuoi  lenfi  clTcrc  totalmente  conformi  all* 
vniuerlàle  venerazione , in  cui  V.S  llluflrils.  viue  pref- 
fo  tutta  la  Corte,  c nelle  Prouincie  così  ampie  del- 
la fua  Nunziatura . Nel  che  fui  pienamente  credu- 
to, come  {pero  , eh* Ella  pure  mi  crederà:  perfua- 
dendomi  , che  le  fia  nota  l’ abbominazione , che  io 
ho  sì  a lufinghe  come  ad  iperboli  j profcflàndo  e_j 
nello  fcriuere  e nel  parlare  quella  finccrità  pura  e_, 
criftiana  , che  a me  impongono  l'Abito  che  porto, 
e'I  Minirterio  ch'efercito*  E con  V.S  Illu{lrifsima_ 
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mi  rallegro,  che  fc  non  ha  gl’ Impieghi  che  menta, 
gode  almeno  la  Stima  douuta  alle  fuc  tanta  riucritc 
Doti  c di  ipirito  c di  natura . 

P,  Sentieri  , Solognam^ 

1^  >|1  guardi  Iddio,  che  io  permetta  si  grauc  dan- 
j^/1  no  a gli  ofìfefi  organi  del  fuo  vdito,  anchc-^ 
tanti  fperati  manipoli  di  Anime  conucrtitc  dal- 
la  fua Lingua.  Io  fo  lamodcftia  diV.R  troppo fear- 
■ fa  nel  chiedere  , e parimente  fo  gli  alti  fuoi  difegni 
nel  defiderio  d’affaticare . Però,  mentr’Ella  fi  dichia- 
ra impotente  a predicare  nella  fiate  , io  tale  la  cre- 
do , e almeno  per  qualche  anno  , non  {blamente  Ia_» 
difobbligo  da  foraigliante  lauoro  , ma.  le  impongo 
tale  tregua, ne' caldi,  da  tutti  quegli  ftudi)  e fudori, 
che  la  necefiìterebbono  ad  applicare  la  mente  c 
ftraziare  la  tefia  » Tale  eicnzione  non  farà  d efempio 
a veruno:  effendo  nota  a tutti  la  grauc  indifpoGzio- 
ne  d’orecchi,  che  Iddio  permette  a Lei,  per  fauorra 
de’fuoi  tanto  acclamati  c tanto  fruttuofi  Difeorfi  . Si 
fcufi  pure  col  Rettore  di  Fiorenza  ; c,  per  meno  ama- 
rcggiarlo  in  tanta  perdita',  procuri,  che  da  quel  ^ 
Bologna  fi  protefii  ad  effo  la  fua  impotenza,  c Icui- 
dente  rifehio  di  affordarfi  del  tutto. 


t/4iàu  taglioni  • Parigi  • 

AAK  Enche  fia  a me  cariflìma  quella  di  V.S  de  13» 
|j  del  paffato,  contuttociò  la  materia  di  effa  rie- 
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fce  troppo  amara  al  mio  palato  . E tanto  più  ere- 
fcc  l’amarezia , quanto  che  i fuoi  timori  non  fi  dif-  ^ 
coftano  da’  mici  j dachc  amendue  j come  dedderiamo  guarii, 
ineftremo  il  fofpirato  aggiuftamento  di  si  gran  Prin- 
cipi ) così,  non  poco  dubitiamo,  alle  ottime  intenzio- 
ni di  cin  attrauerfarfi  chi  Ipandc  Nebbie , in  luogo  di 
colorire  Iridi  - Io  confeflb  a V.S  di  viuerc  affatto incon- 
folabilc e tale  viucrò , finche^on  vegga  cotefto  Cielo 
ralTcrenato  inucrlb  quello . Le  orazioni  noftre  fi  fpar- 
tono , parte  ad  armar  Dio  perche  diftrugga  gli  Otto- 
manni  impugnatori  delflmperio , e parte  a difarmar- 
lo  , perche  muti  tra’  Fedeli  i folgori  delle  gclofic  in 
rugiade  di  confidenza  e di  amore  . Anche  in  quello 
rompimento  di  Trattati  la  lemma  pietà  delle  Parti 
mi  fa  Iperarc  il  rafeiugamento  di  tante  lagrime,  che  ba- 
gnano! piedi  del  Crocifilfo  per  la  comune  Concordia . 
Scrinerei  di  buona  voglia  gli  articoli  di  eHà  col  più 
puro  fanguc  delle  mie  vene  ; affinché  poi  tutta  la  po- 
tenza dc’riuniti  Dominanti  fi  riuolga  in  dillruggimcnto 
dell’implacabile  Auuerfario  j che  ogni  dì  più  crcfce_, 
in  odio  del  Nomccrilliano,  einconquiUediDominij 
cattolici. 

Cardinale  c^ntonio  . Parigi, 

RIeonofeo  in  quefta  Lettera  di  V.E  deV.l’appro-  446 
uazione , ch’Ella  fa  deTcntimcnti  in  me  inua- 
riabili  nel  volere  la  Religione  , che  Iddio  mi  ha_. 
commefla  , vnita  totalmente  con  gli  affetti  del  Cuore  pareri, 
a quelle  facre  Comunità  , cui  non  può  congiungerfi 
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ne’pareri  dcirintelletto . In  tal  proponimento  io  du- 
rerò, finche  mi  durerà  la  vita  : accorgendomi  io  pu- 
re , come  V.E  fi  accorge , dal  difeongiungimento  de- 
gli animi  neTacri  Ordini  dcriuarc  il  dilpregio  di  efiì, 
sì  fra’  Cattolici  che  gli  adorerebbono , come  fra  gli 
Eretici  che  gli  abborrifeono . La  caduta  di  Nichefcl  fi 
è tirata  dietro  non  poca  rouina  de’Forti  c delle  Rocche, 
che  gl’  Imperiali  hanno^neir  Vngheria  . A me  rincre- 
fcc,  Quelli  tanti  cfterminij  della  Pofiania  c della_- 
Fede  nelle  frontiere  del  Settentrione  eflerc  funeftilE- 
mi  proemi)  delle  fciagure  ineuitabili , che  fopraftan- 
no  alla  Germania , all’Italia , e a chi  confina  con  elTt . 
Le  vittorie  del  Turco  fono  come  il  Diluuio  di  Noè; 
cominciano  dalle  parti  più  deboli , e giungono  a'pacfi 
più  robufti  : nè  la  inondazione  di  elfi  cala , o fi  di- 
iecca  giammai  come  quella  j ami  quanto  più  allaga». 
Prouincie  crilliane  , tanto  più  fi  allarga  all’  affonda- 
mento di  tutte . Il  mal’è  , non  fontirfi  follecitudinc». 
fra’Potentati  criftiani  di  alzar  ripari  e di  opporre  ar- 
gini , per  fermare  la  piena  . Non  fo  , nè  che  dire». , 
nè  che  operare,  per  tor  di  mezzo  quelle  gelofie , che», 
tanto  nuocono  alla  Concordia  fofpirata  , c fenza», 
cui  le  Armi  Ottomanne  faranno  quanto  difegna- 
no , e vogliono  quanto  può  difegnarfi  . Se  Iddio  col- 
r onnipotenza  del  fuo  braccio  non  ricongiunge  gli. 
Animi , le  noftre  voci,  o non  afcoltate  o non  credute, 
diffidano  di  potere  ciò  , che  sì  lagrimofo  feomponi- 
mento  deU’Vniucrfo  dourebbe  perfuaderc  alle  Parti, 
che  fole  poflbno  mutarc  l’orrore  della  feruitù  in  trion- 
fi di  conquifte . Io  profeguirò  g le  preghiere  all’  alta- 
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re  e le  lagrime  in  Ciimcra,  acciòche  Grillo  imprima., 
nc’Cuori  la  Pace , che  moribondo  dichiarò  folo  con- 
traflegno  di  chi  l’adora . 

Monftgnor  Carducci Z^efeouo  di  Sulmona» 

V.S  Illuftrifs.  deferiue  lungamente  la  raccolta  fat- 
ta da’miei  Padri  nella  fua  Diocefi  , e cortefe- 
mentc  ingrandifee  il  lapore  de’miei  Difeorlì  : e poi , 
alla  sfuggita , mi  da  vn  cenno  de’Regali  trafmelfimi, 
in  sì  gran  numero  e di  sì  efquifito  lauoro . Nel  fer- 
uizio  prellato  alla  fua  Chiefa  da’nollriMilIìonarij,  ap- 
pena fi  c fodisfatto  da  Noi  alle  obbligazioni , che., 
habbiamo  con  vn  sì  amorcuole  e degno  Prelato  5 e., 
nella  Lezione  del  mio  Volume  haurà  Ella  incontrate.# 
più  cortecce,  che  midolle  . onde,  nè  può  ringraziarmi 
del  lauoro  efeguito,  perciòchc  era  douuto,nè  può  attri- 
buirmi lode,  ouc  appena  merito  d’impetrare  perdono  . 
Debbo  bensì  io  confeflarmi  foprafatto  non  meno  dalla 
fua  Splendidezza , per  li  Zuccheri  tanto  gioueuoli  a’no- 
flri  Lifermi , a’  Foreftieri  tanto  opportuni , che  dal  fuo 
Amore , il  quale  ha  faputo  trarre  dalle  pomici  de’miei 
periodi  mele  di  diletto,  e fuilanza  di  profitto . 

?*  Jnnàti . 'Tarigi  • 

QVefto  foglio,  che  V.  Rm’inuia  a’zT.  di  Settem- 
bre , mi  ha  riempiuto  il  cuore  di  giubilo,  come 
vna  caparra  di  vniuerfalc  Felicità , e d’ineftimabile  ac- 
ci efciimnto  alle  glorie  del  Rè  criiUaniiTimo . Io  fin’ 
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ora  ho  fcritto  a V.Rqucl  che  fentìua  in  me,  e quel 
che  afcoltaua  da’più  fauij  Perfonaggi  della  Corte.  Per 
l’innanzi  rilponderò  alle  Tue  propofizioni  con  la  mia-, 
penna,  macoTcnfi  di  chi  potrà  verificare  ciò,  che  io 
rapprefento  . DifFerifeo  il  dichiararmi  nella  fettimana 
vegnente  j perciòchc , dimorando  la  Corte  in  Caftel- 
gandolfo  , non  poflb  haucr  qui  gli  oracoli , che  mi 
bilbgncrebbono , per  ibdisfarla  . Mi  trasferirò  tra_. 
pochi  giorni  a quel  Luogo,  non  Lenza  (peranza  d’in- 
tendere accetti  i Trattati , da  me  fuggeriti , e da  Lei  " 
quafi  quafi  maturati.  Prego  intanto  Dio,  che  inco- 
roni con  la  fua  grazia  le  induftrie  di  V.  Rj  la  quale^ 
tanto  prudentemente  opera,  e tanto  apoftolicamen- 
te  fi  affatica , per  reftituire  a Noi  la  tranquillità  , 
c per  accrefeere  meriti  infiniti  , preffo  Dio  c ap- 
preffo  gli  Huomini  , a Monarca  , che  oramai  no  n^ 
può  crefeere  in  altra  guifa  , che  inchinandoli  gc- 
Dufleffo  al  bacio  di  pace  dal  Vicario  di  Dio . Quan- 
do Sua  Maeftà  fi  pieghi  con  la  gcnerofità  della  fua_. 
Anima  ad  elàudire  i defiderij  comuni , che  vnitamen- 
tc  lo  folpirano  Promotore  della  S.  Sede  , raddop- 
pierà le  Prcrogatiue  guadagnate  da’  fuoi  Maggiori  di 
sì  caro  allaChiela  tra' Rè  della  Fede.  Io  non  poffo 
immaginarmi , che  non  sì  rapilca  sì  bella  occafione-. 
di  feppellire  ogni  difturbo , e di  colorire  vn  sì  glorio- 
fo  Arcobaleno  fra  le  tanto  deplorate  nebbie  delle-. 
Nuuole  apparite  . Ella  raccomandi  a Dio  Negozio  sì 
grauc  y mentre  io  con  tutto  l’animo  la  ringrazio  del 
tanto , che  ha  confeguito . 
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IO  nonpoflb  {piegare  a V.S  Iccccflìuo  giubilo, che  À/LO 
mi  hanno  recato  i ragguagli  da  Lei  datimi  in  que-  ^ 
fio  filo  foglio  de'a7.  del  paflato  - Da  vna  lettera , che  gUo, 
di  mio  pugno  haueuo  fcritta  al  Cardinale  Antonio 
prima  di  riccucrc  quella  fua  , intenderà  Ella  , con_, 
quanta  venerazione  io  rifletta  airecclefiaftica  e pru-  • 
dentilBma  parlata,  fatta  da  S. E ad  vn  dc'primi  Mini- 
flri . Veramente  lì  e Ella  incoronata , dilcorrcndo  con 
tanta  làuiczza  in  efaltazione  della  Regia  Pietà , e in_, 
difelà  delle  Propolle  Pontifide . A tutti  rincrefee,  , 
che,  non  variandoli  da  m'una  delle  Parti  nella  fullan- 
llanza  della  Controuerlìa  , per  gli  accidend  poi  di 
cfla  nalcano  le  dilazioni  della  Felicità . Bead  Noi , le 
per  tutto  ognuno  gittafle  acque  nanfe  Ibpra  vn  fuo- 
co , che  aumentato  toccherebbe  ilCiclo,eniuno  accre- 
fcefle  la  fiamma  con  nuoue  legnc  » 

Monfignor  ^egront  Victlegato  di  ^magnu  • 

K^uenna, 

L Impiego  aflegnato  a V.S  Illullrils,  benché  non  lì  ^ e q 
agguagli  aTuoi  Meriti,  nondimeno  in  quella-, 
gran  calca  di  Pretendenti , enei  poco  numero  de’Pro- 
ueduti  o de’Mutati,  è argomento  manifello,  sì  del-  e Con- 
iai propenfionc  di  quelli  Padroni  alla  lìia  Perlbna  , grntuU- 
come  della  Aima  in  che  hanno  gli  anni  del  lìio  fer- 
uizio , c la  benemerenza  nc'lìioi  gouerni . Di  ciò  co- 
me io  ne  ho  piaia  c immediata  notizia  , così  qucAa 
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con  ogni  finceriti  d’atteftaiione  a Lei  tralrnetto  5 ral- 
legrandomi fcco  dcirottimo  concetto  in  cui  viuc , c_. 
indicibilmente  godendo , che  affai  più  Ella  rifletta  a-, 
ciò  5 che  alla  qualità  del  Goucrno  commeflble . 

P.2?,  Ji,  C*jptntnft^  Mtnucaffino . 

T^Refenterò  al  Cardinal  Barberino  la  lettera  di  V.P: 
la  quale  prefupporrà  Taffetto  e’I  (eutimentO)  con 
cui  a S.  E fono  per  efprimere  la  modeftia  de’fuoi  dc- 
fiderij . Se  otterrò  l’intento  , Ella  fubitamente  ne  fa- 
rà confapeuole . Intanto  V.P  fu  l’ancora  de’fuoi  me- 
riti fchernifea  la  marca  , che  l’Inuidia  muouc,  più 
per  inquietare  il  fuo  Valore,  che  per  fommcrgerc  la^ 
fua  Innocenia . Quefta  è nota  a tutti , quello  è temu- 
to da  molti . E,  mentre  le  inuidio  il  fllenzio  di  cotefla 
ritirata,  m’impetri  dal  fuo  P. Abate  l’angolo  di  vna  cel- 
la , oue  con  dinoto  pellegrinaggio  io  mi  figuro  per 
più  giorni  di  godere  quelle  fbmme  contentezza  di  Spi- 
rito , che  per  le  mie  colpe  non  merito  di  confcguirc-# 
fra  gli  ftrepiti  delle  mie  Cure . 

SenMo  di  AdeJpnA» 

^^^TOn  prima  di  ieri  mi  è peruenuto  in  mano  il  fo- 
ff  JL^I  glio  delle  SS.W  Uluflrifs,  inuiatomi  dalla^ 
a Ne^  loro  Cancelleria  lotto  li  xj.d’Ottobrc.  Si  compiace- 
^ ranno  d’ attribuire  la  tardanza  della  rifpofta  al  tardo 
arriuo  del  piego.  Rendo  primieramente  le  douute  gra- 
zie alla  loro  Benignità  per  l’onore  > che  lì  degnano 
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di  farmi , con  credermi  ambiziofi filmo  diferuirle;  nel 
che  certamente  mi  arrogo  di  non  cedere  a veruno 
dc'mici  Antecefibri . Pcròchc , douc  cflfi  per  fola  im- 
maginazione concepì  uano  la  grandezza  di  cotefta_. 
Città , e lo  fplcndore  di  sì  inclito  Senato  , io  ebbi 
fortuna  , c di  godere  le  marauiglie  di  così  grand’ 
Emporio  , e di  riuerire  di  perfona  Senatori  tanto 
qualificati  c prudenti.  Vn  tal  protcHo  può  alllcura- 
re  le  SS.VV  Illuftrifs  5 che,  ouunque  potrò  con  ficu- 
rezza  di  Cofeienza  c fenza  violazione  dc’nollri  Riti, 
farò  Tempre  dilpoftififimo  , a prcuenirc  , non  che  a_. 
fodisfare  le  loro  domande . Or  io  procurerò  per  l’in- 
nanzi,  con  gli  vltimi  sforzi  c delle  mie  follecitudi- 
ni  c di  quella  poca  autorità, che  ho  inquefta  mini- 
ma Religione,  che  le  Scuole  noibc  così  diminuite-, 
come  EUc  mi  dicono  , fieno  prouedute  di  Maeftri 
letterati  c feruorofi  ; afiìnchc  vna  Città,  tanto  beneme- 
rita del  noftr’  Ordine , non  fi  dolga  d’haucrci  inuita- 
ti  e proueduti,  a beneficio  della  fiia  Giouentù . Simil- 
mente vfcrò  diligenze  ftraordinarie  , perche  anche., 
l’altre  due  Cafe  abbondino  d’Opcrai  apoftolici , inde- 
feflì  nella  fatica,  e infaziabili  nell’aequifto  delTani- 
me . Spero  con  ciò , che  la  loro  Pietà  fi  Rimerà  con- 
tenta de’noftri  fudori , c fedelmente  corrifpofta  nc’fì- 
ni , per  cui  ci  diede  ricetto  fu’principij  della  noftra.» 
Fondazione  . Che  (è  perfiReltero  nel  Volere  tutt’i 
Meflinefi  della  Compagnia  in  Mcfllna,  e niuno  non., 
nato  in  effa  o dimorante  o gouernantc  in  cotefti  noftri 
Luoghi,  ciò  diftruggerebbe  totalmente  il  modo  noftro 
dell’operare  c del  viucre . Onde  fo  , Non  poter  eficre 
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inteniionc  di  Signori  tanto  accorti  c tanto  pi),  che_* 
da  Noi  fi  muti  la  fuftanza  dell*  Inftituto  nella  dif^ 
pofizione ‘indifi'crcnte  de’Suggetti  ; fi  propria  noftra, 
che  a Noi  dal  fante  Padre  j c sì  firriflc  per  prima.» 
Regola , c si  prefcrilfe  come  diuilà  de’fuoi  Figliuoli  ; 
ì quali  vuol  Egli  che  viuano  in  qualfifia  parte  del 
Mondo , fenza  fiflamento  alle  Patrie  > e fenza  immo- 
bilità di  Prouincie . Molto  più  libera  vorranno  che 
fia  prefib  Noi  la  elezione  dc’Superiori  i in  cui  prcua- 
richerci  contro  a Dio  e contro  alla  Giuflizia  graue- 
mcnte , oue , tralafciato  l’ottimo , nominaffì  il  medio- 
cre. Con  tal  riguardo  giubilerò  tutte  le  volte,  che.* 
incontrerò  Perfonc  , nate  nella  loro  Città  e allena- 
te nel  loro  Territorio  , eminenti  fra  l’altre  ; collo- 
candole per  Reggitori  , non  folo  colli  , ma  in  Ro- 
ma , ma  in  Palermo  , ma  in  Milano  , ma  in  Ge- 
noua  , ed  in  ogni  altra  Prouincia.  Se  mi  credono 
feruo  loro  , come  fono  e farò  finche  viuo  , c IL. 
defiderano  , nelle  Cale  di  cotefto  Dillretto  , Rcli- 
giofi  di  feda  virtù  ed  efemplari  nell’  oflcruania  , fi 
fidino  di  me , e mi  permettano  quell’Vfo  indipenden- 
te di  gouernare  , che  alla  Compagnia  nnllra  conce- 
dono tutti  i Rè , tutt’i  Principi , tutte  le  Rcpubliche, 
e lo  fteflb  fommo  Pontefice,  Capo  fupremo  degli  Or- 
dini j e fenza  cui  ogni  Comunità  regolare  degene- 
rebbe  dallo  lludio  della  Perfezione  cuangclica  nell* 
obbrobrio,  e di  ambizioni  fecolari,  e di  fazioni  fean- 
dalofe,  vera  pelle  dc’Chióllri.  E perche  fo  , che  il 
Senato  di  Mellìna , le  cede  a’  Sourani  nella  potenza.»  > 
loro  non  cede,  nè  nella  pietà  de’ lentimenti  , nè  nel 


zelo  di  veder  fiorire  lo  Spirito  in  tutta  bontà  nc 
Monaftcri)  e ne'  Collegi)  della  loro  Patria  , per  ciò 
ricorro  al  loro  Patrocinio  > c imploro  la  loro  Autori- 
tà, fe  a cafo  ( il  che  non  credo)  mi  conuenifle  di  rac- 
chetare , con  qualche  maggior  forza  c vigore  più  pu- 
blico,  qualche  inconfidcrato  Turbatore  della  quietcJ 
domeftica,  poco  amico  di  qucireuangclica  Pcrfezione> 
in  cui  vogliono  le  noflrc  Regole, che  viuiamo:  come_*, 
per  diuina  mifcricordia,  fin’ora  fi  viue  da*  mici  Padri 
nel  nuouo  Mondo  c nel  noftro. 

I 

^4r/o  a/dlféroU  • PificU  . 

SI  goda  V.S,  quanto  più  lungamente  può,  cotefta_. 

"Terra  diProrailfionc,  mentre  tale  a mcparue  la 
prima  volta , che  vi  pallài . Così  potcflì  volarmene», 
coftà  , a refpirare  per  vn  paio  di  meli . Ma  fono  co- 
ftretto  a maneggiare  il  remo  , benché  mi  chiamino 
Timoniere  . Il  Soggetto, a cui  beneficio  mi  fcriuc,sì  per 
la  Cala  come  per  le  Doti  merita  i primi  Nicchi  di 
quella  Corte . Sa  nondimeno  jElla , quante  llagioni 
ci  vogliono,  per  occupare  anche  i mezzani.  Tanto 
più  che  , il  negoziare  vna  Segreteria  primaria  per 
Perfona  allénte , di  cui  non  fi  fia  veduto  nè  carattere 
•nè  llile , è totalmente  irriufcibilc . Qiwndo  l’Amico 
fi  trasfcrillc  in  Roma , e hauefle  Tabihtàela  pratica», 
nello  fcriuere  , che  bsTognano  per  tale  impiego  , io 
forfè  r>on  difpererci  qualche  apertura  preflb  vno  de’ 
più  riuerìti  Cardinali  dcll’vltìma  Promozione . V.  S 
intende , che, come  la  chiarezza  del  Sangue  e Io  fplcn- 
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dorè  della  Parentela  fi  cercano  ne’Copplerì,  cosi  ne’ Se- 
gretari) non  altro  fi  oflerua, fuorché  la  felicità  della  Pen- 
na . Qucfti  non  fanno  ala  a’Padroni  co’corpi,  nobilitati 
dal  velluto  degli  abiti , c dall’antichità  del  cognome_,  5 
ma  fottratti  a Sale  e a Cocchi , quafi  Anime  inuifibili  ^ 
compaiono  ne  Fogli , gloriofi  negli  affari  felicemente-* 
ipiegatij  e prudentemente  fpediti  . 

Cardinale  c^intonìo  ^arhrino . Péirigù 
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I Lumi,  che  V. Emi  trafmette ne’ fuoi  fogli  dc’ztf’J 
del  paflato , fono  ihdubitatamentc  del  Cielo  : e-, 
io  ho  qui  fatte  le  parti  mie  , per  fargli  creder  tali 
a chi , tali  o non  gli  crede,  o non  vuol  crederli . Può 
eflere,che  ad  effi  fi  pretti  fede,  ma  tanto  occulta»., 
c con  trattati  sì  fcgrcti  , che  nè  pur  fappiano  pene- 
trargli i Minittri  de’Principi , c i Perfonaggi  attcntif- 
fimi  nello  ttabilimento  della  Quiete . Io  niente  ne- 
go di  quel  ch’Ella  approua  ; e beato  me  , fe  alquan- 
to più  credette  ciò , che  mi  permette  d’  cfporre , chi 
fa  certo  , Ett'er  io  debitore  del  langue  afuoifauori, 
c ambiziofiffimo  di  perdere  anche  la  vita , per  retti- 
tuire  alla  Chiefa  la  tranquillità  combattuta  , c ad  etto 
i’  affetto  de’  Comandanti  coronati  ; i quali  , feden- 
do fu  troni  , incuruano  i loro  capi  a’ fuoi  piedi  . 
Tuttauia  io  non  mancherò  mai  alle  mie  obbligaziom' , 
sì  nello  fpegnerc  Tlnccndio  co’configli  ch’Ella  mi  fbm  - 
minittra,  come  nel  placar  Dio  con  preghiere  non  in- 
terrotte, c con  lagrime  cotidianc . Credo , che  fe  vn_» 
tantino  fi  mollificaifero  e le  propottee  leripulfe,fa- 
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cilmcnte  non  fi  difcordercbbc  nella  fuftania . Si  degni 
V.  E di  dare  vn’occhiata  a certa  mia  lettera , che  iru 
tale  fentimento  io  fcriffi  al  P.  Annati . In  efla  non_* 
dico  parola , che  non  fia  raffermata  da  tutti  gli  huo- 
mini  di  qua,  e anche  da  quei,  che  non  Tempre  han^ 
ragionato  così. 

Gian  Luca  Dura^^o  . Cenona, 

SE  non  dee  V.  S Illuftrifs.  effere  a Tuo  Fratello  nè 
Auuocato  nè  Fifcale  , penfi  Te  poffo  io  diuenirgli 
Giudice  e Arbitro, che  altro  non  debbo  nè  poffo  profef- 
farmegli,  che  feruidore . Lafeeremo  però  amendue,che 
fe  la  fpartano  fra  sè  ; poco  a noi  premendo  , Te  negli 
alimenti , lo  flomaco  si  dilicato  di  Giouane  affuefatto 
a pollai , più  che  a macelli , più  fi  ferua  deU’aria',  che_i 
della  terra,  e meno  volentieri  fi  abballi  a quadrupe- 
di , con  folleuarfi  a chi  fi  folleua  dal  terreno , c con_. 
due  foli  piedi  lo  tocca  . Ne*coftumi,  il  che  vnicamen- 
te  a noi  appartiene,  refta  così  immacùlato,che  a me  non 
folamente  non  dà  follecitudine , ma  cagiona  venera- 
zione • Ringrazio  V.S  Illuftrifs.  della  Cera , che  m’in- 
uia,  effetto  del  Tuo  mele,  e della  fua  cortefiffima  genti- 
lezza . Alla  Bettonica  non  occorre  penfare  per  ora,du- 
randomi  tuttauia  l’antica  ; quantunque  ne  habbia  prc- 
fentati  più  Vali  a vari)  Perfonaggi  , cui  han  feruito 
notabilmente . A ciò  fi  aggiunge, non  poter  io  tollerare, 
che  la  cortefia  della  Signora  fua  Madre  s’imponga  lo 
feomodo  di  sì  fatta  penfione  ; nè  io  voglio  ammollirmi 
con  delizie  > fuperiori  alla  mendicità  del  mio  fiato  . 
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Seccheremo  la  ftcmpcramento  della  Fliiflionéi  b cotl» 

duro  bifcotto,  o coU’elineruite  di  rigorolà  dieta,  che 
quella  appunto  c la  farmacia  douuta  alla  mia  Saia . 

P.  /inasto  da  l(oma  Minore  Ojferuame, 

(jenoua , 

MI  ha  V.P  trafitta  l’anima  coU’auuifo  datomi  del- 
la morte  , feguita  in  quello  loro  Monallerio 
del  mio  riucrito  P.Fra  Luigi  da  Roma  . Mi  rincrc- 
Ice  indicibilmente , per  l’ignoranza  della  fua  infermi- 
tà , di  non  haucr  prcllati  quegli  virimi  ofièquij  c_. 
all’agonia  e alla  fepoltura  di  sì  Rimato  Amico , c di 
Religiofo  tanto  qualificato  , come  indubitatamente-» 
haurci  fatto , in  tellimonianza  e del  fuo  Merito  e del 
fuo  Amore . Mi  lì  compenfcrà  la  perdita , ou’Ella  li 
compiaccia  di  fottentrare , ncU’amarmijaU’ottimo  Scr- 
uo  di  Dio , che  io  piangerò  finche  viuo . Nel  rima- 
nente V.P  ingrandilce,  come  gran  Predicatore , quelle 
poche  dimollraziòni  di  Rima  verfo  la  fua  Pcrfona_., 
che  coRl  le  han  fatte  i miei  Parenti  : di  cui  El- 
la è obbligata , non  alla  mia  Penna , che  ha  notifi- 
cate ad  ellì  le  fue  Q^lità , ma  alla  fua  Lingua,  che^ 
fi  è tirata  dietro  tutta  Genoua,  e alla  fua  Vita,  che_» 
ha  tanto  edificata  b Nobiltà  comparita  nelle  fue  Ibn- 
zc  . Mi  fcriuono  tutti  con  lòmma  lode  c di  Lei  e_» 
de’fuoi  Difeorfi  ; de*  quali  io  Ipero  douer  cflcre  par- 
tecipe quanto  prima  , alpettandola  di  ritorno  in.» 
Roma . 
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V ' P.  Dt  Miutdefctid , SruffeBes» 

NOn  fo»  fc  quefta  mia  trouerà  V.R  in  Fiandra»,»  . ^ 
donde  mi  ferine , o pure  in  Suezia,  douc  il  le-  r 5 7 
lo  fuo  apoftolico  la  fpinge  . Le  auguro  vn  felice», 
viaggio  » e vn  arriuo  fruttuofo  a quel  vaftillimo  Re-  * 
gnoyincui  altro  non  manca,  fuorché  la  Fede,  con  la 
quale  Ella  vi  pafla . Di  grazia  mi  chiami  a parte  de* 
gran  Manipoli , che  io  preueggo  tra  le  fue  mani . Non 
può  immaginarfi , quanto  io  le  inuidij  la  forte  di  fcr- 
uire  Popoli  sì  valorofi , e*l  poter  Ella  vdire  la  più  ca- 
pace  e riuerita  Regina , che  per  auuentura  Labbia  il 
Mondo , ed  elTere  da  efla  afceltato  . E’  in  obbligo  V.R 
di  diuenire  vn  Salomone  , già  che  Crifto  le  farà  ve- 
nerare vna  Saba , tanto  maggiore  dell’Etiopica  . lo 
raccomanderò  a Dio  le  Vdienze , che  Ella  otterrà  da». 
tale  PrincipdTaj  ed  Ella  raccomandi  a Grillo  le  Pre- 
diche » che  io  farò  alla  prefenza  del  Ibmmo  Pontefice . 

Cardinale  e^ntonio  • Parigi  • 

IN  quefto  punto  fi  parte  da  me  il  Cardinal  Carlo , 4f8 
dal  quale  mi  è Hata  comunicatala  lettera  di  V-E 
degli  1 1 . del  pafiato . Ogni  periodo  di  efla  è vn’  ora-  guagUo . 
colo  di  verità  conuinta  . Vorrei,  che  folle  ollenfibilc 
a tutto  il  Collegio,  e circolare  all’Italia,  a confufio- 
ne  di  chi  tanto  lungamente  ha  fcherniti  i nollri  pro- 
telli , e ha  fuggerite  propolìzioni  tanto  contrarie  all’ 

Euento,  che  ora  fi  palpa,  e che  dii  flelll  confclTano 
di  non  hauerlo,  nè  preueduto  »riè  peniàto . Mcn  male, 
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che  in  qucftVltima  fcena  i noftri  Pareri  fono  riconofeiu- 
ti  per  ottimi, e per  fondati  nella  realtà  di  ciò  che  diceua- 
mo,fenia  ottener  fede  da  chi  diceua  Toppofito. 

Monfignor  Qa>r*fay  V efemo  di  T ricarico. 

CIÒ  che  V.S  Illuftrifs,  coU'occafione  delle  S..  Felle, 
fi  compiace  di  augurare  al  mio  niente,  per  ec- 
celfo  d’incfplicabile  cortefià  j io,  per  doppia  obbliga- 
zione e di  llima  e di  gratitudine  , prego  da  Dio  al 
fommo  merito  della  fua  Intelligenza,  della  fua  Pre- 
latura, c del  fuo  Nafcimcnto . Beati  Noi,  fenella.. 
Chiefa  vniuerfale,  all’altura  delle  Doti  corrifpondclTc 
fempre  la  fublimità  del  Seggio.  Ella  in  tal  calò  fa- 
rebbe, qual  dourebbe  elfere  per  tutt’i  titoli,  che  lc_< 
fauic  Elezioni  rimirano  nella  diftribuzione  de*  Palij 
faccrdotali . Quelli  Iddio  ferba  alla  pietà  del  fuo  Spi- 
rito in  quel  Regno , oue  le  ricompenfe  fono  perpetue, 
c oue  i manti  non  Ibggiacciono  a tarme  . Sia  poi 
V.S  Illuftrifs.  piu  che  certa , che  io  non  mai  ritiro  la_, 
mia  Mente  , o daH’immortale  memoria  del  Cardina- 
le fuo  Zio,  o dalle  tanto  riguardeuoli  qualità  della.» 
fua  Perfona. 

M»Vadejfa  di  97.  , 

Vorrei  poter  col  mio  langue  feruirc  alle  Madri 
del  fuo  Chioftro,  e alle  Figliuole  del  fuo  Spi- 
rito . Non  così  poflb  accettare  di  confolarle  nella  for- 
ma , che  brama  la  loro  pietà  , troppo  contraria  al 
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noftro  Inftituto  » c forfè  forfè  non  del  tutto  gioucuo- 
le  al  loro . Si  degni  la  fua  Benigniti , d’interpretare 
i mici  feufi  in  tjucirccccflb  di  riucrenza  e d’oflcquio,' 
con  cui  li  proferifeo  , aprendo  il  mio  cuore  al  Tuo. 

Quefta  tanta  frequenza  di  noftri  Sacerdoti  al  loro 
ConfelTionale  fi  riprouò  dal  Cardinal  Bellarmino, Per-  „■ 
fonaggio  così  intelligente  di  fpirito , e così  bramoib  ^ ' 

del  loro  bene  e del  noftro  . Se  cfl'c  tanto  amano 
S. Ignazio,  quanto  fb  che  l’adorano  e amano,  fi  con- 
tentino parimente  di  riflettere,  che  il  S.  Padre,  nel- 
le  fuc  Cafe  e ne’  Tuoi  Collegi; , non  volle  più  d’vm^  film  di 
Confeflbre  per  tutti . Tanto  fi  è praticato  fino  al  De- 
creto  dVrbano  nc’noftri  Luoghi , e nc’Monallcrij  più  che. 
regolati  della  Chiefa.  E pur  oggi  quei  facri  Chioftri 
di  Vergini , che  fon  goiicrnati  da  Regolari , da  vn_» 
folo  Confcfl'ore  fi  guidano  , c appena , ne’  meli  del 
Concilio , in  pochi  giorni  fi  sbriga  il  Decreto  di  dif* 
ferente  Inftruttorc  . Ella  conti  di  grazia  i mici 
Rcligiofi  , che  feruono  alle  lor  Madri , c mi  fpac- 
ci  ingannato , fc  più  di  quattro  non  frequentano,  per 
le  loro  ripetute  ìftanze,  l’afcoltamento  delle  loro  inno- 
centi confeflìoni  . Onde  quafi  più  volentieri  accet- 
terei l'onort  di  totalmente  feruirle  nell’ amminiftra- 
zione  di  tanto  Sacramento  , che  di  allifterc  al  loro 
Ipirito  col  titolo  di  ftraordmarij  Confeflbri , tante  voL 
te  in  ógni  anno , e non  di  rado  più  volte  in  ogni  mc- 
fc . Conciofiache  in  tal  cafo , con  la  deputazione  d’ vn 
folo  Sacerdote  ( come  fi  pratica  da  ogni  altra  Reli- 
gione con  le  Madri  a sè  Ibggettc)  io  fodisferei  e_. 
alla  mia  Cura  e al  loro  Feruorc . Ma  perche  ciò  è af- 
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fatto  impofllbilc , Ella  in  confcgucnza  dee  appagarfi  di 

quella  moderazione,  che  la  cofeienta  mi  detta  di  pre- 
ferì uere.a’noftri  Padri  nel  fcru ilio  della  lorpcfempla- 
rifllrria  e venerata  Cafa . Con  che  vmilmcntc , c le_. 
ringrazio  della  tanta  Stima  in  cui  ci  hanno  , c le_. 
prego  delle  loro  inferuorate  Orazioni  • 

Cardinale  Antonio . Parigi. 

IO  rinouai  gli  vflci  con  N.  Signore  c col  Datarlo  ^ 
per  nuouamcnte  inapedire  qualunque  tcntatiuojcljc 
qui  fi  rinouaflc  in  quel  Negozio,  che  da  V.  E fi  di- 
Tapproua  • Se  hauro  notizia  di  cola  veruna  , elèi 
guirò  i prudentiflìmi  comandamenti  di  V.  E , che  con 
tanta  (agacità  tronca  i principi)  d infiniti  difturbi  • Del 
Cardinal  Carlo  io  più  che  mai  raflermoa  V.E,  quan- 
to già  le  ferini  : c infinitamente  godo  , che  vn  tal 
ragguaglio , da  me  dato  a V.  E con  fedeltà  d ob* 
bligatillimo  fcruo , fia  flato  da  Lei  gradito  con  tene- 
rezza d’amorofiflìmo  c Zio  e Padre  c Protettore 
Padrone,  che  in  tutti  q'uefti  gradi  la  vuole  e l^ha_. 
il  Cardinale , fommamente  degno  di  quell'affetto, eh 
Ella  gli  comparte . D’  ogni  altra  cofa  non  parlo  a_a 
|V.E,  perche  non  ho  materia  da  fcriuerlc,©  proporzio- 
nata a'fuoi  ecclcfiaftici  fini , o conforme  a miei  defi- 
dcrij,  che  fempre  fono  e faranno  indirizzati  al  Beo, 
publico,c  alla  Quiete  vniucrfalc. 
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JleJSandr*  S'weutrt , (Jà»<mic9  di  S»  Piftr»  • 
Louà»io  é 

IO  confcruo  molto  viuc,  c le  grazie  che  V.  S qui  mi 
fece, e le  cognizioni  che  in  me  impreflè  deTuoi  gran 
Meriti . Godo  indicibilmente  > eh’  Ella  cfcrciti  i pro- 
pri] talenti,  non  meno  dello  Spirito  in  Collegiata  tanto 
inhgne,  che  dciringcgno  in  Vniuerfità  tanto  celebre-, . 
Prego  Dio,  che  laprofpcri  c nella  perfezione  delia  Vita 
c nell'applaufo  della  Cattedra.  Al  P.  Vandcrucchen_ 
renderò  i faluti  di  V.  S,  fubito  eh’  egli  farà  ritornato 
da  Caftclgandolfo,  ouc  N.  Signore  fi  degna  di  volerlo 
feco  in  Palazzo . 

Monjigner  Ji^fpoui  Hun^io  ApofioUco  * Ti^uenné» 

L*  Incertezza  che  habbiamo  del  luogo , oue  V.  S 
llluftrifs.  dimori , trattiene  molti  da  rallegrarli 
feco  pel  fuo  ritorno,  c ora  in  Italia, e quanto  prima 
alla  Corte.  Io  nondimeno  auuenturo  quello  foglio  j 
e , giunga  o non  giunga  nelle  fue  mani , voglio  in- 
contrare colle  braccia  aperte , chi  tanto  mi  ha  ram- 
maricato con  la  fua  aflenza . Intorno  al  plico,  che., 
V.S  Eluftrifs.  bramaua  prefentato  , già  feri HI  in., 
vn altra  mia  ciò  che  fentiua,  e ciò  che  accadde.  £ 
perche  quella  fua  de’iS.  del  palfato  lì  raggira  ne’ due 
punti  già  terminati , cioè , e della  lettera  che  non  bi- 
sognò , e della  chiamata  fua  che  leguì io,  fenza  più, 
depongo  la  penna , e tronco  i periodi  ' 

Car- 
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TO  fraTrelati , che  più  filmo  c che  più  amo,appc- 
4" ^4  J[  na  fiochi  fupcri  Monfignor  Negrone  , deftinato 


ztone. 

Lodi% 


Tracco-,  da  Sua  Santità  a cotcfto  Gouerno.  La  pietà  di  que- 
mandor-  f^o  Signore , la  capacità , la  prudenza , e la  gcnerofità 
sì  nelle  conuenienze  della  fua  perfona  come  nel  buon 
gouerno  de’popoli  > me  l'han  renduto  fempre  e sì  ri- 
guardeuole  c sì  caro , che  non  pollo  non  fupplicarc_, 
•V.E  ad  accorto,  come  confidenti  Almo  mio,  e come 
in  fcfleflo  meritcuolifllmo  de’fuoi  fauori  e della  fua 
protezione . Io  debbo  a fua  Signoria  Illuftrifs.  incfli- 
mabilmente,  per  gli  onori  che  mi  ha  fatti , e per  le«» 
fineere  e cordiali  offerte  con  cui  ha  moflrata  T af- 
fezione fua  verfo  di  me , non  faconda  di  folletichi , 
ma  fertile  d’operazioni , quando  io  non  hauefll  o dif- 
ferito o ricufato  l’vfo  della  fua  fplcndidczza . Altro  a 
Lui  non  poffo  pregare  da  Criflo , fatuo  che  Zìa  in  rutti 
gli  anni  della  fua  Prelatura,  qual  Iddio  gli  dà  grazia 
di  effere  e di  apparire  in  quelli  primi  de’fuoi  Maneg- 
gi . Per  tanto  tutte  quelle  grazie , eh’  Ella  compar- 
tirà a sì  degno  Gouernantc,io  tutte  riputerò  fatte  a me; 
ma  con  fingolarità  di  tanta  obbligazione , che  io  fleflb 
diffido  di  poterla  fpicgarc,  benché  fìa  certo  di  douer- 
la  e di  volerla  contrarre . Il  Cardinal  Cibo , che  fa., 
quanto  io  fia  nemico  d’iperboli , e amico  di  fentimen- 
ti  laconici  e di  cfpreflìoni  veridiche,  fenz’altra  lun- 
ghezza di  periodi , intenderà  ottimamente , con  qual 
ardore  io  defideri,  che  fb’mi,  che  fauorifea,  e che., 
onori  vn  Prelato  , cui  debbo  quanto  poffo  , e., 

cui 
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cui  voglio  il  fommo  che  poflb  jil  che  conlifte  nel  ren- 
derlo degno  dciraffctto  diV.E. 

PJD.V , ^ajìntnfe,  n^ontecajino, 

NOn  ho  tra  le  mani  Negozio , che  più  prema_,  465 
al  cuor  mio  , ed  a cui  ftia  con  attenzione..  Rjjpoj/t 
. maggiore , di  quel  che  la  P.  V mi  propone  in  quella.,  a Racco- 
fua  de’ip.  Altrettanto  protcllai  al  Signor  Andrea.^  manda- 
Oddi , il  quale  da  S.  Martino  mi  ftimolò  con  vfici  ^ 
si  caldi  e con  e(prcflìoni  sì  viue  , che,  quando fofll 
ftato  di  marmo,  mi  haurebbono  meflc  l’ale  a’piedi,  ^ 
e coftrettomi  a volare , non  che  a muouermi . Aifi- 
curo  però  V.P,  che  corro  in  maniera,  che  dificuro 
non  mi  bifognano  nè  (proni  ne  penne  . Qgel  poco 
che  tardo , non  è per  altro , fe  non  per  potere  guaz- 
zare il  fiume , lènza  la  prima  piena , c portarmi  con 
ciò  che  dcfideriamo  alla  fponda  . Si  contenti  per 
tanto,  e di  credermi  più  di  Lei  follccito  , c niente-, 
meno  bramolb  dciradempimento  de’fuoi  modelli  e ^ 
ragioneuolilfimi  defiderij  . Io  non  molelloj  più  che 
tanto  il  Cardinale  per  la  Rilpolla  ; acciòchc  non  illi- 
malìe  S.  E , col  forrifo  di  quattro  periodi  amorcuoli , 
di  hauer  acchetati  i miei  clamori  , e fodisfatta  la  GiulH- 
zia  . Difegno  più  tollo  di  far  breccia  , per  la  clpu- 
gnazione  totale.  Quella  come  fperoa’fuoi  Meri  ti  dal- 
la diuina  Prouidenza , così  con  ogni  rigore  mi  fono 
ìmpolla  a me  medefimo , deliberato  di  non  quietare  , 
finche  non  riuegga  Lei  nel  fuo  fito , per  veder  me  nel 
poficllo  d'haueilaièruica . 

Mon* 


4^2, 


Monft^nor  2{afponi . Capréhicà 


4.6  6 immortali  la  mano  di  V.  S niuftrifs,  che  ha_, 

formati  caratteri  sì  degni  dVn  Nunzio  Apoftoli- 
milì  di  ^ infoliti  a chi  fi  fcorge  e amato  da’Padroni  c 
Lodi , e acclamato  da’Buoni . Mi  è parato  di  leggere  nel  fuo 
di  fcnfi  foglio  i protefti  più  torto  dVn  ^Arfenio,  rigettatorc  di 
fpiritua-  i^cgni  e abitatore  di  Monti , che  dVn  Prelato  > il  qual  - 
* ritorni  da  grandi  Maneggi , e che  fi  fofpiri  in  Roma 
da  grandi  Perfonaggi . T uni  gl' l ngrandimenti  di  queHo 
Mondo  fon  nulla . Così  Ella  nel  centro  del  fuo  foglio . 
E chi  ciò  pronunzia  non  li  merita  tutti  > perche  tutti 
gli  conculca  ? Come  a chi  ciò  fcriue  non  fi  mettono 
tutt’i  diademi  fu  le  tempie,  perche  gli  ha  tutti  a’ pie- 
di? Querte  fono  maflìme  da  Lei  guadagnate  nel  fuo 
Eremo  del  Laterano  : e io  affai  più  la  rtimo , perche^ 
tanto  altamente  ragiona , che  non  la  venero , perche 
ha  meriti  sì  alti . Quel  che  fia  per  effere , dache  non 
importa  a lei , poco  parimente  importa  a me  j che_» 
affai  più  amo  in  Lei  gli  accrcfcimenti  della  diurna.* 
grazia,  che  grinnalzamenti  degli  vmani  fauori.  Tut- 
tauia  non  porto  non  rallegrarmi  feco  , di  vederla  sì 
cara  al  Cardinale , che  già  difegna  di  anticiparfi  i go- 
dimenti del  fuo  ritorno,  con  volerla  feco  in  Formcllo  • 

I 

Monfgnor  Prefitto  di  torcia» 

OGgi  io  ho  accettato  di  vfeire  a qualche  Chiefa.* 
con  Monfignor  Segretario , per  haucre  occafione 
di  rapprefontargU  rimpoillbilità , che  ha  V.S  Rlurtriis. 

di 


J. 

di  rimanere  lungamente  nella  intemperie  di  coteft'aria, 
che  ha  ftorpiati  due  Gouernatori , c vno  ne  ha  veci- 
fo.  Palfcrò  iVfìcio  con  quella  premura,  chea  me_.  manJa- 
fanno  il  fuo  bifogno  , il  mio  obbligo,  e’I  gran  me-  vont^ 
rito , Ch’Ella  ha  di  paflare  auanti , anche  fenza  la  nc-  * 
ceflltà  delle  forze  maltrattate . Intanto  mi  creda  V.S 
Illuftrifs.  così  deliberato  di  feruirla  , che  non  ceflcrò 
di  fupplicare , finche  non  la  vegga , c rimofla  dal  pe- 
ricolo , e promofla  a gouerno  migliore. 

D.Liuia  Adarche/a  d£He , Milano, 

HO  sì  fattamente  riueriti  i defiderij  di  V.E  ^ jkCQ 
della  Signora  Contefla  S orbcl Iona  fuaS ordì a_., 
che , per  cfcguirli  prontamente  , mi  fono  qiiafi  di- 
mcnticato  della  Compagnia , mia  Madre  .*  Intende- 
rà  Ella  dal  Signor  Gio.  Eattifia  Cucci  la  ingenuità , zJone. 
con  cui  ho  ad  clTo  difcopcrti  gli  fìrattagemmi , che_, 
poflbno  efpugnare  la  volontà  de'nofiri  Superiori,  t_. 
che  vagliono  a ricondurre  i Padri  noftri  nel  loro  Ca- 
ftcllo  paterno , per  aiutare  e per  fcruire  i vafi’alli  del- 
la lor  Cala . Io  credo  di  hauere  adempiute  le  mìp  , 
parti  con  quella  riuerenza  e fede,  di  cui  fono  debitore 
alle  ceneri  del  Marchefe  de’Marini , Padrone  del  Luo- 
go, c tanto  Parziale  di  mio  Padre  5 c farò  lcmprc_, 
pronto  a fare  gli  virimi  sforzi),  perche  fi  vìncano  i 
tanto  difficili  ofiacoli , che  trattengono , e la  nollra_, 
obbligazione  di  vbbidire  a’  cenni  di  V.  E , c la  bra- 
ma Ch'Ella  ha  di  vederci  nello  Stato  della  fua  Fami- 
glia . La  confiderà  che  meco  via,  mi  ncccfilita  a-. 

- prò- 
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procurare  ? che  V.E  non  fi  dolga  di  me  ; quantunque  10 
non  fia  ficuro  di  efpugnare , nel  Negozio  che  mi  pro- 
J)onc,  o i Decreti  della  Congregazione  > o i riguardi  di 
Nofiro  Signore  . 

Cardinal  ‘BandineUi  Legato  di  J(omagna . 2(guenna» 

Già  che  la  Ritiratezza  del  mio  fiato  non  mi  k- 
feia  meritare  1’  attuale  feruizio  di  V.E,  co- 
me in  efio  viuerci  , anche  quando  nella  forma  de* 
primi  fecoli  la  vita  nofira  folle  di  diecc  fecoli  : godo 
almeno  di  vederla  feruita  da’  più  cari  e Signori 
Amici , che  io  habbia  nel  ruolo  gloriofo  de'  Prelati . 
Succede  a Monfignor  Negrone , tanto  mio  Padrone, 
Monfignore  Spinola  , Prelato  a me  congiuntillìmo 
per  la  firctta  confidenza , che  ha  femprc  pallata  meco, 
e per  la  prontezza  inefplicabile  che  ha  Tempre  mofirata 
in  compiacermi . Sono  però  neceflìtato  a fuppJicarc  la 
fua  Benignità  di  accori©  con  tutti  quegli  eccelli, co’qua- 
li  fi  è Tempre  degnata  di  trattar  qui  la  mia  pcrfona_.  J 
Io  le  attefto , in  fede  di  vero  fcruidore , cflcre  nel  Tuo 
nuouo  Vicelegaro  in  fommo  grado  tutte  quelle  Qua-  ^ 
lità  di  nafeimento , di  prudenza,  di  modefiia  , di  capa- 
cità , di  lettere  , di  tratto , c di  virtù  , che  pofiono 
rendere  incomparabilmente  riguardeuole  vn  gran  Mi- 
nifiro  della  S.  Sede  . E perche  vegga  V.  E , che  io 
nel  molto  che  dico  niente  ingrandifeo  i meriti  di  fua 
Signoria  lllufiril^  accetto  di  non  eflere  da  Lei  creduto 
in  auuenire , quando  troui  nel  fuddetto  Signore  , o 
mancare  vna  delle  doti  da  me  propofie  in  cflo , o 

non 
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non  giunger  effe  a quciralto  grado  , che  io  le  de- 
fcriuo.  Spero  che  V. E?  dappoi  che  l’haurd  fperi- 
mentato  per  qualche  mefe, (griderà  gli fmorti  aizur^ 
ri)Co'quali  l’hocolorirojfenza  la  viuacità  de’douuci  pre- 
coni) . Quanto  poi  la  generofità  del  fuo  Cuore  compar- 
tirà di  graiie  a cotefto  fuo  Miniftro,  tutto  io  accrefee- 
xò  alle  tante  obbligazioni  che  le  profeflb  , le  quali 
oramai  non  hanno  nè  come  nè  douc  auuantaggiarfi; 
Ho  iiiuidiato  air  E.  V l’anticipato  godimento  d’vn_i 
Ofpite,  benché  non  fortunato  nella  felicità  de’fuccef- 
fi , gloriofiflìmo  nondimeno  per  l’ acclamazione  del 
maneggiò  di  dE , e vgualmente  caro  a chi  non  ha_. 
riportata  la  tranquillità  che  meritaua , e venerabile  a 
chi  non  ottiene  ciò  chepropofe. 

Cardinale  Antonio  IBarhtrino,  Paridi, 

Da  che  viuo  in  quefta  Croce  niun  conforto 
maggiore  ho  fra  gli  fpafimi  della  mia  agonia, 
che  l’effermi  riufeito  di  ricongiungere  la  noftra  Re- 
ligione a que’facri  Ordini , che , o per  dilparcri  feo- 
lafticio  per  gare  di  fpirito,  non  appariuano  così  be- 
nigni verfo  di  noi , come  la  miglior  parte  di  noi , c 
con  tutto  l’animo  defideraua  , ed  era  pronta  a meri- 
tarlo, a qualunque  cotto  c di  vmiliazioni  c di  of- 
fequij  . Òr  penfi  V.E,  quali  fieno  le  mie  obbliga- 
zioni verfo  i fuoi  inuiti , mentre  mi  ha  Ella  guada- 
gnato l’animo  del  nuouo  Generale  de’Padri  dell’Ora- 
tcrio . Io  fono  conlàpeuolc  delle  fingolanttìmc  dori , 
che  rifplcndopo  a tutta  la  Francia  in  cotetto  Per/ù- 
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naggio  : però  fìa  JElla  certa , che  con  eflrema  auidità 
dd  mio  cuore  rapirò  sì  bella  nccafìonc  , di  prcfen- 
tarmi  feruo  a Prelato  da  me  fbmmamentc  riucrito; 
ofTercndo,  conpienczia  di  animo  , alla  fua  Congre- 
gazione la  noftra  Compagnia . Nafeonderò  a lui)  per 
vbbidire  a Lei  ) l'Autore  di  tanta  fortuna  : ma  in- 
Ceme  fcriuerò  in  modo  ( il  che  fo  in  quella  fettima- 
na  per  preuenirlo  ) eh’  egli  fi  auuegga  , con  quan- 
to defiderio  io  gli  voglia  viuerc  così  fuddito  di  vo- 
lontà ) come  a Lui  fono  foggetti  per  conuenìenia-* 
di  fiato  gli  fiefiì  Padri  della  fiia  riueridlEma  Co- 
munità . 

tMonJi^nor  dt' Marini  Artluefcouo  tFAni^nonei 
Tiuoli, 


r 
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RIccuo  con  la  compitiffima  di  V.S  Ulufirifs.  de* 
25.  quelle  Notizie) che  tanto  ho  defiderate^) 
perche  quelli  Padroni  fieno  meglio  Icruiti  da  chi  in 
lontananza  gli  ferue . Io  non  pretendo  di  far  altro 
vficio  ) che  di  Precqrlbre  alla  verità  del  fatto  ) e poi 
{pianarle  la  firada  ; affinché)  nel  ritomO)  Ella  fia  fen- 
tita  coll'attenzione  douuta  ne' danni  rileuantilfimi) 
che  fi  cagionano  alla  fua  Chiefa  da  chi  ) per  brama., 
di  guadagnare  vn  puntiglio  di  Giurildizione  dome- 
nica ) ne  perde  cento  ) e ne  auuentura  migliaia  co* 
Principi  confinanti.  Spero  che  V.S  UlufirifS)  prima., 
di  ritornare  in  Diocefi  ) vedrà  difiraprclfionati  que- 
lli Signori , e difpoftilfimi  a Iccondare  i giulli  e di- 
ioitcrellàti  {cntimcnti»  ch'EUa  ) a pura  gloria  del  Ben 
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publlco)  e(jx)ne  nella  Tua  Scritcura»  con  tanta  mo- 
dcltia  di  racconto  . 

mMonftgtMr  Gigli  "Dicémo  di  S*  Michele . Zmcoi- 

■»  » 

SI  appaga  V.S  Illuftrils, quando  io  oltre  modo  mi  ram-  2 

marico  del  poco,  che  ho  fatto  in  feruirio  della  njfpeja 
fua  Chiefa . I diipareri  degli  Arbitri  e le  molte  diffi-  a 
cultà  della  domanda  han  tracollata  la  Grazia  j a cui,  guarite. 
per  altro,  N. Signore  inclinaua  . Non  perciò  voglio 
difmettere  i tcntatiui , che  differifeo . 5arà  neceffario 
trattenere  la  Propofizione , fin  che  la  congiuntura  o 
il  calo  slontani  dalla  Giunta  qualcheduno  degli  Op- 
pofitori  più  accefi  . Intanto  V.S  IHuilrifs.  mi  creda., 

(opra  ogni  Credere  obbligato  al  gradimento, ch'Ella-, 
moftra  di  quel  tanto , che  ho  defiderato  d’ottenere . 

La  ritrattazione,  che  conuenne  fare  del  Memoriale.^, 
quella  fu , che  intorbidò  la  impetrazione  del  Breuc. 


Mérchefedi  Lionne . 'Tarigi, 

NOn  può  V.E  comprendere  , quanto  io  mi  pre- 
gi della  confidenza  , ch’Ella  mi  comparte  in_, 
quella  benigni  filma  fua  dc’25.  d’Aprile  , c quanto  io 
mi  glorij  di  vedermi  nella  fua  Mente  in  credito  c di 
fedele  c di  fecreto . Torno  , perciò , in  quello  punto 
dal  Palazzo  della  Cancelleria  , oue  mi  è riulcito 
di  maneggiare  col  Cardinale  TAlfarc,  da  Lei  impo- 
llomi  intorno  a’Padri  Oflcruanti  della  Polonia , con_, 
tal  fucceflb  , che  meco  fi  è impegnata  l’Eminenza  Sua 
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di  fare  gli  virimi  sforzi,  perche  fortifca  rElezione_, , 
nella  forma  defidcrata  dalle  Macllà  di  quel  Regno . 
Ho  poi  portato  il  difeorfo  , c rapprefentate  le  ragioni 
con  tale  franchezza  di  lingua , e con  tanta  lontanan- 
za dal  Perfonaggio,  a cui  in  ciò  io  feruo  ^ che  nè 
pure  o per  illazioni  o per  fogno  può  S.E  lndouinare,chi 
- ' mi  niuoua  all’vficio . Si  dubita  qualche  poco  di  vn_. 
Nazionale  affai  potente  di  fazione , non  ancora  giun- 
to in  Roma  : tuttauia  non  diffida  il  Protettore  di  fcher- 
mirfi  dalfalfalto , e di  ritenere  la  Nominazione  bra- 
mata da’più  della  Prouincia . 

' P.  Qwtt  * Siena . 

TL  rict)rdo  , che  io  fuggerifeo  a V.R,  per  inftràdare 
Jttjru-  1 il  nuouo  corfo  delle  fue  Scienze  , mentre  COSÌ  ElL-u. 
zi  ani . vuole  , non  è altro , faluoche 

toribus  . Al  giorno  sl  oggi  molti  Maeftri  fanno  pom- 
pa, e cercano  teatro  alle  proprie  fòttigliczze , lenza 
curarfi  punto , che  a gli  Scolari  riefeano  di  profitto 
le  loro  inintelligibili  fpeculazioni . Se  non  m ingan- 
Lettorì  e jjo  , tale  dee  elfere  vn  buon  Lettore , qual  c vna  buo- 
^ na  Nudricc  . Quella  non  mifura  dalla  durezza  de 
(hiaru  propìj  denti  la  tenerezza  delle  gengiuc  nel  Bambino  : 
ma  bensì,  mallicando  ella  e carne  e bifeotto , a quello 
non  altro  indilla , che  latte . Quando  V-R  vmilij  la^ 
fublimità  della  fua  Mente  alla  balfezza  di  queda  Imma- 
gine , la  proueranno  vgualmcnte  e Maedro  e Madre  gh' 
Afcoltanti  delle  fue  dottrine . 


(7Ì4I>  LmìA  Chia$$ari  • Genoua . 


W 


COrtefifllmamcnte  i Signori  da  Paflano  mi  die- 
dero parte  del  loro  Matrimonio  col  Secondo - 
genito  di  Sua  Serenità  : ed  io  rilpofi  ad  clTì  con  la_^ 
corrifpondenza  ,che  mcritàua  vna  sì  amabile  gentilez- 
za . E’ nondimeno  veriiEmo>  quel  clic  V.  E accen- 
na, cioè,  che  a’Religiofi  fi  ricorre,  come  a'  Cerufici, 
per  mollrare  cancrene,  cper  cllrarrc  tafte  a fifiolc.^, 
c trasfondere  balfami  a piaghe.  Non  muore  vnCa- 
gnuolo , che  noi  fappia  il  Cappuccio  ; per  lo  contrario, 
ne  pure  quando  s’imporpora  vn  Nipote , fi  notifica  al 
Cocollato  . In  fatti  i Monafteri  fono  Cimiteri),  douc 
fi  depofitano  foli  cadaueri  j e quelli,  o nudi  del  tutto  o 
inuolti  nc’cenci  più  logori  della  guardaroba , due  dì  do- 
po , che  han  perduta  la  vita,  appunto  quando  ammor- 
berebbono  il  Vicinato , non  che  la  Cafa . Io  non  trono 
geroglifico,  che  più  al  viuo  cfprima  il  Keligiofo , quan- 
to il  Noce,  non  mai  coltiuato,  anzi.sfuggito  , e vnica- 
mentc  con  le  pertiche  battuto  nell’  Autunno  , per 
parteciparne i frutti.  I fallimenti,  le  rilegazioni,  gli 
affronti  fi  palefano  aTeppelliti  de’Chiollri,  per  loro 
turbare  la  pace  del  cuore  : la  profpcrità , all’  incon- 
tro, i tefori,  gli  onori,  le  nozze  fi  tacciono  a chi  ta- 
ce j quali  follerò  leClaufure  e chi  vi  abita  Condot- 
ti fottcrranci  delle  Famiglie , aperti  alla  fola  fpazza- 
tura  dcTalazzi  c al  loto  delle  Piazze.  i 
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Altife  Molino,  Z/ent^U . 


tulaz.io->  conofciuta  l’E.V  per  la  tanto  vniuerfalc  vcncraiione> 
in  cui  viuc  oue  viue  > e in  cui  feguc  a viucrc  ou’^c 
viuuta , c in  cui  viuerà  fcrapre , ouc  non  è viuuta_ 
mai  ) a me  baftaua , per  conofcerla , quello  primo  ab- 
boccamento con  sì  qualificato  Ecclcfiallico . Egli  mi 
c riufeito  così  fauio  nelle  propofte  > così  pronto  nel- 
le rifpofte  f così  maturo  neTcntimcnti , c così  criftia- 
no  nelle  malTìme , che  io , con  finccrità  di  Sacerdo- 
te , le  confeflo  di  eflerne  rimafto , non  folo  conten- 
to ? ma  flupefatto  . E pure  in  Roma  Ella  fa,  che_<9 
chi  conuerfa  ? ha  occafionc  di  vdire  le  prime  Lingue-» 
deU’Europa,  e d’intendere  le  Menti  più  raffinate  dcl- 
ritalia.  Tuttauia  , dopo  si  lunga  elperienra  d’huo- 
mini  (limatilHmi  > non  pollò  pof^rre  a veruno  dieflì 
r Abaie  in  quelle  doti,  che  a Lei  ho  deferitte^, 
di  cui  ho  più  tofto  rapito , che  goduto  vn  faggio  nel 
terzo  d’vnora.  Mi  rallegro  di  tutto  cuore  con  V.E 
di  tal  Figliuolo  , che  in  quefta  Corte  farà  mo- 
ftra  proporzionata , e al  Sangue  d’onde  dcriua , c al 
Offerta,  Padre  di  cui  c allieuo . Riputerò  Ibmma  mia  fortu- 
na, fé  da  Lui  mi  fi  darà  occafione  di  fcruirlo  in  qua- 
lunque occorrenza  : e vnicamente  mi  duole , di  poter 
poco  5 ma  tutto  quel  poco  che  fono  c che  vaglio,tut- 
to  làrà  iempre  a dilpofizione  di  eflb , e accenni  di  V .E. 

Al- 
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Altrettanto  mi  congratulo  fcco  dell* altro  Figliuolo,' 
si  notabilmente  perfezionato  nella  Virtù  , e si  alta- 
mente inftruito  da  Dio  nella  Città  oue  ftudia  , ; 

Io  amo  sì  fuiiceratamentc  Lui,  e flimo  tanto  V-E, 
che  in  fua  mano  depongo  le  Chiaui  delle  noftre  Ca-  ' ’ 

fe.  A Lei  pertanto  toccherà  di  riaprirgli  la  porta, 
quando  la  fantità  del  Sacerdozio  , la  pcrieueranza_j 
ne’Feruori , la  Filofoiìa  terminata  ipingano  Lui  alla», 
bramata  meta  , e muouano  Lei  ad  «cconfentirgli  il 
ritorno . Vorrei,  che  a V.  E compariflc  nel  pugno  il 
mio  Cuore , perche  feorgerebbe  , quanto  io  meno 
fcriua  di  quel  che  Lento,  intorno  al  defiderio  che  ho 
di  vbbidirla , intorno  all’amore  verfo  la  fua  famiglia , 
c intorno  alla  riucrenza  da  me  profclTata  a’fuoi  incom- 
parabili meriti  ion  la  noilra  Compagnia . 

Addrchefe  D,  Pietro  / ftmhdrdi , AiiUtio . 

ORa  credo , che  le  Pecchie  compongano  il  me- 
le coir  amarezza  del  timo  j dache  io  traggo  477 
giubili  inefplicabili  dalle  amproiè  ire  del  Signor  Don  • 
Luis  Gouernatore.  SeS.E  non  amafle  lamia  perfo- 
na,cfenon  apprezzaffe  imiti  caratteri, poco  fi  cure- 
rebbe , che  nella  fua  Segreteria  mancaffero  i tributi 
delle  mie  Lettere . Quelle  veramente  non  tramifi  nel- 
le Felle , per  non  collumar  io  di  arrolarmi , nell’au- 
gurio del  lanto  Natale , tra’  grandi  Caualieri  c gran 
Signori  ; contenendomi  dentro  gli  llretti  cancelli  del 
mio  fiato  priuato  di  femplice  e pouero  rellgiofo . Cre- 
dami , Signor  Marehcfc , che  l’ambizione  di  corrifpon- 
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3crc  a Principe,  cui  non  prefcriico  veruno,  fra  tan- 
ti da  me  praticati  in  ventifettc  anni  di  qualche  ma- 
neggio in  quefta  Corte , mi  fpingerebbe  a fcriuerc_* 
quafi  in  ogni  fettimana  . Ma  il  timore  d*  apparire- 
o temerario  o ambiziofo,  mi  toglie  la  penna  di  pugno,' 
c , per  non  allontanarmi  da  confini  della  modeftia., , 
mi  auuicino  a’ limiti  deiringratitudine . Si  degni  V.S 
Illuftrifs,  in  buona  occafione,  di  cfprimere  ad  vn  tanto 
Perfonaggio  quefti  miei  ritegni  : a' quali  poi  farò  for- 
za, fc  mi  vedrò  in  cimento  di  più  piacere  ragionan- 
do, che  tacendo . 

Conìt  di  'Ti^noranda  Z^icere . Jiapili . 

. o Ti  MI  permetta  la  benignità  di  V.E',  che  sì  corne«. 

* / 1 ▼ io  iooo  flato  a parte  de’fuoi  affanni , così  m* 

partecipazione  de’fuoi  contenti*  Io  ho 
lagrimato  teneramente  alla  nuoua  datami  da  coteflo 
noftro  Prouincialc  , della  vita  afficurata  al  fuo  Bam- 
bino : per  cui  Ella  rimane  debitore  a Dio , e di  ha- 
uerglicìo  conceduto  quando  nacque,  e di  hauerglie- 
lo  ridato , mentre  quafi  miracolofamente  l’ha  ritolto 
alla  morte . Io  ne  paflb  coH’E.V  quegli  fuifeerati  vfici 
di  congratulazione,  di  cui  fi  c Ella  meco  coflituita  cre- 
ditore con  le  tante  grazie  fatte  alla  mia  Perfona,  c , quel 
che  più  mi  obbliga,  con  la  collante  protezione,  che  ha 
tenuta  e tiene  della  noflra  Compagnia . Non  abban- 
donerò mai  di  vifla , nè  la  vita  del  Principino  , ne  i 
benefici)  di  V.E;  c fempre  colle  preghiere  della  mta- 
Religione  m’ingegnerò  d’impetrare  da  Dio  lunghez- 
za 
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Z3L  di  anni  al  Figliuolo,  e ampiciia  di  meriti  al  Pa- 
dre; affinché  amcnduc,  terminato  Tefilio  prefentc^^ 
regnino  eternamente  fra’più  Grandi,  di  quel  Regno  j 
al  cui  confronto  le  R«ggie  di  qucIU  vita  fono  o cat^ 
ceri  o fpclonche. 


• s 

“V 


D.Lms  Toni  de  Leon  G outrwMore  • Milnnté 


Al  (blo  Signor  D.Luis  Ponsde  Leon  io  notifico  47  9 
il  Titolo  , traaferito  nel  giorno  di  S.  Ignazio  _ _ 

dalla  bara  del  noftro  defunto  Generale , nella  cui  vi-  gueglio* 
ta  io  feruiua  alla  Compagnia  Vicario , fu  la  tefta  del- 
la mia  penofiflìma  Croce . Vn  tal  Nome , peruenuto-  ^ 
mi  ah  intejiato  per  decreto  della  Congregazione , che_j 
mi  crocififlc  , non  hauendomi  o aggiunto  conforto 
o diminuita  follecitudine , c flato  con  tutti  dilllmu- 
lato  da  me,  come  ombra  di  quella  Carica,  e come 
mero  fuono  di  quello  contiribuato  Martirio.  AV«E 
nondimeno , debitore  di  tutto  quel  che  fono,  elpri- 
mo  anche  la  nouità  di  apparenza  fenza  lìillanza  , e 
di  fuperficie  lenza  corpo  ; affinché  vn  si  gran  mio  Si- 
gnore, c Protettore  tanto  (ingoiare  della  mia  Religio- 
ne non  intenda  da  altri , fuorché  da  me , quelli  pochi  • 
caratteri , dalla  difgrazia  del  funerale  variati  ne'fogli  ^ 
che  a me  s’snuiano . Si  degni  Ella  di  gradire  con  gli 
eccelli  della  fua  beneuolenza  la  lìngolarità  d'vn  tal'of- 
lequio  j il  quale,  quantunque  minimo,  tuttauia,  perche 
a Lei  vnicamente  li  profella , dinota  la  dilìnifura  deTuoi  «r 
fauor^  cl  fafeio  immenfo  delle  mie  obbligazioni  • 
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Cardinale  Antonio  Barberino  • Tarici, 
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QVcfto  foglio,  che l'E.V mi fcriuè  di  fuo  pugno,*è 
così  degno  di  Lei , e tanto  fuperiorc  a'miei  me- 
riti , che , quando  per  mille  titoli  non  le  folli  il  più 
obbligato  feruo  fra’tanti  ch’Ella  ne  conta , cominccrei 
oggi  fcco  vna  fcruitù  la  più  indiflblubile  e (incera , che 
polTa  praticarfi  da  chi  viue . Troppo  V.E  mmcafcna_, 
con  la  compaflìone , che  mi  ha  nelle  correnti  ama- 
ritudini del  P.  N ì da  me  (èntite  iniìno  all*  anima_^ , 
e a cui  volentieri  darei  rimedio  col  più  puro  (àn- 
gue delle  mie  vene  . Procurerò , che  tra  il  Genera- 
le dell’Ordine  c me  palli  corrifpondenia  tale , chc_i 
niun  maligno  lia  ballcuole,  a difcongiungerc  l’vnio- 
ne  de’noilri  cuori , c a feminare  diffidenze  nella  feam- 
bieuole  licurezza  delle  noftrc  intenzioni } indirizzate 
vnicamente  a dillipare  le  letterate  difcordic  , con  ri- 
llringcre  a’cancelli  della  Scuola  i difparcri  dcirintel- 
letto , lènza  che  oppugnino  la  pace  degli  animi , e 
concordia  dc’fini.  Altro  qui  noli  corre  , che  meriti 
notizia  di  V.E  ; occupando  ì penfieri  di  tutti  Taflèdio 
diViuarino»  oppugnato  da  forze  inuincibili,  beiKhc 
difelb  con  valore  incomparabile  . Il  folo  folpetto  > 
che  vna  chiane  di  tante  Prouincie  poflà  cadere  in_* 
mano  ad  Auuerfario  , vgualmentc  implacabile  c in- 
faziabile,  ci  rende  ftupidi  nel  dolore  ; non  lafciando, 
che  li  refpiri , anche  in  quelb  poca  tregua  de’  diilurbi 
domcllici  « Io  poi  non  ho  memoria , che  maggiormen- 
te mifollicui  in  tanta  calca  di  cure , che  la  ricordanza 
di^viucrc  confìdeme  al  Cardinale  Antonio  > c di  elTergli 
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caro.  Qucfta  non  è frafc  di  chi  inccnfi  Pcrfonaggi; 
è protetto  finccriffimo  del  cuor  mio  al  cuore  di  V.  Ej 
la  quale  fo  certo  > che  tanto  crede  > quanto  da  mc.^ 
fi  fcriuc. 

^Un  Parigi, 

IO  difcgno  di  torrai  dalla  camera  Quintiliano,  „ 
dachc  le  figure  di  Lui  , paragonate  a quetti_»,  ^ 
che  V.  S Illuttrifs.  vfa  nel  foglio' bianco  da  me  traf- 
meflble , è sì  artificiofa , che  eclilla,  quante  l’Accadc-  * 
mia  ne  propone , e quante  Io  ne  habbia  concepute  nel- 
la mente . Non  la  credeua  tanto  maliiiofa  nello  fcri- 
ucrc , quanto  Ella  mi  fi  dichiara  con  le  infidie  delle 
fuc  difegnate  cortefie  all’ Abate  Chiauari  . Quando 
quetto  Signore  fia  sì  innocente  di  Vita,  e sì  addottri- 
nato  ne’  Canoni , come  conuiene  al  Grado  Epifeopa-  4 Nc'to^ 
le , io  non  folamente  gradirò  che  fi  formi  la  lette-  zio, 
ra,in  mio  nome,  a raccomandazione  di  etto , ma  mi 
farà  gratiffimo , che  V.S  ne  patti  caldo  vficio  da  mia 
parte  col  P.  Annati . Che  fe  i cofiumi  ( il  che  non- 
credo)  non  riluceffero,  come  richiede  la  Carica  apo- 
ttolica  , o egli  mancatte  della  conueniente  fcicn- 
za  *.  Ella  (trattandofi  di  Materia  tanto  fcrupolofà) 
mi  permetterà  , che  io  la  fupplichi  ad  attenerli 
dalle  fopradette  Intercettloni , e a riferbare  l’vfo  del- 
la Carta  ad  occafione , che  lèrua  chi  merita , ma  non 
condanni  chi  ferue. 
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Monfi^nor  Gon^agay  Vefcouo  di  Jiold, 

Le  grazie , che  io  ho  femprc  riceuute  dalla  be- 
nefica mano  di  V.S  Illuftrifs,  mi  fanno  cuore_i 
per  implorare  la  fua  clemenza,  a fauore  di  D.  Giulio 
Marinelli  fuo  fùddzto , e riuerentifllmo  feruidorc  del- 
la fua  Perfona . Il  ricorfo , ch’egli  ha  fatto  a quelli 
Tribunali , non  c feguito  fenza  fuo  infinito  cordoglio» 
per  la  fomma  dipendenza , che  vuole  hauere , infio- 
che  viue,  dall’autorità  del  fuo  Tribunale.  E'  llata_.  • 
pura  neceflìtà  di  fottrarfi alla  violenza  diauuerfarij  più 
poflenti  di  sè , che  con  maglie  troppo  ftrettc  gli  haue-  • , 
uano  tefluta  la  rete . Per  altro  io  alficuro  V.  S Illu- 
flrifs,  conferuar  egli  quell’infinito  rifpetto  al  fuo  Me- 
rito , di  cui  l’c  debitore  per  tanti  titoli . Onde, quan- 
do Ella  non  habbia  oftacoli  da  me  non  conofeiuti, 
per  rimettere  nella  fua  grazia  quello  Sacerdote  , Io 
riuercntemente  la  fupplicherei  , come  la  fupplico,  a 
renderlo,  in  mio  riguardo,  mcntcuole  della  fua  Pro- 
tezione , c fpccialmente  della  Dimilforia , per  poter  go- 
dere le  prerogatiue  del  Sacerdozio  . 

7.  Sfucces  • Madrid* 

Q Velia  mia  giungerà  in  mano  di  V.  R per  mano  • 
del  Signor  Angelo  de’MaflImi,  Cauallcrizzo 
del  Cardinal  Colonna,  e llretto  parente  de’due  Nun- 
zi; Apoftolici,  dimorati  in  cotclla  Corte  della  fldfa 
Famiglia . Oltre  alla  nobiltà  tanto  nota  e tanto  anti- 
ca di  quello  Caualicrc»  le  doti  perfonali  di  cfl'o  fo- 
no 
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no  in  sì  alto  grado , che  meritano  la  grazia  di  S.M. 

Io  a Lui  debbo  molto,  e non  mai  quieterò,  fc  in_, 
qualche  guilà  non  feruo  a’  fuoi  meriti , c non  corri- 
(pondo  alle  onoranze,  che  mi  ha  fatte  godere,  enei 
palazzo  del  Cardinale  , e negli  ottimi  trattamenti 
Tempre  vfati  meco  da  S.E.  Raccomando  per  ciò  alla 
R.V  con  tutto  i affetto  del  cuor  mio  quello  Signo- 
re j che  a Lei  manifeftcrà  tutto  il  Tuo,  e che  da  Lei 
riceucrà  ogn’ indirizzo  ed  ogni  aiuto  neTuoi  affari. 
Stimi  pure  di  contribuire  alla  mia  ftelTa  Perfona^ , 
quanto  Ella  opererà  in  feruizio  di  Lui . E mentre», 
di  tanti,  che  nc  conduce  il  Cardinale,  quello  foloio 
le  prefcntOjben  Ella  feorge , qual  fia  la  mia  premura», 
che  fua  Signoria  Illullrifs.  intenda  , e quanto  V.  R 
polTa  col  Re,  e quanto  bene  io  l' habbia  incammina- 
ta , quando  ho  fcelto  il  P.  Spucces  vnica  e fola  Guida 
di  chi  tanto  amo , e di  chi  tanto  merita  . 


Monftgmre  Spinola  Jiun^io  apoHolico.  Vapoli . 

NElIa  ftadicra  di  V.S  Illuftrils.  ogni  granello  della  a 9 a 
mia  feruitù  più  pefa  , che  non  pefano  i rile-  ^ ^ 

uantilTìmi  e grani ilìmi  lieneficij , che  sì  io  come  la_, 
Compagnia  riccuiamo  còtidianamente  in  entello  Re- 
gno  dalla  fua  Protezione  . Dache  Ella  così  vuole».,  mtnto* 
non  ripugnerò  a gli  eccelli  delle  fuc  Grazie  , e con- 
feflerò  in  quell’ vltima  occafione  d’hauerla  in  qualche 
guifa  feruita  , almeno  nel  modo , che  fu  iiaturalillì- 
mo , c neirimprelllone  , che  riufeì , qual’  io  la  defi- 
.derai  . Cosi  potclE  nelle  operazioni  vguagliare  o i 

fuoi 
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fuot’incomparabiU  meriti  , o i miei  ata^tiffimi  <fc- 
Srij . Ella  fia  pur  certa.  Non  cedere  >o  > «run° 

• L-unti,c beneficati  da  Lei, e ammiratoti  de fuoi  Ta- 
lenti, che  l’han  fontana  airintndia  , calandro  in  si  fttc- 
pitofo  principio  di  tanto  inuidiata  Fortuna. 

MarchtfeD,Pictto/ftmttrM.  MiUne. 

Q ^ VTOnmai  perde  nè  occaCone  nè  tempo  la  benigni- 

45  y ^ tà  di  V.s  lllufttifiTima,  in  caricarmi  di  grazie,  ^ 
in  aecrefeermi  pegni  della  fua  amoreuoleiza  • Anche 

in  quella  mera  apparenza  di  ,^7= '■ 

ce  Ella  di  glorificarmi  con  la  nobiltà  de  fuoi  fenti- 
trenti , e cL  la  cordialità  deTuoi  affetti . Può  V .S 
contare  dalla  difmifuta  de’fuoi  fiiuori  il  numero  del- 
le mie  obbligazioni,  e la  inuatiabilita  della 

tù.  E’  purfolleuato  quel  graziofo  pcnficro  di  Sedia 
Antiochena  e Romana!  Non  potcua  vfcirc  si  mac 
tofo  fentimento  , faluoche  dalla  6^“  Mente  di  c u 
rha  formato  . Vero  è , non  interporfi  golfi  tanto  n 
‘ . terminabili , nè  allungarfi  montagne  si  alte  **  <1“'^ 

due  mie  Refidenze  ,eomefcgui  nelle  diftanze  dell  Ap 
Itolo,  che  totalmente  abbandono  al 
ma,  quando  fermò  la  fua  Cattedra  neUa  fceonda^. 
Spero^,  che  le  ritirate,  per  af&ticate  con  difturbi mi- 
rimi, alla  folitudinc  dvna  ftanza , fpediranno , enon 
impediranno  le  faccende  concepute,  e confultate  nel- 
la frequenza  del  vero  appartanacnto  - Io  poi  11  h- 
nitamente  godo  , che  le  rotte  dell  Efercito  "mp  ^ ^ 
le  fieno  riulcite  fiiuolofc  , c che  le  veraci  Vittmic-. 
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totidianamente  fi  accrescano  a’ Cefiiriani  nelle  feon- 
fittc  degrinfedcli . 


Defiderio  Montemn^ni  St^rttém  del  g* 
ftorc»^0. 


rn 


La  benignità  del  fuo  affetto  trae  frutti  anchej 
’da*  'faflì , e prende  occafione  di  fauorìrmi  c di  ^ 
onorarmi  dalle  fòle  ombre  di  quello  mio  nuouo  Titolo. 

T ìT  • « • • • 

io  non  pollo  accettare  in  vcrun  conto  gli  auguri)  to  • 
della  fua  penna  > per  opporli  totalmente  a’  deliderij 
del  mio  cuore  , all*  vmiltà  del  mio  fiato , e alla^ 
tenuità  de’miei  talenti  ; onde  (pero,  che  la  Morte  Spo- 
glierà 1 anima  mia  di  quefto  corpo  già  cadente  i trouan- 
do  e lalciandolo  nell'  addobbo  della  liurea  di  Cri- 
fio  ) per  cui  le  già  diedi  quel  poco  che  haueua  cj 
lutto  me  ftellb  > ora  , per  conlcruarmi  1’  .onore  di  ' 
abito  troppo  pregiato  nel  cofpctto  di  Dio , darci  la 
vita,  la  qual  non  diedi  , quando  la  prìma  volta  lo 
comperai.  Credami, Signor  Defiderio,  che  così  feri- 
no ad  Amico  c Signore  di  tanta  confidenza , Come-» 
realmente  fento.  Pur  troppo  a me  rincrefee  quella 
minima  eminenza  di  fito  c di  grado,  a cui  mi  Ibl- 
Icua  la  Croce , che  mi  opprime . Anche  da  tale  altu- 
ra , benché  fia  altura  di  Patibolo,  confido  di  feendere, 
prima  di  calare  nella  fcpoltura , con  vn  beato  ritor- 
no alla  mia  fianza,  o per  ragionare  a'PopoIi, opcr 
«omcntarc  Scritture , , . -.i  ^ | 

- ^ ■ ii-a  ; . 
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Siluejlro  Trenta,  Lacca,  ^ 

SE  la  montagna  di  cotidianc  c pcfantifllme  curc> 
che  mi  opprime  , non  mi  toglielTe  il  rcfpiro 
che  proucrci  nel  riuerirc  vn  de*  più  confidenti  Ca- 
ualicri,  qual  mi  è il  Signor  Silucftro  i egli  ora  non 
vanterebbe  d’hauermi  preuenuto  col  cortefe  augurio 
delle  S.Fcftc.  Io,  come  cedo  a V.S  Illuftrifs.  ncllc^ 
ore , che  a Lei  auanzano  per  glorificarmi  coTuoi  ca« 
ratteri  ; così  le  nego  la  mano  nella  venerazione  alle 
criftiane  e fignorili  Qualità , che  incoronano  la  fua.. 
Anima:  arrogandomi  anche  di  fuperarecon  la  viua- 
cità  del  mio  affetto  il  fuo  Amore , quantunque  ec- 
cifliuo  verfb  la  mia  Perfona  > Ma  di  grazia  , o la- 
feiamo  di  duellare  in  fomiglianti  gare  , o non  mai 
Ella  mi  (peri  arrenduto  . Se  Iddio  concederà  a Lei 
c alla  fila  Famiglia  quella  copia  di  grazie  diuine  fi- 
di vmane  profperità , che  in  ogni  mio  fàcrificio  pre- 
go loro  da  Crifto,  niuno  di  fua  caia  non  farà  finto, 
c ognun  di  effa  rimarrà  incapace  d*  inuidiare  veru- 
no. Dal  P.Féderigo  farà  feruita  nel  tempo  , che., 
ordinata  : pcrciòche , doue  per  negozi)  terreni  non., 
m’indurrei  giammni  a mandarlo  j per  confblazionc— 
fpiritualc  di  tanto  illuftri  Genitori,  prontamente  e_, 
di  buonavoglia  l’inuio.  Nel  rimanente, troppo  ten- 
tò di  dirmi  il  P.  Cefarc  Spada  delle  tenerezze  dì 
y.S  : ma  ogni  fuo  ingrandimento  riufeì  inferiore  alla 
piena  cognizione  che  ho , e della  flima  in  cui  vuol  Ella 
hauermi  ,nel  che  certamente  abbaglia , e dell’affezione 
che  mi  conferua , di  cui  lo  v)uo  oltremodo  ambiziofo, 
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^iroUmo  d<  Marini  • ^enoua  • 

La  Benignità  di  V.  S Illuftrifs.  prende  occafiont^ 
anche  dairombre  fenza  corpo  ( per  confortarmi 
fu  la  durezza  di  quella  Croce . A me  in  efla  il  Tito- 
lo fopraggiunto  non  ha  nè  rintuzzate  le  (pine  nè  fuelti 
i chiodi;  giacendoui  con  le  llcfle follecitudini  di  pri- 
ma , fenza  o diminuzione  o accrefeimento  di  eflc . Si 
multiplicano  bensì  in  me  dall'affettuofa  fua  lettera  le_. 
obbligazioni  alla  fua  Cortefia , per  cui  io  le  rendo 
quante  più  grazie  poflb  : come  fimilmente  la  ringra- 
zio degli  ottimi  Auguri)  intorno  a gli  auanzamen- 
ti  del  P.  Baldaflarre  , che  colli  fa  la  bozza  de’fuoi 
feruori  5 con  molto  giubilo  mio,  e con  non  poco  efem- 
pio  de’Noftri . 

P.  Nicolò  Calducci dtU’ Oratorio» 

NOn  ho  potuto  prima  d’oggi  fodisfarmi  nel  di- 
noto alpetto  .della  fua  eloquentillìma  Stella»,. 
Ora  , che  il  rubamento  di  qualche  ora  all  opprelfio- 
ne  delle  cure  mi  ha  meflb  in  polfclTo  de’  fuoi  tefori  , 
benedico  la  fua  Penna,  e bacio  la  fua  Mano,  chc^ 
ha  trasformate  le  Ceneri  del  nollro  Fondatore  ìxil. 
luminolì  raggi  di  Pianeta  adorato  . Apparterrà  al 
Santo  impetrare  corone  di  gloria  a chi  l' ha  incoro- 
nato di  luce  . E io  intanto  , a nome  di  tutta., 
la  Compagnia , rendo  alla  fua  Pietà  quelle  più  riue- 
rcnti  grazie,  che  fon  douute  allo  Splendore, che  ci 
arreca,  mentre  onorai  noftri  Oratori),  e che  ci accrc- 

Kkk  fee, 


488 

RingrM~ 

/#. 


48^ 

Ringra- 
ziétmen^ 
to  , 


I 

500 

' Ringra- 
zÀamen- 
tiìCLodi^ 


4* 


r- 


Tee, mentre  viueinqucl  di  S.Filippo, emulo  (com’Ella 
dice)  c inlìeme  confederato  del  noAro  B.  Padre . 

Marcheft  di  Lionne . T^arigi, 

ALtro  bene  non  riconofeo  da  quello  nuouo  Tito- 
lo, foprauuenuto  alla  mia  Croce, fuorché  il  ve- 
dermi per  cflb  rinouato  nella  memoria  di  V.E,  c fa- 
uorito  coll’onore  de’ fuoi  Caratteri . Non  mai  quelli 
li  leggono  da  me  , che  non  mi  rendano  quali  cllati- 
co  j reggendo  vn  Signore  di  tanta  qualità  , tra  gli 
affari  d’vn  meno  Mondo , in  sì  gran  parte  dipcnden- 
denti  da  sè,  potere  e faper  riflettere  a gli  auuenimen- 
ti  d’vn  pouero  Religiolb,  feppcllito  in  vna  cella, 
crocififfb  ad  vna  carica  , che  in  ogni  ora  e da  ogni 
lato  trafigge  chi  la  follienc . Tanto  perciò  faranno  e 
fono  maggiori  le  obbligazioni  mie  verfo  la  fua  Beni- 
gnità , quanto  vna  tal  ricordanza  di  me  è quali  prodi- 
giofa  in  sì  acclamato  Minillro  di  Monarchia , che  dà 
tanto  moto  all’Vniuerfo . Però  rendo  alI’E.  V le  più 
oflequiofe  grazie  che  poffo  : c doueper  altro  giubilo 
di  rimirarmi  sì  minimo  nella  terra , in  quella  fola., 
occafione  mi  duole  di  non  eflere  Mallimo  fra  Gran- 
di , per  potere  con  azioni  , proporzionate  alla  fua_. 
grandezza  , manifcllare  a chiunque  viue  , quanta., 
fia  la  venerazione  , che  Io  le  porto  , e quante  fieno 
le  grazie  , che  da  Lei  riceuo  . Tuttauia  mi  confo- 
lo  ncU’intcndcre  , eh’ Ella  non  làrebbe  sì  grande^, 
qual’è,  di  Mente  edi  Grado,  fe,  in  chi  non  può  nul- 
la, non  acccttafle  Taccefe  brame  di  fcruirla  , come., 
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gradirebbe  gli  effetti  fteffi  di  rileuanti  (èruizi).  Ciò 
nondimeno, che  all'E.V  non  contribuifeo  per  la  tenuità 
del  mio  flato  e per  raltcìzadcl  fuo,  procurerò  con  Ia«, 
debolezza  delle  mie  orazioni  d’impetrarlc  dal  Re  de* 
Pominanti,  e dal  Dio  degl'lmperij. 

Monfignor  Gon^agé^Vefeouo  di^oU. 

IO  diffido  di  fpiegare  a S.  V Illuflrifs.  le  obbliga-  j 
zioni , che  fono  Tempre  per  profeffarle  nelle  gra-  ^ . 
zie , fatte  godere  al  Marinelli , in  riguardo  delle  mie 
nuercnti  preghiere.  Quanto  piu  Ella  era  e lontana  /<,. 
e aliena  da  fauorirlo  , tanto  più  flrcttamente  io  mi 
confeffo  incatenato  ]per  Tempre  alla  fua  Benignità, che 
ha  voluto  antiporre  i miei  deflderij  alle  proprie  ripu- 
gnanze . Cosi  meritafli  di  Icruire  a Signore  meco  sì  fa- 
noreuole,  come  e ne  conofeo  la  obbligazione , e nc-j 
conferuo  la  volontà . Quefla  incfplicabilmente  fi  ac- 
crefeerà  in  me,  quando  V.S  Illuflrifs.  fi  compiaccia-,  manda- 
di  ammettere  aTuoi  piedi  il  fuddetto  Sacerdote,  e di  zione^ 
accoglierlo  con  quell  amorcuoUzza  d*  indulgenza  ^ . 
di  clemenza , che  a Lei  perfuadono  la  qualità  del  San- 
gue, l’altura  del  Grado,  e la  riuerenza  delle  mie  nuoue 
cd  cfficaciflime Suppliche. 

t^archefe  D,  Pietro //imiardf , MiUno, 


ANche  quando  io  haueffi  diflelà  la  mia  Lettera-, 
al  Signor  D.  Luis  Gouernatorc,  con  piuma  di 
Fenice , c col  pugno  di  Demoftene  , non  agguaglie- 
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rei  la  terza  parte  di  quello  Foglio,  che  V.S  Illuftrìrs.  ’ 1 

m’ inuia  negli  8.  d’ Aprile  , in  approuazionc  di  I 

quc’  naiei  pochi  e affrettati  Caratteri . Ella  c sì  feli-  * 

cc  nel  dichiarare  ogni  fuo  fenfo  e qualunque  viua-  J 

cita  della  fua  mente , che  io  non  ho  letta  quella  fua  f\ 

Carta , fcnza  fegnarmi  per  lo  llupore  ad  ogni  periodo  V 

dicfla.  E pure  a me  non  fi  fcriuc  da  vn’Accadcmico  ‘ 
sfaccendato  nelle  riuicrc  del  Lago  Maggiore,  ma  da 
vn  primario  Minillro  del  Rè  Cattolico , oppreflb  da_,  'Ij' 
fpinofi  maneggi  di  Stato , c da  mille  Cure  rileuanti , 
che  ballerebbono  a foprafare  la  fronte  c a ffodirc-*  " * 

lanima  di  vn  Scipione  c d'vn  Lelio . Onde  in  tanta 
fcrictà  di  frumenti  maturati  al  Ben  publico , non  pofi- 
fo  intendere , come  tanto  felicemente  forgano  fiori  si 
ben  coloriti  e sì  dilicatamente  purgati . Quelb  è do- 
te, che  fi  attribuifee  alla  Diuinità,  fomigUantiffima 
a fcllefla,  sì  nella  produzione  d’vna  Farfalla  di  ale  in- 
dorate , come  nella  creazione  d’vn  Aquila  fublimc  nel  i 

volo  e temuta  negli  artigli  • Non  fi  marauigli  pero, le 
io  tanto  l’ammiro  nella  profperità,  ch’Ella  gode,di  vni-  t 
jc  alla  feuerità  dc’negozij  l’amenità  de’  complimenti . f; 

‘DucAdiSermonetàVicerè  di  Sicilia,  AdeJJhta, 

TRafmetto  in  compagnia  di  quefto  foglio  a V.E 
le  Memorie  , che  il  P.Dondino  infcrifee  ne* 
fuoi  Aiinali  de’gran  Perfonaggi  ? vfeiti  nel  fccolo  paf- 
fato  dalla  fua  Cala, a llabilimento  della  Chieia  vni- 
ucrfale  , e di  quelle  Monarchie , che  gl’impiegarono 
Se  Ella  più  di  ciò  o giudica  o defidcca  che  fi  deferi- 
ta 
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ua  dal  Padre j mi  onori  dimandarne  le  note, perche 
fubitamente  ne  farà  feruita.  Intanto  io  non  ho  pa- 
role, per  cfprimcrc  all’E.V,  nè  le  obbligazioni  che_, 
tutta  la  Compagnia  le  profefla,  ne  Tammirazionc-j 
in  cui  Ella  viuc  nel  cuore  d’ ognun  di  Noi,perener- 
ci,  in  sì  contrattati  affari,  e Protettore  e Padre . Certa- 
mente io  non  mai  haurei  potuto  figurarmi , nel  colmo  c 
de’miei  defiderij  e de’noftri  bifogni.  Patrocinio, o più  at- 
tento, o più  efficace,  o più  amorofo,di  quel  ch’Ella  tie- 
ne di  quella  minima  Religione  in  tutto  il  Regno  del 
fuo  Comando , e maflimamcntc  oue  ora  rifiede  . Io, 
dache  non  poffo  altro  , più  volte  ho  ragionato  coru 
N.  Signore  deli  affiftenza , chcV.Ecidà  , e del  petto 
con  cui  combatte  per  Noi,e  ci  difende.Tanto  parimente 
ho  fcritto  a Madrid , c qui  efprimo  ad  ognuno , per 
corrifpondere  in  qualche  guifa  a qucTcnfi  di  venera- 
zione , che  verfo  la  fua  Perfona  durerà  in  Noi  e nc* 
noftri  Pofteri , finche  durerà  TOrdine.  Iddio  mi  fac- 
cia degno  di  non  riufeire  totalmente  ingrato  in  qucfto 
Mondo  a sì  gran  Sollcgno  della  noftra  Oflcruanza,e  a sì 
magnanimo  Confcruatore  del  noftro  Spirito.  Tocca  poi 
al  Santo  Padre  impetrare  nel  Cielo  rimunerazioni  eter- 
ne a chi  mantiene  nc’fuoi  Figliuoli  ilferuoreel’vbbi- 
dienza , che  ci  preferiffe  . 

^tfrdmale  Antonio  Sérhtrino . Parigi, 


RIccuo  nella  benignifllma  di  V.E  de’iS.  d’Apri-  J 04 
le  le  acclufe , inuiate  da  Lei  al  Cardinal  Car- 
loeaMonfignorcdi  Ycniimigliaja’qualifediflmcHtt- 

le 


le  ho  fatte  confegnare , ritenendo  in  tanto  il  Di'fp  ac- 
cio di  S.M  per  N.  Signore  * In  rilpofta  dcTuoi  Co- 
mandamenti  tre  cofe  le  lignifico . La  prima  è > non 
trouarfi  S.  Santità  in  Roma  , paffata  lunedi  a*  ripofi 
di  Caftelgandolfo , come  pure  il  Cardinal  Carlo  re- 
fpira  in  Palcftrina . L’altra  è , doucr  io  con  ogni  ap- 
plicazione difeuterc  il  Negozio  , da  Lei  impoftomi 
col  Cardinale . L’vltima  è , afficurarla  d’inuiolabile_, 
fede  nel  feruirla . A quell’ora  farà  in  fiia  mano  vn«. 
mio  Foglio  de’i  i.  del  corrente  y in  cui  con  ogni  Ichiet- 
tezza  efprimeuaall’E.V  i mici  pareri  intorno  alle  fue 
Bolle . Per  altro  io  ho  femprc  veduta  S.  Beatitudine 
molto  lontana  da  vn  tale  concedimento  : non  già  per- 
che la  ftimi  incapace  di  gouemarc  vna  Diocefi  y ma«, 
bensì  per  vederla  volentieri  in  Roma  , alla  cura  di 
tante  Cure , c al  folleuamento  di  quella  Città , che_, 
tanto  dipende,  ne’Miferi  dalla  fplendidczza  del  fuo 
Animo,  nc*  Nobili  dallo  fplendorc  del  fuo  Ruolo. 
Può  eflere  nondimeno  , che  il  Papa  vinca  le  ripu- 
gnanze del  proprio  Genio , e condclccnda  a’  defiderij 
di  V.E.  Ciò  tuttauia  non  li  farà  mai  da  Lui,  fuor- 
ché per  guadagnar  meriti  col  Rè  Crillianillìmo,  ouc 
lo  vegga  intenfamente  bramofo  di  ritenerla  >iiella« 
Francia.  Onde,  fe  la  Grazia  dourà  vfeire  dalle  fue.. 
Mani  , non  fi  deporrà  faluo  in  quelle  d’vn  Mini- 
Uro  reale  , per  gratificare  nello  Iteflb  tempo  l’Am- 
bafciadorc  c’I  Re . Quelli  fono  i fcntimcnii , che  a-, 
me  fuggerifee  qualche  cognizione  acquiilata  a’ piedi 
di  sì  accorto  Pontificc,  c che  mi  fa  fcriucrc  a Lei  la  fe- 
de, di  Cui  levino  debitore.  Pure  vdirò  i pareri  del 
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Cardinal  Carlo , c anche  di  Monfignor  Gauotti;  c fe- 
condo quelli  maneggerò  la  pericolofa  pratica  di  pre- 
fentarc  la  Propofta  reale , cui  può  pregiudicare  non 
poco  la  baflezza  del  mio  ftato  : mentre,  fenza  dub- 
bio , il  Fauorc  fi  vorrà  foftencre  in  quelfalto  pre- 
gio., che  può  Ella  immaginare.  Se  io  lafcerò  di  fer- 
uirla , farà  per  non  cfafperarc  N.  Signore , che  facil- 
mente fi  offenderebbe  ; incolpandomi  di  ardito , per 
ingerirmi  in  Affare,  più  dVna  volta  dichiaratomi  di 
fua  bocca  a se  non  grato,  e che  appena  puófortire_* 
buon  fucceffb,  guidato  da  gran  Perfonaggi  . Suppli- 
co V.E  a gradire  le  mie  rifleffioni , che  dcriuano  da_* 
pura  brama  di  non  nuocere  al  Trattato , oue  il  Papa 
s impegni  con  nuoue  npulfe . Non  perciò  intendo 
di  fottrarmi  alle  promefle , féco  fatte  nell*  allegato 
mio  foglio  de’ Ili  quando  Ella,  rifpondendo  ad  effb, 
rifolutamente  m’imponga , che  laferua,  o efponcndo 
la  Richieda , o prefentando  la  Nominazione  : men- 
tre io  fon  difporto  e obbligato  ad  operare  pel  Cardi-, 
naie  Antonio , quanto  a Lui  aggrada , ancorché  do- 
uelTì  pericolare,  o nella  grazia  dVn  Pontefice  ,»o  an- 
che nel  concetto  comune  di  chi  forfè  mi  fpàcceràin-' 
confidcrato , affaltando  Rocca  sìchiufà  ,e  di  Cortine 
sì  alte,  incfpugnabile  a petardi,  e inacceffibile  a fcalate . 

Duca  di  ^echurgo, 

SOno  così  cccelfiui  i meriti  di  V.A  e con  la  noftra 
Cómunità  c con  la  mia  Pei-fona  , che  io  non_, 
debbo  riflettere  a’noftri  Riti , quando  fi  tratta  di  cofe 
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concernenti  al  fuo  feruizio . Sono  perciò  dirpofto  di 
ftringermi  al  feno  con  tutto  l’ amore  il  P.  Ray , an- 
che quando  egli  giunga  in  Roma,  prima  che  colta 
giunga  il  mio  confenfo  : douendo  Tempre  mai  prefe- 
rire a’volcri  del  Duca  di  Neoburgo  le  patenti  del  Gc-  ‘ 
ncralato . Non  così  opererei  con  ogni  altro  Principe  : 
ma  con  V.A,  per  ben  fcruirla , trafgredirò  anche  i ri- 
gori delle  noftrc  Coftumanze , fin  ora  cuftodite  fenza 
Icfionc  eziandio  di  confini,  ^ 

D^^iulio  QtfAre  Caraccitlo  • ^arìfeUnd . 

La  cortefia  di  V.S  Illuftrifs.  fa  in  quella  fua  de'zy. 

di  Ottobre  vn  lungo  catalogo  di  grazie  immagi- 
narie, riceuute  dalla  mia  Perlbna,  fenza  pur  fiir  mot- 
to minimo  e degli  onori  eh’  Ella  mi  comparte , e de’ 
Regali  che  mi  trafmette . Quella  è vna  forma  di  com- 
battere troppo  fuantaggiofa  per  me  ; mentre,  con  fo- 
miglianti  agguati  di  gentiliiììma  benignità , quanto 
più  mi  finge  creditore  di  ciò  che  non  opero , tanto 
mi  rende  più  debitore  del  molto  che  riceuo . Il  P.Ot- 
tauio  è a me  sì  caro , e per  la  Cafa  dond’c  vfeito , e_, 
per  le  Doti  di  cui  è adornato , e per  la  Virtù  con  cui 
viue , che  l’annouero  a*  primogeniti  Figliuoli  della^ 
Compagnia  ; con  ferma  Iperanza  di  vederlo  tra’più  fcr^ 
uòrofi  Operai  di  elfa , e tra’  più  efcmplari  Letterati 
che  infegnano  nella  Vniuerfità  nollra  di  Napoli'.  Ella 
benedica  Dio  di  hauer  tra  Noi , chi  tanto  da  vero  lèr- 
ue  a Grillo,  e fantifica  chi  Icco  conuiuc . > ’ 
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Csrdinale  Faehemn  • Sfoleto . 

IO  non  più  porto  rcfiftere  alle  gagliarde  inftanzt:*? 

che  mi  vengono  fatte  di  terminare  It  Differenze-., 
commerte  alla  mia  fede  da  N.  Signore , e vertenti  tra  il 
Cardinale  N.  e’I  Monafterio  delle  Scalze.  Sin’ora_. 
mi  fono  fchermito  nella  dimora  col  protcfto  di  af- 
pettare  V.E,  dopo  la  fefta dc’Santi , per  potere,  con_, 
più  pace  c con  più  luce , fbpirc  la  Controuerfia  full' 
appoggio  della  fua  prefenza . Però  la  fupplico , o ad 
affrettare  la  venuta  , per  Ibttrarmi  all'  ombre,  che  fi 
concepifeono  di  me  per  si  lunga  diffimulazione , o a-. 
Aimolare  i Miniftri  del  Cardinale,  che  fi  contentino 
di  darmi  quelle  due  notizie , che  io  loro  chiefi  : cioè, 
quanta  fia  la  Pretenfione  del  contante  non  rinueffito 
a beneficio  della  Primogenitura  5 e quale  fia  fiata  la_. 
Somma  , che  il  P.  Nicolò  Maria  donò  alla  Cafa,  po- 
tendola non  donare . A quelli  due  lumi  io  fchietta- 
mentc  pronuncierò  il  mio  Parere  : ricordcuolc  di  ri- 
coprire r impegno  con  lo  fpogliamento  di  qualche», 
gioia,  come  l’E.V  fauiamcntc  mi  fuggeri . 

“Trincife  diCeUamare , Jiafoli, 

IO  (pero  di  hauer  perfuafo  al  P.Afciutti  Domenicano^ 
quali  fieno  le  obbligazioni , che  ho  di  cleguirc,con 
gli  vltimi  sforzi  del  poco  che  vaglio  , i Comandamenti 
di  V.E,  sì  gran  mio  Signore,  e sì  indeficiente  Benefatto- 
re della  mia  Religione . Dal  Padre  medefimo  Ella», 
intenderà,  in  qual  guifa  io  mi.  fia  a lui  offerito  difer- 
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uirlo,in  ogni  occorrenza»  a’ primi  cenni  d’ogni  fuo 
o dcfidcrio  o bifogno  . Mi  ha  egli  trattenuto  dall’o- 
pcrare»ftimàndo^chc  per  ora  fia  meglio  difi'crire  al- 
quanto gli  vfici:  i quali , a guifa  delle  piante,col  tempo 
prenderanno  maggior  vigore  . 

> 

^onjigliere  Paolo  Staiiano  . Napoli . 

* ■ j. 

IO  rimango  in  cftrcmo  edificato  » che  V.  S Illuftrifs. 

così  teneramente  ami  la  Guida  del  fuo  fpirito»c’l 
Padre  fpirituale  della  lua  anima , E perche  io  al  pa- 
ri di  Lei  amo  vn  si  ollcruante  c letterato  Religiofo» 
grandemente  la  ringrazio  di  alletto,  cosi  bene  impie- 
gato in  Huomo  di  tanto  merito . Quefte  follccitudini 
di  affezione  criftiana  a’Confeflbri  fiorifee  in  Napoli, 
di  cui  in  varij  altri  Paefi  fono  molto  rari  i germogli. 
Io  procurerò  di  fcruirc  V.S  Illuftrifs.  coircfattczza , da 
douuta  a’  fuoi  comandi  5 e darò  precifi  ordini , 
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Nego- 
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che  inChiclafihabbia  ogni  cura  di  Operaio,  tanto  be- 
nemerito di  cotefte  Cafc,c  tanto  accetto  a Signori  di  sì 
alta  qualità.  Se  in  altro  merito  di  feruirla  , Ella  là, 
quanto  io  a Lei  debba, maflìmamcntc  per  queft’vltima 
si  rileuaute  grazia  delle  Differenze,  accordare  col  Prin- 
cipe di  Gcrace  : col  quale  sì  di  malavoglia  io  agitaua 
la  Caufa  in  cotefti  Tribunali , e la  cui  Concordia  rico- 
nofeo  dalla  rettitudine  e prudenza  dc’fuoi  Pareri . ' 

Cardinale  Antonio  ISarberino  . Pàrip  . 

COnferuerò  fedelmente  tutte  le  Lettere , che  V.  E 
mi  acclude  ia  quefta  benigniflàma  fua  de’x5. 

del 


'V 
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del  pafiato , per  poi  confegnarle  a chi  Ella  comande- 
rà ì quando , vditc  c ponderate  le  difficultà  da  me_i 
riucrentemente efpoftele  nellaltra  fettimana , non per- 
filla  nel  volere,  che  io  fteflb  le  dia  a chi  vanno . L’a- 
nimo mio  è totalmente  facrifìcato  a*  voleri  deH'E.  V. 
Sono  nondimeno  ficuro,che  la  fuainefplicabilc pru- 
denza non  vorrà  incamminare  vn  Negozio  si  arduo 
per  altre  vie , che  certe  della  riufeita , e che  in  nin- 
na guifa  foggiacciano  a ripulicrpcr  cui  fi  ieminerebbono 
nuoue  e odiofe  diffidenze  tra  quella  e cotefta  Corte  - 
Ai  Cardinal  d’Affia  haurci  fcruito  ne’primi  cenni,  che 
mi  diede  l’anno  paflàto , e alle  tante  batterie  che  mi 
ha  date  quell’anno,  quando  b Cofeienza  non  m’hai- 
ueflc  vietato  di  farlo . Ma  , come  più  volte  ho  con., 
termini  d’infinita  fommefllone  rapprefentato  , a S.  A 
per  lettere,  a’fuoi  Agenti  di  mia  bocca.  Iddio  c,  che  mi 
lega  le  mani . In  ciò  fpcro,che  la  fede,  da  quel  Principe 
negata  alla  mia  fede,non  mi  fi  negherà  dalla  fomma  pie- 
tà del  Cardinale  Antonio  ; il  quale,  auuezzo  a lunghi  c 
grandi  maneggi , ben  intende , che,  fenza  nccclTìtà  in- 
ìuperabile,  non  mi  efporrci  a si  gran  nota,  o d’inflcfi- 
fibile , o di  villano  , con  chi  io  debbo  vlàrc  eccellluo 
rifpetto , in  riguardo  della  Stirpe  antìchilfima,  della., 
nuoua  Fede,  e della  Porpora  che  l’incorona. 


Prindpejfn  Lud<mijia . (^àgliari . 


LO  feoramento  è si  vniuerfale  c sì  profondo  in.,  j 
tutt’i  nollri  Padri  di  Roma , e malfimamente_.  _ . 


in  me , nella  perdita  del  Principe  di  gloriofa  Memo- 
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ria  ? SI  gran  Benefattore  e Protettore  sì  amorcuolc^ 
della  Compagnia , che  affai  più  fon  bifognofo  di  ri* 
cenere  > che  abile  a porgere  conforti . Però  V.  E con* 
doni  alle  mie  lagrime , fé  non  rafeiugo  le  Tue . Ben* 
sì  rafllcuro , che , oltre  alle  fei  mila  Meffe  ed  altret- 
tanti Rofàrij  ) da  me  fubitamentc  offeriti  a S.  D.  M 
del  mio  priuato  Tefbro  per  l'anima  di  S.E,  tante  fc_i 
ne  celebreranno  in  tutta  la  Religione , che  di  ficuro 
faremo  non  ingrati  a chi  ci  ha  foprafatti  e di  benefi- 
ci] e di  affetto . Onde  quelle  gra'zie,  che  non  poffo  ren- 
dere , in  nome  comune , a chi  già  (come  fpcro  ) viue— 
con  Dio  , rendo  a Lei  c al  Principe  fuo  figliuolo  ) 
con  quel  viuo  affetto  di  finccri  filma  gratitudine  , di 
cui  fiamo  debitori  a Cafa , che  fopra  ogni  altra  ci  ha 
glorificati  nel  cofpctto  del  ^ondo  , colla  Canoni- 
zatione  de’due  primi  noftri  Santi , e con  vn  Tempio 
in  Roma,  a gloria  di  S.  Ignazio, de'più  famofi  che  hab- 
bia  il  Criftianefimo . Io  afpetto  l'E.V  con  impazien- 
te defiderio  di  efeguire , nel  feruirla , quelle  parti,  che 
ra’impofe  il  Principe , prima  di  fpirare , e che  a mc_. 
ha  notificate  cotefto  Prouinciale . 


Aionfignor  ^$rromto  c/^pojiolico  • Lucerné . 

j 2^  /'^Gni  vltima  lettera  di  V.S  Illuftrifs.  riefee  prima, 
c toglie  la  preminenza  a quante  l’han  prece- 
^ dura,  nella  nobiltà  delle  formole,  e nella  benignità 
delle  cfpreffioni . Tale  certamente  a me  pare  quella-, 
de’  3 . di  Aprile , confegnatami  dal  Paradifi  : i cui 
troppo  amorofi  fentiracnti  verfb  la  mia  Perfona  mi 

ob- 


obbligano  a disfarmi?  non  che  ad  impiegarmi  infcrui- 
zio  della  Tua.  Sia  pur  certa?che  io  non  tralalccrò  mai 
occaHone  ? che  (limi  gioucuole  a qucirincomparabilc 
Beneficio  ? che  ridonderà  alla  Republica  criftiana, 
a quella  Corte  ? quando  Ella  venga  collocata  in  que’ 
Gradi , ouc  la  chiamano , e le  fatiche  follcnutc , e Ìe_ 
doti  tanto  vniucrfalmcnte  acclamate  c riueritc  . Dal 
fuddetto  Gentiluomo  ? che  a lungo  vdì  le  impazien- 
ze del  mio  cuore,  intenderà  Ella  meglio  la  fincerità  con 
cui  la  Icruo , e la  venerazione  con  cui  la  llimo . 

Cardinéle  Gabrielli  • tyifcolù 

A Quella  feconda  lettera  di  V.E  dc’nr.  di  Apri- 
le , confegnatami  dal  P.Macllro  Bartoli  Semita, 
piena  di  tanta  confidenza  nella  mia  perlbna , io  rif- 
ponderei  colla  efecuzione  de'fuoi  ordini , quando  non 
hauein  intelb  o diftornato  o diiferito  il  Negozio . Io 
non  lo  giudicherei  così  arduo  , come  l'hanno  credu- 
to Perfonaggi  maggiori  di  me . Bensì  llimo  necclTa- 
ria  la  prefenza  deH’E-V  in  Roma  : la  quale,  a viua  voce 
cfponcndo  le  vrgenti  ragioni  della  fua  Chiclà  , per 
mio  parere  farebbe  gran  breccia . Tuttaiiia  io  debbo 
fottomcttere  le  fuggcllioni , che  a me  detta  la  gran_, 
brama  di  vederla  fodisfatta  , alle  confiderazioni  efa- 
minate  dalla  perfpicacità  di  chi  là  tanto  più  di  me-  , 
c all’  affezione  di  chi  dourebbe  più  amarla  di  me— . 
Con  che  rendo  nuoue  e vmililfime  grazie  a V.E  de’fom- 
mi  fluori , che  ha  fatti  godere  al  fuddetto  Religiofo  ne* 
difcorfi  della  Quarelìma . 

Pri». 
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Principe  Leopoldo  diTofeané  • 

‘ Fiorenza, 

RIccuo  nella  Declinazione  de'  Fiumi  vn  Mare  di 
Grazie  dalla  Mano  fplendidifllma  diV.A.  In 
ogni  fua  parte  fplcndc  talmente  il  Donatiuo  , che_» 
aliai  più  rimira  il  Perfonaggio  da  cui  viene,  che  la_, 
Perfona  a cui  giunge . Quantunque  la  giornata,  che 
mi  onorò  dell'  erudito  Volume , diffinitore  così  pro- 
fondo deirAcque  Tofeane  , mi  troualìc  ftraordinaria- 
mente  opprclTo  da  varie  faccende,  e affogato  sì  nella 
lezione  come  nella  foferizione  di  rileuantilllmc  Let- 
tere j tuttauia,  rhaucr  io  indouinato  il  pregio  del  Li- 
bro dalla  qualità  del  Donatore , mi  coftrinfc  a pren- 
derne varij  faggi  , rubandone,  per  ciò  fare,  l’orc  allo 
ftcflb  ripolb . Confeflo  all’A.  V di  cffcrc  rimafto  am- 
mirato d'Opera  , sì  fauiamentc  inuentata  , sì  dotta- 
mente difeuffa  , sì  felicemente  difttfa  ; a fegno  che  io 
nonfo  difcemcrcjOuc  lo  Scrittore  più  fi  auuantaggi, 
fc  nell'importanza  della  matcria,fc  nella  forza  delle  ra- 
gioni,le  nella  fottigliczza  de’ritrouamenti,  o finalmentè 
fc  nella  limatura  dello  ftile,  fommamente  grauc  c indi- 
cibilmente elegante . Supplico  la  Diuina  Maeftà,  che_j 
dia  quel  fucceffo  di  effetti,  che  tanto  fondatamente-, 
polliamo  Ipcrare  dalle  riflclfioni  della  Scrittura,  c_. 
che,  ottenuti  , allìcurcranno  le  Prouincic  da  danni 
immenfi  , e da  cfterminij  di  poco  inferiori  all'vniuer- 
falc  defolamcnto  del  Diluuio. 


'N#.  ^ 
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P.AintJlror  itale  Lupari  Almore  Ccnuentuale» 
S iena  • 


IÓ  riccucrò  l'Onore  > che  in  Fiorenza  mi  prepara., 
il  P.Valentini,  Rcligiofo  del  loro  Ordine  ma_. 
fempre  riconofeerò  dairaffctto  di  V.  P vna  sì  cclcbre_, 
dimollrazione  di  (lima  > che  i luoi  Padri  preparano 
al  mio  Nome . Solamente  mi  duole , ch’Ella  > per  glo- 
rificare la  mia  tenuità,  abbaili  le  glorie  d’vn  £iiO  si 
caro  confidente  j mentre  l’vmilia  a dedicarmi  la  Lau- 
rea dcTuoi  Pudori,  c la  Corona  dc’fuoi  ftudi . Onde_, 
tanto  più  in  me  crefeono  le  obbligazioni  alla  Tua  cor- 
tefia , quanto  la  P.  V,per  render  me  famofo  , trafeura». 
i vantaggi  del  fuo  Difcepolo  : il  quale , potendo  con- 
fecrare  gli  articoli  della  fua  Teologia  ò a Principi  Ijbura- 
ni  o a gran  Prelati,  per  fuo  configlio , antipone  la  mia 
Perfona  a tanti  e si  venerati  Perfonaggi . Almeno  col- 
l’animo non  farò  giammai  fconofccnte,nè  a chi  mi  eleg- 
ge, nè  a chi  mi  propofe  . Ordino  a’duc  Rettori  di  quel- 
la Città , che  ailillano  con  tutt’i  noftri  Padri,  c con  lc_ 
Scuole  noftre  al  letterato  conHitto  del  Diiputante.  a 

I 

, Cardinal  tC £Jle , Modena, 

•>1 

SCriuo  al  P.  Vifitatore,  cheferua  l’E.V,  sì  neU’or- 
dinarc  al  P.Gamberti , che  [accompagni  ne’  dile- 
gnati Viaggi  i Principi , come  nel  proucdcrlo  di.  ma- 
turo e ciuile Compagno , che  follieui  il  Padre,  efer- 
ua  con  edificazione  la  Corte.  Paio  poi  l’E.V  irania- 
ginarfi , con  qual  premura  io  fia  per  incaricare  a’No- 

ftri 
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ftri  della  Flcfcia  rattcntiflìma  fcruitii  a’  due  sì  celebri 
Difcepolijcon  adeguare, ncircducazione  c nelle  dottrine, 
l’onor  che  riccuono,e  la  ftima  in  cui  dalla  Cafa  Serenif- 
fimad'Efte  fi  ha  quel  Conuitto . Senon  vfafiTigli  vltimi 
sforzi  per  farla  fedelmente  vbbidire, farei  non  folo  feo- 
nofcentc  ad  vn  Sangue  , che  tanto  fplendidamentc-. 
ci  ha  fempre  fluoriti  5 ma  immferiteuolc  di  viucre_j 
* per  la  nota  , di  cui  mi  renderebbe  reo  si  la  ne- 

gligenza , come  il  non  giungere  all’  vltimc  mete  di 
quel  che  vaglio  c di  quel  che  poffo , in  cfecuzione-il 
dc'fuoj  comandi» 

Qardin«l  ^arharigo . Padoué» 

^ benché  habbia  non  già  raccomandato  a N.Si- 

Jl^  gnore , ma  bensì  ragguagliata  la  Santità  Sua  delle 
ottime  qualità  dell’Abate  Barifonc  : tuttauia , perche_, 
può  elfere  , che  la  Elezione  di  cotcfto  Arciprctato 
non  cada  ora  nella  perlona  di  Lui,  mi  fento  aftret* 
to  dalla  colcienza  di  notificare  all  E.  V le  fingolari 
2^^/,  doti  dell’Abate  Francefeo  Cornaro.  Dimora  egli  co’ 
Padri  Dofiri  in  vno  di  quelli  Collegi)  di  Roma , con 
elcmplarità  di  vita  , con  amabilità  di  coftumi  , c_* 
con  natura  sì  quieta  e sì  docile , che  aflolutamentc_t 
ò la  Corona  di  quel  Luogo , ed  è l’Idea  di  ben  vi- 
uert  a quanti  viuono  in  quella  Cala . L età  fua  è di 
anni  25,  c ha  l’origine  , come  la  Ella,  da  Comari 
del  Regno  di  Candia . Studia  Leggi , e ha  lludiata^ 
Filofofia,  mollrando  capacità  in  ogni  cofa  . Vero  è, 
fopra  ogni  altra  dote  , rilplendcrc  in  Eflb  la  pietà 

ver 
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yerfo  Dio  , e la  manfuctudinc  con  chi  feco  con- 
ucrfa,  c molto  più  con  chi  lo  regge.'  Ho  giudica- 
to di  fignificarc  tutto  ciò  a V.E,  affinché  , quan- 
do le  fi  commettefle  la  Nominazione?  habbia  noti- 
zia di  quello  Signore  ? di  cui  io  fcriuo  fenza  iper- 
boli e fenza  paffione , a pura  teftimonianza  delle  fue_. 
abilità  e della  fua  natura . 


Principe  di  Tarfìé  « bufoli  • 


IO?  per  quegli  vfici  ? che  i giorni  addietro  pafiai 
con  N.  Signore  ? nè  pure  mi  fono  auuicinato  a'prl- 
mi  confini  ? sì  delle  obbligazioni  incredibili  ? come», 
de'defiderij  inefplicabili  ? che  ho  di  feruire  a V.E. 
Ella?  all’incontro?  col  tanto  gradimento  che  di  effi 
fi  compiace  mollrarmi  in  quella  fua  benignilTìma», 
de’27.  del  palTato  ? trafeorre  gli  vltimi  termini  d'ogni 
più  cccelfiua  benignità . Quanto  io  riferij  al  P.Incuria? 
tanto  appunto  intefi  dalla  Santità  Sua:da  cui  mi  accorfi? 
non  folamentc  llimarfi  la  nobiltà  della  fua  Profapia  in 
quel  grado  di  altura?  in  cui  Iddio  l’ha  collocata.** 
ma  vgualmente  approuarfi  la  gcncrofità  de’fuoi  Pen- 
fieri?  che  rendono  la  Perfona  di  V.E  così  riguarde- 
uole  per  le  proprie  Doti  ? com’EIla  è grande  per  la^ 
Cala  in  cui  è nata . 
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qualche  guifà  feruirc  al  Principe  fuo  Nipote  , e di- 
chiararmi coH'opcre  quel  feruo , che  io  realmente  fo- 
no alla  fua  Cafa  . Stimo,  che,  quando  in  Malt.a_, 
fi  aggiufti  r Affare  con  quel  Configlio  , N.  Signo- 
re benigna/nente  fi  piegherà  all’  approuamento  di 
Negoziato,  sì  profitteuolc  a Religione  ch’egli  tanto 
ama,  e sì  onoreuole  a Famiglia  da  effusi  ben  cono- 
fciiita  . Se  a Lei  poi  è riufeito  di  confolarmi  co’fuoi 
caratteri  nell’anniuerfario  Natale  della  Compagnia., 
Iddio  ha  dilpofto,  che  io  a Lei  rifponda  nel  giorno 
appunto  del  miò  nafeimento  nel  Mondo  . Quefto  , 
come  feguito  nel  primo  anno  del  corrente  Secolo,  mi 
moftra  sì  vicina  la  fepoltura  , che  le  confeflb  di  sbi- 
gottire, qualora  rifletto  al  groflb  numero  degli  anni , 
e al  quali  niun  numero  de’  meriti  . Son  viuuto  affai 
piu  di  quel  che  comportauano  , le  forze  sì  deboli 
della  mia  complellione , e gl’impieghi  tanto  laboriofi 
c non  mai  interrotti  nel  corlb  della  mia  vita . Però 
afpetto  la  Citazione  di  preìentarmi  al  Tribunale  di 
Crifto  in  ogni  giornata, che’l  Sole  ricomincia . Ella, che 
al  gran  pelo  dc’propij  mancamenti , da  recarli  dal  mio 
Spirito  al  findacato  di  Dio,  aggiunie  con  la  fua  cedola., 
l’immcnfo  carico  di  quella  Carica, mi  aiuti  dauuero  col- 
l’efficacia delle  fue  preghiere  ad  vna  giuftificata  pre- 
parazione per  quel  punto  , che  farà  principio  di  vi- 
ra sì  differente  da  quella  alla  mia  Anima  , rea  di 
tante  omniellioni  , c nelle  opere  tanto  bifognofa.. 
di  purghe. 
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Cardinale  Antonio  Barberino,  Parigi. 

ORa  sì  che  affatto  diuengo  mutolo  , per  la  im- 
poflìbilità  di  fpiegare  a V.E,  quanto  indicibil- 
mente mi  habbia  Ella  obbligato  con  quello  fuo  Fo- 
glio de’5.  Oue  io  afpettaua  rimproueri  > per  la  fin- 
cerità  troppo  libera  de'  miei  fenfi  , riceuo  affettuofi 
approuamenti  delle  ragioni  fuggeritc . Quello  è par- 
to della  gran  Mente  del  Cardinale  Antonio  5 il  quale 
penetra  con  la  profondità  del  fuo  giudicio  , Elferc-, 
non  mancanza  d’oflequio,  ma  pelo  di  gratitudine-,  > 
per  ben  feruire  , cfporfi  a rifehio  di  dilpiacere  a_, 
quello  ftelTo^pcr  cui  indubitatamente  non  rilparmie- 
rci,nc  tutto  il  fangue  delle  Vene, nè  tutta  l’aura  di 
chi  è Maggiore  di  tutti.  Nel  mantenimento  di  que- 
lli due  fincerifllmi  protelli  farò  fempre  inuariabile  : 
e quanto  più  Ella  fi  ritira  dairarrifchiarmì,  tanto  in 
me  crefee  la  neceflìtà  di  pofporre  ogni  mio  priuato 
pericolo  a’fuoi  vantaggi.  Nel  che  così  a Lei  icriuo, 
come  dentro  di  me  c propongo  e lento  . Qui  fi  è 
fatto  vn  fommo  applaufo  alla  benignità  del  Rè,  che 
tanto  cortefemente  ha  riceuuto  il  Legato  , c tanto 
amorofamente  ha  rallegrato  il  Pontefice . Già  che  c 
qui  fi  perfeuera  nella  fcambieuole  corrifpondenza  del 
Palano  coir  Ambafeiadore  , c di  colla  fempre  più 
felici  arriuano  i ragguagli  , può  fperarlì  , che  alla— 
laldatura  dello  fpeizamento  fi  aggiunga  il  foprolTo  di 
vna  più  vigorolà  e più  robulla  Concordia  della  pri- 
miera . Quel  poi,  che  V.E  mi  aggiunge  nella  polElla, 
non  cagionerà , a parer  mio , nè  auuerfione  nè  mara- 
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uiglia  *,  mafllmamente  fe  Ella  con  tant’altre  maniere-., 
domeftichiflìme  alla  fua  generofità,  farà  vedere  « eflcre— 
vietato  dall’Abito  e comandato  dal  Grado  ciò,  che  da 
Lei  con  rammarico  h lafcia  di  fofferire . 

Marchefe  D. Pietro  Ifimbardi  . •filano  % 

S ^ ^ quella  volta  sì , che  V.S  Ulullrirs. non  mi  ob- 

Pirgra~  bliga , ma  m’incatena , c m’ inabilita  a poter 

ziameti,  viuere , fe  non  le  viuo  attentilfimo  c gratilfimo  fer- 
uo . Dal  Signor  D.  Luis  non  hauendo  io  mai  riceuu- 
to  ) faluo  che  onori  cccelllui  c amorofe  accoglienicj 
quali  non  era  bifognofo  di  chi  feco  mi  proteggefle , 
benché  confelfi  , A chi  gouerna  Religioni  bifogriar 
fempre  chi  prellb  dc’Comandanti  cordialmente  li  pro- 
tegga . Per  l’oppollo  Io , fi  come  al  Conte  N.  fono 
debitore  d’infinite  e rileuantiUime  grazie  , così  ad  efio 
la  inconlìderazione  d’vn  mio  Minillro  vnì  qualche-, 
quillione , che  poteua  partorire  dillurbi  notabili , fe_. 
la  pietà  deU’Eccellcnza  Sua  non  vfaua  meco  della  pro- 
pria prudenza,  affogando  tutt’ilemi  di  grani  dillen- 
fioni  , nella  fperimentata  finccrità  della  mia  feruitù . 
Però  creda  V.S  Illullrifs,  che  io  infinitamente  godo, 
che  fi  fia  porta  occalìonc  a Lei , di  llabilirmi  nell’a- 
more d’vn  tanto  Principe , con  maggiormente  ranno- 
dare lo  ftretto  legame , ch’egli  ha  meco  e di  padro- 
nanza c di  patrocinio  . Mi  permetta  per  tanto , che 
io , con  quanto  cuore  ho , la  ringrazi)  de’  ragguagli 
qua  trafmcllìamio  conforto,  e degli  vfici  colli  paflati  a 
mio  fauore. 
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Principe  di  Cafert^  . Ser moneta» 

L'Onoranza  del  Tefon  d’oro,  che  il  Re  Catto- 
lico ha  conferita  a V.E,  è la  maggiore,  che  la_, 
MaelU  Sua  foglia  comunicare , non  folamentc  a’  pri- 
mi Baroni  della  fua  Monarchia , ma  anche  a'maggio- 
ri  Rè  dell’Europa , e allo  Beffo  Cefarc  del  Criffianc- 
fimo.  Conghietturi  perciò  Ella  con  qual  godimen- 
to io  da  Lei  riceua  la  notizia  d’ vn  tanto  Onore-,  j 
mentre  fa  , quanto  fia  obbligato  a riputare  più  che 
propri)  gl’ingrandimenti  della  fua  Perfona . La  fol- 
lecitudine  poi , con  cui  rifletto  a qualunque  fuo  intc- 
reffe , non  mi  lafcia  diffinirc , fe  per  auuentura  foffe 
meglio  a’Principi  del  Palazzo  dar  nuoua  del  Fauorc-i 
riceuuto , prima  che  ad  effl  Ella  notifichi  il  fuo  paf- 
faggio  per  Napoli . Il  tempo  non  è sì  breue  da  quello 
mefe  a Nouembre , che  non  debba  far  loro  giunge- 
re da  più  parti  il  ragguaglio  , di  cui  non  potranno 
non  gloriarfi , d’efferne  flati  certificati  dall’E.V.  Ella 
tuttauia  a’miei  dubbi)  troncherà  ogni  nodo,  con  la_ 
pcrfpicacita  del  fuo  giudicio,  e con  refpcricnza , che 
in  tali  affari  gli  hanno  arrecata  il  Nafeimento  e’I 
Principato . 

Monfgnor  Sperelli,  Vefcouo  di  gubhio» 

IO  fi  come  ho  riceuuto  l’ onore  della  Lettera , da_, 
me  indicibilmente  flimata , dal  Canonico  Tondi; 
cosi  V.  S Illuflrifs.  da  lui  intenderà  la  prontezza—. , 
che  ho  diferuirU  nella  traduzione  de’fuoi  Volumi . 
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Sia  Ella  certa  , viuerc  io  così  grande  ammiratore  delle 
fue  Dottrine , e (limatore  sì  collante  deTuoi  Meriti  con 
la  nollra  Compagnia  , che  non  mai  rifpamiierò  nc 
fudori  nè  indullrie , che  pollano  cooperare  a'  rettifll- 
mi  fini  della  fua  Penna , c diuolgare  al  Mondo  i par- 
ti del  fuo  Zelo  e i pegni  della  fua  Sapienza . A me_, 
rinCrcfce>  che  dagli  anni,  sì  bene  fpefi  da  V.  S Illu- 
ftrifs,  mi  fi  tolga  la  fpcranza  di  riuederlà  e di  ri- 
uerirla  in  Roma.  Tuttauia,  quando  ciò  fegua  per 
mantenimento  della  fua  vita,  e per  ifeanfamento  del 
tedio  infoffribile , che  ad  Huomini  eruditi  cagionano 
la  inutilità  , l’ozio  , e la  noia  delle  Vifite  colluma- 
te,  io  di  buona  voglia  facri fico  al  conferuamento  del- 
la fua  Perfona  c al  profitto  del  fuo  Gregge  i miei 
priuati  conforti . Qui  Ella  gode  vn  aura  sì  riuerita^ 
di  grande  e vero  Prelato  , che  non  odo  chi  non_ 
' le  preghi  da  Dio  lunghezza  di  età,  perche  multi- 
plichi  a’  fuoi  Diocefani  le  grazie,  a’  fuoi  Collcghi  i 
documenti . 

K/ìhate  Francefeo  l^ajpom  . Fiorenza  . 
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^On  è mai  V.  S Illufirifs.  diuerfa  meco  negli 
onori  che  mi  fa  di  parzialilfima  confidenza-.» 
come  appunto  fegue  ora , ragguagliandomi , c della., 
varietà  de’tempi  nel  fuo  viaggio,  e della  fermezza., 
de’penficri  nel  fuo  arriuo . Io,  fi  come  tralignerei  dal- 
la qualità  del  mio  Stato , quando  non  godelfi  di  ve- 
derla vnicamente  intenta  a ben  feruir  Dio  nel  corlb 
della  fua  vita  i così  a Lei  fcriuo  ciò , che  tante  volte 

le 
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le  ho  detto  a bocca  ) cioè  ^ ElTere  ottimo  il  proponi- 
mento di  fpcnderc  tutti  gli  anni  dell'età  fua  a mag- 
gior gloria  di  chi  l'ha  creata  : tiutauia,  per  ciò  fare 
cllendo  le  diade  molte,  com’Ella  fa,  nella  fcelta  di 
efl'e  è necdlaria  vna  non  corra  e attenti  dima  rifld- 
fionc.  Quella  tanto  più  profonda  c ben  pefata  con- 
uien  che  fia  , oue  il  fentiero  riefee  più  ftretto , più 
Ipinofo,  e più  dentato  degli  altri.  Tale  ètjuel,  che 
dalla  fua  pietà  pare  che  fi  adocchi  : onde  con  ogni 
fcrietà  l'cforto  e la  prego  , ad  cfaminare  con  indu- 
gio e a pefare  con  pace  le  numcrofe  arduità  , che_. 
fono  c infeparabili  dallo  Stato  che  inedita  , c perpe- 
tue nella  Vira  a cui  afpira . Ciò  non  le  ferino,  per 
far  pruoua  dc’fuoi  femori , ma  bensì  perche  così  fen- 
to  nel  colpetto  di  Grido  i la  cui  Croce  ha  più  chiodi 
che  non  appaiono  , e’I  cui  tronco  germoglia  in  ogni 
ora  pungentilTìme  fpine  a chi  l'abbraccia  . Io  la  rac- 
comando cotidianamente  a Dio  , affinché  con  la_» 
chiarezza  de' fuoi  lumi  le  manifedi,  fc  fia  tentazione, 
o pure  vocazione  , fcollarfi  dall'  armonie  e cappe_. 
del  Coro  , oue  pare  che  dalla  Macdà  Sua  da  Ella_, 
quafi  inuitata,  per  fottoporfi  al  pelanti flìmo  giogo  di 
Vita , ch’è  vna  continoua  morte  di  rolTori , e di  pene . 

cyfhate  Féntucci . Madrid, 

I 

DAlla  qualità  del  Negozio, che  V.SReucrendifs.ha 
codi  terminato  nella  riunione  dell' Ambafcia- 
. dorè  Cefareo  col  Regio  Confelforc  della  Regina,  può 
Ella  conghictturarc  le  obbligazioni,  che  a Lei  profef- 

fo 


4<^4  _ , - . 

fo  per  lo  fcioglimento  3i  Nodo cHè  à me  legaua  e_i 
tormcntaua  Tanima.  Ella  fa,  quanto  io  mi  fia'a  Lei 
proteftato  inelplicabilmente  fauorito  dal  Duca  : però 
fpafimaua , veggendo  vn  Principe  di  tanta  potenza  in 
cotcfta  Corte , e di  tanta  fìima  in  tutte  le  Corti , alie- 
nato da  chi  c il  mio  Braccio  deliro  negli  aflàri  della 
Compagnia,  preflb  Sua  Maeftà.  Rendo  per  tanto  a 
V.S  Reuerendifs.  tutte  quelle  grazie, che  polTono  vfci- 
re  da  vn  cuore  beneficato  si  altamente , in  materia», 
per  feflefla  di  tanta  gelofia , e a’miei  bifogni  di  tanta 
premura . E , fupplicandola  a Tempre  più  riflringerc 
il  legame  fatto  del  Padre  co’ due  grandi  Perfbnaggi, 
ch’Ella  mi  nomina , la  prego  a fliijiarmi  fopra  modo 
obbligato  alla  protezione  dc’fuoi  affetti,  e a gli  effetti 
delle  fue  induflric , 


Preiicipe  di  CeDamare  . 9Japoli . 
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Jrucco  ^^g^^rdo  de’Comandamenti  di  V.E.  Altrettanto  farci 
mania-  °ra  col  fuo  Generale,  fc  quanto  io  gliel’haueua  ren* 
duto  fauoreuole  con  la  caldezza  delle  preghiere  e col 
protefto  delle  obbligazioni , tanto  egli  non  ThaueffeL^ 
oifcfo  e alienato  con  la  importunità  dc’ricorfi , e forfè», 
anche , come  mi  riferifee  il  P.  Reuerendifs,  con  poca 
fìncerità  di  oggetti  non  ben  prcfuppofti . Veramente 
doueua  il, buon  Religiofo  contentarli  di  camminare», , 
o al  più  di  correre  all’ombra  del  fuo  Supcriore,  fen- 
za  procaociarfi  , con  amarezza  di  effo  , o trapafll  o 
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voli . E’  impoflìbile  ) che  io  interceda  per  lui  preflb 
chi  fi  dichiara  troppo  mal  corrifpofto  nelle  grazie-* 
compartite  alla  vemenza  de’miei  vfìci  . Non  man- 
cherà, come  fpcro  , miglior  occafionc  all’E.V  di  far 
pruoua  della  mia  fede  alla  fua  perlbna,  e della  mia_» 
oflcruanza  a’fuoi  cenni . La  fupplico  con  tutto  l’ani- 
mo  di  Ibmigliante  efperienza. 

di  Lemts . Madrid. 


IO  non  mi  fodisfo , fe,  nel  linguaggio  mio  e di  mia 
bocca  , non  dichiaro  a V.E  i debiti , che  colidia- 
namente  Ella  mi  addofla  con  le  tante  dimoftrazioni 
di  patrocinio  offerito  alla  mia  Reggenza  . Signor 
Conte,  io  candidamente  le  confefib  di  non  mai,  o 
leggere  i fuoi  Fogli , o ricordarmi  del  fuo  Nòmc_>  « 
che  non  mi  fenta  intenerire  l'anima  ad  vna  coftantif- 
fima  gratitudine  verfo  la  fua  Perfona  . Nel  giubilo 
nondimeno  di  tanti  onori  vna  fola  fpina  mi  trafig- 
ge il  cuore  : quella  è , vedermi  infumeiente  di  cor- 
rifpondere  co’  fatti  alla  incftimabile  benignità  di  sì 
amorofo  Protettore.  Tuttauianon  lafcio  di  accetta- 
re l’oflcrta  ch’Ella  mi  fa , d’impiegarfi,  in  qualunque 
occafionc , a beneficio  dc’miei  bifogni . Con  tale  ap- 
poggio io  viuo  affai  meno  addolorato  Lotto  la  foma 
di  quefto  Gouerno  , sì  pefante  alla  mia  età  , e sì  op- 
pofio  alla  mia  natura  . Se  poi  fon  vere  le  nuoue,  che 
qua  corrono  fotto  voce , intorno  alla  grauidanza  del- 
la Conteffa , io  me  ne  congratulo  con  V.E,  c ne  ren- 
do a Dio , datore  d’ogni  bene , vmiliffime  grazie . 

Nnn  . - 
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JO  contratta  ftrctta  amiciiia  col  P.  Gio.  Batti- 
fta  da  Seftri  Zoccolante  i il  quale  ha  qui  dato 
gran  faggio  di  valore  nel  Capitolo  generale  del  fuo 
Ordine , per  la  Carica  cfcrc  itata  di  Proueditorc  vniucr- 
fale . A quelli  due  titoli  c del  fuo  merito  e dclLa^ 
mia  domeftichezz.a  ? io  llipplico  V.  E?  a prenderne-, 
la  protezione  j affinché  da  Screiiillìmi  Collegi)  con_ » 
tutti  quei  voti  5 ch’Ella  gli  otterrà  da  fuoi  Colleghi> 
impetri  egli  il  libero  ritorno  nello  Stato  y e goda_,> 
fotto  il  patrocinio  della  Republica  5 le  onoranze  de 
fuoi  Chiollri . Per  tal  grazia  io  profclìerò  all’E.V  fom- 
me  obbigazioni  j premendomi  in  diremo  la  conlb- 
lazione  ^i  quello  Rcligiolb  ^ in  cui  la  prego  a trasfe- 
rire i riguardi  deVincoli , che  tra  noi  padano  , di  fan- 
gue  c di  natura . 

P.  réjielfàMitfo  Generale  deCammUi  Lateranenfi . 

TJVò  tellificarc  Monlìgnor  Ralponi  i mici  giubili 
9 £ ncH’efaltazione  di  V.P  Rcuerendifs.  al  Ccnerala- 
to  della  fua  Congregazione  . Protcllai  fubito  al  fud- 
detto  Signore,  voler  io  con  lettera  fpccialilTima  efpri- 
nicre  a Lei  le  contentezze  del  mio  cuore , c la  vene- 
razione che  io  portaua  al_ fuo  Ordine,  persilàuia  e-, 
rcligiofa  Elezione  . Mi  conuicne  ora , nell’  aprire  il 
fuo  benigniflimo  foglio , mutare  affetti , e protcllare>, 
le  confulioni  che  prouo , per  vedermi  cosi  amorcuol- 
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mente  prcuenuto  dalla  fua  cortelìa»  Non  fo  certa- 
mente fpiegarlc , quanto  fia  nel  mio  concetto  crefeiu- 
ta  la  ftima  inuerlb  i fuoi  Canonici  , per  haucr  dii 
faputo  glorificarfi  j preflb  tutta  la  Corte  Romana,  col- 
- l’innakamento  della  fua  Perfona  al  primo  Generala- 
to dcTacri  Ordini . Mi  è riufeito  oggi  di  fcruirla_*,  Lodi. 
con  notificare  la  rcligiofità  de'  fuoi  coilumi , la  pru- 
denza dc’fuoi  fentimcnti  , la  dcftrczia  de' fuoi  ma- 
neggi , e l’amabilità  del  fuo  tratto  a chi  potrà  darle-, 
gran  braccio  nclGoucrno.  Si  contenti  Ella, che in_. 
ciò  lo  non  paill  oltra . 

Prindpejfa  ài  Sàuoié . 

SI  profcfl'ano  i nollri  Padri  di  Chicri  si  obbligati  ^ 2,  T 
a V.A,  per  Tacquifto  fatto  della  Cafa,  tanto  lun- 
gamente  contraftata , e tanto  cuidcntementc  neceflaria 
al  compimento  del  loro  Edificio , che  mi  ftimo  necef- 
fitato  di  confdTarlc  , per  l’aggiunta  di  quello  nuouo 
Fauore  alle  tante  palTate  Grazie , doucr  Noi  alla  fua_, 
Perfona , quanto  doueuamo  c dobbiamo  alla  immor- 
tale memoria  del  Prencipc  Maurizio . Tanto  più  che 
l’A.V,  nel  proteggerci , non  folamcnte  agguaglia  Ia_, 
pietà  de’fuoi  Maggiori , rr>a  in  qualche  guifa  gli  auan- 
za  : mentre  ciò  Ella  opera , con  la  generofità  de’  ri- 
fiuti e con  la  maeftà  delle  rifpoIlc,che  elfi  fecero,  o 
anche  non  fecero  , nella  grandezza  del  Comando.' 

E dache  la  tenuità  del  mio  fiato  non  mi  permette-, 
di  corrifpondere  con  altro , faluo  colle  orazioni , chc_, 
a Dio  fi  porgono  nella  nofira  Compagnia  j di  quefie 
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Io  prometto  all’A.V  quella  parte , ch'c  douuta  all  a- 
mor  che  ci  porta , e alla  cura  che  ticn  di  noi. 

CeronimaOliua,  ^enoua, 

QVì  tutti  fi  fono  marauigliati  y che  il  Signor  fuo 
Fratello  de’cento  mila  feudi  lafciati  ad  Opere 
pie  5 non  habbia  fatta  qualche  parte,  in  tempi  tanto  ca- 
lamitofi,o  a V.S  Illuftrifs.fua  forclla,o alle  fue  Figliuole 
nipoti  di  Lui . Tuttauia  può  Ella  da  ciò  fperare  alla  lor 
Cafa  rafiìftenza  di  Dio,  e quei  buoni  fuccelfi , che  fono 
per  giouare  all’ eterna  falutc  delle  loro  Anime  . In- 
tanto io , ficome  con  tenerezza  d’affetto  la  compatif- 
co,  così,  in  efccuzionc  delle  fue  iftanze,  multipli- 
cherò  le  preghiere  e i facrificij  j affinch’  Ella  paffi  il 
rimanente  della  vita  con  quiete  d’ animo,  e con  ac- 
crefeimento  di  fcruori . E le  auguro  , a fuo  tempo , 
quelle  Corone , che  in  Cielo  gode  il  defunto  Padre_. 
de’poueri . 

Cardinale  iyintonio  Tarherino,  Paridi , 

Le  tante  Grazie,  che  V.E  mi  fa-,  perfuadono  a* 
fuoi  domeflici,  che  iofeco  pofla  forfè  anchc_ 
quel  che  non  conuiene . Mi  coftringono  perciò  a fup- 
plicarla  , quando  Ella,  nella  Riforma  che  difegna_., 
caifi  dal  Ruolo  della  Famiglia  Aftolfo  Caneuaro  , 
di  dar  ordine  a’  fuoi  Miniftri  , che  l’impieghino  in 
qualche  altro  maneggio  delle  Badie  o de’Goucrni» 
fottopofti  alla  fua  Giurifdizionc  . Se  la  .domanda  è 

te- 


temeraria  , Ella  ne  incolpi  i troppi  fauon  i die  mi 
comparte , i quali  non  mi  lafciano  campo  di  sfuggi- 
re r errore  proteftandomi  i chieditori , che  io  farci 
crudo , fé  negaifi  ad  vn  antico  e bifognofo  fcruidore 
della  fua  Cafa  ciò , che  V.E  e per  concedere  alle  mie 
prime  preghiere . Paflb  l’vficio  per  violenza  di  chi  mi 
ftimola  ; ma  infiemc  riuercntementc  l’elpongo  ,Doucr 
io  contrarre  le  ftefle  obbligazioni, o mi  glorifichi  nel 
cofpctto  dc’Suoi  col  conccdimcnto  di  Grazia  , che_» 
chieggo  da  fenno  j o di  clfia  mi  priui,per  non  ifpalancare 
la  porta  a gl’innumcrabili  Interccflbri , che  la  importu- 
neranno per  fimiglianti  richiefte  : nelle  quali  totalmen- 
te fuanirebbe  la  principiata  e lodcuoliflìraa  Riforma. 

tyéhate  Francefeo  7(afpom . Fiorenza . 

I Collanti  feruori , che  V.S  Illuftrils  mi  rapprelèn- 

ta  della  fua  Anima  in  queft’ altra  fua  lettera.,,  55^ 
mi  obbligano  di  pregar  Dio  , che  femprc  più  aflìfta_o 
c a Lei  perche  non  corra  nella  difegnata  dclibcrazio-  ’ 
ne  di  viuere  , in  quella  vita , fu  la  llentata  Croce., 
della  Compagnia, tanto  ardua  a chi  la  Ibpporta,  c tanto 
biafimata  da  ogni  Lingua  maledica,  c anche  da  qual- 
che Penna  non  del  tutto  feorretta  j e a me  perche^ 
non  erri  nell’introdurla  in  vn  Caluario,  donde,  chi 
vi  falc , non  può  fccnderc  , fenza  confufione  della  Fa- 
miglia, c fenza  ingiuria  di  Dio.  Però, in  riguardo 
di  si  difficile  Elezione,  io  di  nuouo  la  fcongiuro,a 
configliarfi  con  Huomini  fauij  c intelligenti  dì  Spiri- 
to ; affinché  djfcutano  dinanzi  a Crillo , fe  i defiderij 
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il  Stato  sì  arduo  habbiano  quella  profonditi  di  ra- 
dici, che  bifognano,  per  refifterc  in  tutt’i  giorni  del 
fuo  clTere  in  quello  Mondo  , a sì  duri^  contraili  di 
Corpo  afflitto  c di  trafitta  ProfcHìone . A me  tocca., 
fuelarlc  lo  llcccato  : a Lei  appartiene  preuedere  la-, 
violenza  de  contraili , fenza  dporfi  all’ agonie  di  mor- 
te , che  le  durerà  inlìn  che  viue  . Ouc  Ella  non  fi 
fenta  così  fortificata  dallo  Spirito  fanto , e così  alTicu- 
rata  dalle  pruoue  fatte  di  IcHcfla  (che  Ila  lìcura  di 
non  cedere  , quando  il  combattimento  fia  incomin- 
ciato , e quando  non  vi  fari  Iperanza  di  fonare  a rac- 
colta , per  la  difperazione  di  racquillare  ciò , che  ora-, 
ricufa  ) non  cominci  la  zuffa . Io  non  interrompo  nò 
le  preghiere  nè  i facrificij  , che  offerifeo  cotidia- 
namente  a Dio  ; perche  sì  Ella  come  Io  , fenza  in- 
ciampo d’  illufioni , penetriamo  con  verità  , qual 
fia  intorno  a Lei  il  beneplacito  della  Prouidenza., 
Diuina . 

Principe  Le<feklo  diTofeana . 

A Me  non  giungono  totalmente  nuoue  le  fodif- 
fazioni  da  feguire  trai  fucceduto  Regnante  c 
la  vedoua  Arciduchefla  . E prima  d’ora  , benché  al- 
la sfuggita, io  non  era  mancato  a me  medefimo  nel  fug- 
gerire , quel  che  m’imponeuano  le  tante  obbligazio- 
ni, che  io  profeflbaV.  A e alla  fua  Serenillima  Ca- 
fa . Può  *EIla  perciò  immaginarli , con  quanta  mag- 
giore attenzione  lolla  per  efeguire,  dopo  i fuoi  cen- 
ni , i Comandamenti  del  Gran  Duca , si  col  Predica- 
to- 
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torc  j come  col  Vifitatorc  . Mi  duole  che  quelli  y 
terminau  in  Ifpruc  la  fua  Vi/ìta,  fi  fia  trasferito  in_. 
Monaco  5 donde  nondimeno  fo  certo,  che  opererà  per 
lettere  con  vgualc  energia  e con  fomma  dcllrczi,a_. , 
quanto  haurebbe  fatto  prcfentccon  voci.  Tanto  più 
premerò  l’altro:  da  cui  (pero, che  non  fi  lafceranno 
tutte  quelle  induilric , che  poflbno  giouare  a sì  con- 
uenicnte  Trattato.  Intanto  non  ho  formolc  per  rin- 
graziare l’AA.VV,  che  vnitamente  fi  fieno  degnate, e_, 
di  adocchiare  la  mia  pcifbna,  c di  adoperare  la  mia- 
fede  in  Maneggio  di  tanto  rilieuo , e per  cui  poteua- 
no  eleggere  Perlbnaggi  d’autorità  maggiore , quantun- 
que non  mai  di  maggiore  ambizione  per  ben  termi- 
narlo . I Meriti  della  Sereniflìma  fono  tanto  difcrcti , • 
cd  è infieme  tanto  beneficata  l’Autorità  deH’Eredc— , 
che,  in  sì  aflèttuofi  chiarori  di  reciproca  Vnione , niun 
maligno  ardirà  di  fcminarc  caligini , e fcolorire  Iridi  ; e 
confeguentementc  a sì  fàuia  Principefla , nel  Gouerno 
di  Cognato  da  Lei  fommamente  fauorito  quando  Ella 
regnarla,  farà  quiui  mancato  il  Talamo , nori  il  Trono  . 

P.  N, 


Ha  V.  R parlato  meco  sì  efficacemente  fin  da’ 

primi  anni  della  fua  vita  religiofa  colla  efem-  53  4 
.piatita  dc’cofiumi  e con  la  parzialità  dell’affetto,  chèl, 
quando  taceffe  anche  per  cento  anni , il  fuono  di  tan- 
ta  carità  c il  riraboriffio  di  tali  efempi)  non  lakieran- 
no  mai  di  farli  Icntire  nell'vdito  del  mio  cuore  é Non 
perciò  io  non  iilimo  grandemente  la  rinouazioneJ 
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deTuoi  fenfi  nella  cfprcflionc  dcTuoi  caratteri , a me_4 
fommamentc  grati.  La  ringrazio  di  effi  con  tutto 
r animo  : c maflìmamentc  intendendola , fc  non  del 
tutto  Lana,  almeno  in  tutto  confolata  , e ripiena  di 
queTanti  godimenti , che  Iddio  fa  prouarc  a chi  con.,  ' 
fedeltà  lo  feruc . Mi  rallegro, che  Monfignor  llluArifs. 
confidi  a Lei  gl’  interefli  della  fua  anima,  c i fegreti 
della  fua  cofeienza  . Ha  Ella  a’  piedi  vn  Prelato  di 
fommo  merito , e da  me  riuerito  fra’più  riguardeuoli 
della  Corte , come  non  inferiore  a veruno  , e fupcrio- 
rc  a molti,  aifai  piu  di  eflbauuontaggiati  di  Seggio. 

Maràieft  I ftmbardi , Milano, 

NElla  cortefifllm^  lettera  di  V.  S Illuftrifs.  de’  ro. 

mi  giugne  l’augurio  del  fanto  Natale , di  cui 
fupplico  la  Maeftà  Diuiua , che  la  ricangi  con  pro- 
fufione  di  Tefori  celefti,e  di  Profpcrita  crifiiana . Qge- 
fta  non  fo , quanto  farà  vniuerfale  tra’  Cattolici  nella  ‘ 
futura  Campagna  , mentre  i Ragguagli  efprimono 
Vmori  turbolenti  e pcrniciofi  Difcgni  nell’Vngheri^  : 
antiuedendofi  graui  difturbi  in  quelle  Prouincic_, , 
fuogliate  di  Guerra,  mal  contente  nella  Pace , in  qual- 
che fua  parte  aliene  dalla  Religione  e dal  Sangue  del 
loro  Rè  , e forfè  in  molta  più  parte  ambiziofe  di 
Principe  natiuo , e in  ciò  fomentate  dagli  Ottoman- 
ni . Il  che  quando  fegua  , habbiamo  il  Turco  alle.^ 
porte  di  Vienna  c fu  le  frontiere  dell’Italia . Confi- 
deri  però  V.S  Illuftrifs , fc  a tale  inondazione  pofTa_. 
fabbricare  proporzionato  riparo  o la  noftra  debolez- 
za, 
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7a,  o TAlamagna  difunita.  Anche  il  Ciclo,  col  na- 
fcimcnto  di  Comete  portcntofc  , par  che  dcfti  la_, 
nollra  fonnolenza  , a riconciliarci  con  Dio  , c ad 
vnirci  fra  Noi , per  far  tclla  a c^i  oramai  è Capo  di 
mezzo  Mondo . 

GianLMC»  Chiauari,  Gen§us, 

A Me  paiono  oramai  anni , che  nè  io  inaio  su, 
V.  E , ne  da  lei  riccuo  lettere  . La  copia— 
de'  negozi)  c V angiiftic  del  tempo  , che  mi  ailc- 
diano  nella  cura  di  quefto  Collegio  Germanico,  fono 
gli  argini,  che  trattengono  la  piena  dc’miei  fentimcn- 
ti , i quali  in  ogni  fettimana  haurebbono  per  fiia  foce— 
l’vltimo  fuo  camerino . Hubo  quefta  volta  il  quar- 
to d'vnora  , per  riucrirla,  c per  darle  iiuoua  ch’io 
viuo  . Da  vn  mefe  in  qua  ho  ripigliate  ccrte_, 
brcui  Rifleflìoni  latine  , che  già  cominciai  fopra  il 
Geiiefi  . Sono  entrato  con  Giufeppe  nella  prigione- 
di  Memfi , e trouo  in  Egitto  tra  ceppi  d’idolatri, ciò 
che  volentieri  incontrerei  in  Europa  tra  gli  Euangc- 
lij  de’Giudici  e le  Stole  de’Sacerdoti . In  fbmma  le— 
paffioni  e la  cupidigia  con  la  vecchiaia  del  Mondo  iì 
fono  infifìolite  in  modo , che  hanno  ammorbata  la— 
Terra,  c rendati  gli  Areopaghi  della  Criftianità, tal- 
uolta  e in  qualche  Città , inferiori  a gli  Ergaftoli  de* 
Gentili . Inuidio  a Lei  la  quiete  della  Villa  j c fem- 
prc  che  immagino  verdure  , deploro  fa  mia  rilega- 
zionc  nel  centro  degli  ftrepiti  più  noiofi  e più  plebei 
di  Roma  . AiUcuro  V.  £ , che  fe  non  rimirailì  il 
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Ciclo,e  (c  non  pcnctraflì  ITtcrnità , che  in  quelli  fondi 
fi  femina , dubiterei , che  il  cuore  mi  fi  aprilfc  per  l’af- 
fanno . Ella  fi  goda  i refpiri  di  cotefta  Collina , men- 
tre io  da  quelli  fanghi  le  prego  da  Dio  quella  vedu^ 
ta  alla  fiia  anima  ) che  nega  alla  fua  fronte . 

Atadre  Priora  deH' c^nnun^iata , Gtnoua, 

QVì  non  fi  lafcia  diligenza  veruna,  nc  dal  P.  Alli- 
bente , nè  da  D. Michele,  nc<  da  me , affinché», 
fi  luentino  le  mine , che  fi  erano  fatte  in  Milano,  per 
mandar  in  aria  il  loro  Monallerio . Ieri  il  Cardinal 
Datario  mi  mandò  certa  informazione , venuta  di  là 
molto  fauorcuole  per  noi  j benché  non  totalnacntc-, 
conchiuda  il  punto , che  fi  .defidera  . Io  procurerò  d* 
ellcrc  daS.E,e  poi  da  Monfignor  Farnefe,  Segretario 
della  Congregazione . Poflbno  viuer  ficure , che  ogni 
loro  Intercfic  mi  Ha  così  a cuore  > come  fe  fofic  mio 
propio . Vero  è,  i Negoziati  di  Roma  hauerc  i piedi  di 
piombo,quantunque  habbiano  il  capo  d’oro:  mentre  gli 
affari  fi  pefano  con  tutte  le  riflelfioni  e conucncuo- 
li  e necelfarie,  fenza  fretta  perla  moltitudine  delle». 
Faccende,  e con  dimore  per  la  cautela  dc’Tribunali. 

MonJÌ£nor  J^muccini,  Arciuefeouo  di  Fermo . 

MI  onora  V. S Uluftrils.  con  troppo  eccefib , de- 
gnandoli di  commettere  alla  mia  fede  la  pro- 
uifta  a Lei  raccomandata  di  cotcllo  Pulpito,  per  la 
prima  Q^arefima.  Io  cfccuzio|ic  delfuo  Comandamen- 
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toc  della  mia  obbligazione,  m’informerò  oggi,fc  vn 
noftro  Padre  e impegnato  dal  Generale  per  l'anno 
venturo . Quando  egli  lìa  libero , fpcro  che  > men- 
tr’tlla  fu  la  mia  parola  faccetti , debba  la  Citta  , che 
lo  chiede , reftarne  pienamente  contenta  . Io  per  me 
lo  ftimo  tra’ primi  che  fpuntano , a niuno  inferiore,' 
e fuperiorc  alla  più  parte,  in  talento , in  elocuzione,  in^ 
virtù, e in  prudenza . Compunge,ma  non  punge . E’  li- 
mato nelle  fue  voci , ma  fenza  affogare,  o gli  orecchi  di 
chi  l’ode,  o la  gola  di  chi  lo  legge  con  piene  di  balfamo 
erudito . Si  alza  da  terra  ne’pcriodi , ma  non  balla_ , 
Sgrida  il  vizio  per  torre  gli  abuH,  non  Timbclletta, 
per  colorir/!  facondo . In  lemma  , non  e immeritc- 
uole  della  Scuola  di  V.S  Illuftrifs.  Onde  infinitamen- 
te goderei , che  fu  le  fue  prime  comparfe  hauefle  vn  si 
erudito  e Pallore  e Scrittore,  per  Arbitro  e per  Guida 
de’fuoi  Dilcorfi  : i quali  benché  al  mio  palato  riefeano 
e perfetti  ed  apoftoHci  , contuttociò  dal  fuo  fommo 
giudicio  e dalle  finilTìme  fue  idee  acquifterebbo- 
no  queir  vltimo  finimento  , che  io  non  lo  loro  da- 
re , perche  non  giungo  a concepirlo.  Nel  punto, che 
lo  intenderò  non  affegnato  , notificherò  a V.  S Illu- 
ftrifs.il  Suggetto,c  lo  proftenderò  alla  fua  Benedizione. 

Do£e  di  Genoua . 

PEr  ora  mi  permetta  V. Serenità,  che  io  non  rc- 
fcriua  in  altra  forma  alla  bcnignillima  fua  dc’a. 
del  corrente  , che  con  renderle  riucrentillìmc  grazie 
del  gradimento  , che  mi  moftra , per  quel  poco  ofle- 
, O o o a quio 
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quio  da  me  preftato  al  Monafterio  dell’ Annunziata . 
Riferbo  di  rifponderle  più  pienamente,  dopo  che  hau- 
^ rò  da  quelli  Eminentillìmi  comprefa  la  loro  mente»., 

circa  r erezione  del  nuouo  Monafterio  di  S.  Brigi- 
da . Nel  che  non  lafcerò  d’  vfare  tutte  quelle  dili- 
genze , alle  quali  mi  obbliga  Tautorità  de’fuoi  cenni 
tanto  benigni , che  a me  fono  più  che  efprcfiì  coman- 
damenti. Ora  mi  accorgo,  che  laDiuina  Prouiden- 
za  dcftinù  V.  Serenità  al  timone  di  cotefto  sì  gelolb 
Vafcello  , poiché  non  ci  voleua  menò  della  fua  co- 
ftanza  c del  fuo  petto , per  faluarlo  dalle  Pecche  > t». 
per  cftrarlo  da’vortici , doue  lo  fpingcuano  la  teme- 
rità e la  barbarie  de’  Congiurati . Iddio  continui  in 
Lei  e ne’fuoi  Colleghi  l’intrepidezza  e’I  coraggio,  che 
bifognano  a chi  dee  troncare  i capi  ad  Idra  indomabile, 
fe  (tralafciati  i profumi  della  clemenza , c difinefla  la», 
bambagia  della  compaffione)  non  fi  doma  col  ferro  c 
col  fuoco. 

^ian  Luca  Chiauari . <7 enoua . 


^ AQ  T A Tazza  di  Ciuleppe  ha 
^ ^ -L-l  ftolico,e,pcr  confeguei 


vrtato  nel  Pulpito  Apo- 
_ ^ *^,.„^guenza , è andata  in  pezzi . 

faglio.  nccellità  di  comporre  ìe  Prediche  Vaticane,  m’ina- 
bilita  alle  delizie  dc’Comentarij  : e quando  fi  tratta», 
di  feminare , bifogna  dar  di  mano  alle  vanghe  e», 
alle  ftiue,  con  lafciar  da  parte  la  coltura  dò’Tulipa- 
. ni , c lo  fpampanamento  delle  Pergole , perche  la  lor 
ombra  non  nuoca  a’Ranuncoli . Piaccia  a Dio , che, 
dopo  gli  ftenti  dell’ aratro  e i Pudori  della  mente, (pun- 
^ ' ti  Grano  di  vita,  che  sbarbi  la  zizzania  da’  cuori  di 
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chi  mi  afcolta . Intorno  a quella  Perfona  può  il  Si- 
gnor Girolamo  viucre  quietillìmo  : perche  quantun- 
que fi  mantenga  con  vn  timore  di  Dio  fuperiorc  al- 
l’età e libertà  fua , non  però  ho  già  mai  feorto  in_, 
eflà  principio  anche  minimo  di  ciò  > che  fi  Iblpctta. 
Io,  per  me,  lo  lalcierei  dou’c  , fin  tanto  che  a lui 
vcniìTe  voglia  del  ritorno . Qm  viuc  contento,  viuc 
criftianamentc , e con  profitto  non  meno  della  fanità 
che  del  fapcrc,  fenza  minima  tentazione  di 'fiato,  o 
più  perfetto  , o più  diuerfo  da  quel  che  profefla_ 
Colli  temo,  che  l’ozio  pofla  confumarlo  . Tuttauia, 
quando  preponderi  il  defiderio  in- chi  è Padre  è Padro- 
ne di  riauerlo  e di  goderlo  prefente  alla  tranquillità 
e a gli  acquifii , eh’  egli  qui  gode  , dourà  piegar  il 
capo , c venirfene . 

P,  i/i  nàte  ani . %filna  , 

RIeeuo  quella  fua  de’zy.  d’Agofio  a’z8.  di  No- 
uembre . A me  è paruto , che  dagli  Antipodi 
mi  fia  giunta,  non  folo  per  la  tardanza  dellarriuo, 
ma  per  la  nouità  de’  ragguagli . Ella  viue  fra  mor- 
ti, ma  io  muoio  fra  viui  : poiché  tra  gl’imbarazzi 
di  quello  Collegio  Germanico  non  mi  è riufeito , in 
vn  intero  anno  , di  fiendere  nè  pure  vna  fola  carta 
de’miei  Comenti.  Sì  che,  dopo  vn  triennio,  alla». 
Biblioteca  manoferitta  mia  non  fi  è aggiunto  altro  To- 
mo . Spero  di  rifarmi, terminato  che  farà  il  mio  Gouer- 
no,ful  principiare  del  nuouo  Anno . Vero  è,le  Prediche 
di  Palazzo, cui  Ibn  chiamato, afibrbirmi  in  modo , non 
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tanto  per  quel  che  debbo  dire,  quanto  per  ciò  che  con- 
uicn  tacere,  che  di  ficuro  non  mi  auanzeranno  in  tutto 
l’anno  due  mefi  liberi.  Sono  finiti  quegli  cntufìafmi 
antichi , e,  con  la  neue  delle  tempie  canute , fi  è ge- 
lata in  modo  la  viuacità  delle  figure  e de’tropi  , che 
appena  efprimo  i fentimcnti  dell’  animo  con  lc_ 
voci  del  volgo . Che  fanno  gli  occhi  di  V.  R ? Non 
è credibile  quanto  mi  afflilfe  l’ infortunio  di  quella.* 
fcheggia  j la  quale  affai  più  offefe  a me  il  cuore,  cht., 
non  offefe  a lei  la  fronte . Di  grazia  con  ogni  mi- 
nutezza m’informi  del  fuo  flato,  perche  qui  le  pre- 
dizioni fono  sì  varie  circa  la  fua  venuta , che  fc  El- 
la verificaffe  tutte  le  qualità , che  fi  danno  a’  fuoi 
occhi,  farebbe  vn’Argo  di  trecento  palpebre . Si  con- 
ferui  j e,  in  buona  congiuntura , baci  il  manto  reale., 
di  S.Mj  che  la  vollp  c la  vuole  vicina  a sè . 
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Gian  LucaDura^^o  , ^enoua  , 

Le  lettere  di  coflà  mi  giungono  così  tardi , che.* 
fono  coffretto  a differire  le  rifpofte,fei  dì  do- 
po la  riceuuta  . L’ incomodità  è grande  , mentre  i 
noftri  fogli  per  giungere  da  vna  Cafà  all’altra , ab- 
bifognano  d’vn  fecondo  corriere  1 Quelli  non  {bla- 
mente è pedone , ma  pare  co’  ferri  a’  piedi  ; poiché., 
a me  non  capita  , faluo  il  martedì , o , quando  fi  af- 
fretta , fui  tramontare  della  Domenica  . Rifpon- 
do  dunque  ora  alla  fua  de’  25.  del  caduto  : per 
cui  le  rendo  grazie  degli  fcherzi  , o fieno  fcherni , 
Ch’Ella  fa  più  alla  fua  fplcndidczza  , che  alla  mia.. 
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ingordigia . Si  dolga  pure , quanto  le  pare , di  non_, 
hauerla  io  fupplicaca  a dirittura  pe'  Libri  del  Riccar- 
di , attribuendo  a diffidenza  la  confidenza  : pcrciò- 
che  , mentre  a me  arriuino  i Volumi  , io  tollero 
con  pace  gl'  infulti  . E'  ben  vero  , che , quando  mi 
rertaficro  liberi  tanti  quarti  , quante  ore  abbondano 
a Lei , forfè  forfè  farei  competere  la  mia  penna  con 
la  Tua,  e vedremmo,  qual  prima  fi  fpuntalfc  ,cflcn- 
do  la  mia  caufa  sì  buona . Ma  a dirla , viu'Ella  ficu- 
ra , finche  io  non  ritorno  all’antico  ritiramento  : don- 
de, fe  vi  rimetto  il  piede,  sfido  quante  piume  a Lei 
tempera  , o,  per  dir  meglio,ftempera  l’ira  alle  mie  re- 
more,la  viuacità  del  fuo  ingegno  alla  tardanza  del  mio. 

Luta  Chiauari . Genoua  • 

RIeonofeerò  il  fauorc  del  Libro,  e dalla  cortefia  C4> 
del  Signor  Gian  Luca,  e dalla  propofta  di  V.E. 

A me  farà  gratilTima  l’Opera  del  P.  Riccardi  ’,  già  ^iamen- 
Predicatore  del  Papa  c Maeftro  del  facro  Palazzo,  to. 
per  memoria  di  quel  vallo  Ingegno  : il  quale,  nel 
colmo  de’fuoi  applaufi  , c nella  fublimità  degli  ono- 
ri , che  la  Corte  faceua  alla  fua  Lingua , non  folamen- 
te  non  ifdegnò  le  prime  fauille  del. mio  dire  , ma  fi 
compiacque,  in  due  Chiefe  da  luogo  publico  , di  ac- 
creditarle per  fiamme , anzi  per  inccndij  fupe’riori  a’ 
fuoi . Dourò  fempre  infinitamente  alla  cortefia  di  Huo-  Lode. 
mo , che  non  ebbe  in  Roma  al  tempo  fuo  nè  mag- 
giore nè  pari . Penlauo  in  quella  fettimana  di  poter 
rubare  mezz’ora  , per  jsfogare  con  V.E  qualche», 
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mio  fcntimcnto,  fimilc  a’fuoi.  Ma  diffido,  fìnchtj 
non  termino  quefto  Gouemo  , di  haucr  tempo , per 
fodisfarc  a voglia  sì  proiìtcciiolc  • Sofpiro  il  nuouo 
anno  aliai  più  , che  non  fofpirò  Giacobbe  il  finc_t 
del  fuo  fcitennio . Allora  si  , che  nella  fcrcnità  c_ 
tranquillità  del  mio  angolo  Quirinale  potrò  ripi- 
gliare quella  mediocrità  di  sfogamenti  morali , che 
altre  volte  vfài  feco  nelle  mie  lettere . Intanto  rifer- 
bo  per  argomento  della  mia  Kiipolla  la  data  di  V.E, 
che  fii  nel  giorno  del  mio  natale  : penetrando  otti- 
mamente , Quanto  più  ncceflario  e più  vtilc  mi  fa- 
rebbe Tindouinarc  il  futuro  giorno  della  mia  vlcita., 
da  quefto  Mondo , che  fapere  il  punto  della  mia  en- 
trata in  cfìb . Quefto  fcrue  a gli  Aftrologi  , per  fre- 
neticare j e quello  feruirebbe  a me  , per  dilporre  il 
bagaglio  ad  vn  cammino  sì  corto,  che  in  vn  Momen- 
to fnifee  , e di  termine  sì  proliflb , che  agguaglia-. 
rEtcrnità^  incapace  di  fine, 

Cyaria  . Gencua, 

IEri  appunto  fchiodai  , non  la  Scatola  come  V.  S 
Illuftrils.  mi  fcriuc , ma  il  Cafìbne  come  io  tro- 
uai  di  efquifitilfimi  Antidoti,  preparati  dalle  fue  ma- 
ni a’miei  bifogni,  e in  fouuénimento  delle  mie  fati- 
che . I Vafi  coperti  di  lòia  carta  fono  giunti  in  tut- 
ta perfezione  : c quelli  Confettieri  protcilano , non_ 
mai  eflerfi  veduto  in  Roma  Erbaggio  meglio  condi- 
to, e più  perfetto  di  quefto . 11  fugo  de 'Cedri  pare_ 
vfeito  ieri  dalle  caldaie  . Di  tutto  rendo  nuoue  grazie 

alla 
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alla  cortcfia  di  V.S , che  meco  tratta  più  tofto  da_i 
Sorella  c da  Madre , che  da  Cugina . E’  però  vero  > 
che  fé  giammai  farà  ritentata  di  tale  prodigalità,  non  Dome- 
voglio , che  in  cfla  trabocchi  , (ènza  che  prima  ed  Jiicbex.^- 
Ella  notifichi  a me  la  tentazione  , ed  Io  con  patto  • 
inalterabile  , o non  la  cllingua , o non  la  moderi  . 

Intanto  do  a V.  S Illuftrifs.  le  nuoue  di  iemprc  intorno  7^^, 
al  Signor  Gio.  Agoftinofuo  ; il  quale  ogni  dì  più  fplen-  guaglìc-, 
da  m bontà  di  coftumi,  in  fcrietà  di  tratto,  in  ma-  e udì . 
turità  di  mente,  e in  profitto  di  lingua . 


Monfgnor  V t fatuo  di  zy4lheng» . 

QValchc  cofa  fignificai  all'Agente  di  V.  S Illuftrifs, 
perche  mi  parue  attentiflimo  al  fuo  feruizio , 
e molto  fàuio  nel  proprio  difeorfo  , la  quale  non_, 
volentieri  confido  alla  naturale  publiciti  e al  poffibi- 
le  fmarrimcnto  della  carta  . Le  rendo  per  prima_. 
fomme  grazie  della  confidenza  che  meco  vfa  , e di 
molte  più  grazie  me  le  cenfefio  debitore , per  Tetti- 
ma  volontà  che  conferua  e di  onorare  e di  confolarc 
il  Signor  N . Per  gagliarde  che  di  cfìb  fieno  le  prc- 
tcnfioni,  non  torna  conto  a V.  S Illuftrifs.  di  difpu- 
tarle  in  quefta  Corte.  Nel  che  quanto  io  meno  mi 
ftcndo , tanto  fo  certo , che  Ella  molto  meglio  m’in- 
tende . 11  titolo  della  Lite , e le  imprelTìoni  già  fat- 
te , e molte  circoftanze  correnti  renderebbono  di/fi- 
ciliffimo  il  fauore  della  decifione . Per  tanto , fe  El- 
la mi  erede , come  meglio  può  , fcppellifca  la  con- 
trouerfiia , addormenti  chi  ricorre  , e , purché  non  fi 

P p p ftre- 


H7 

Configli. 


Contor- 
dia  per- 
fuafa. 
Liti 

sfuggite. 


à 


48  z 

Crepiti  y Ella  trangugi  colla  fua  prudenza , anchc^ 
Tamarczzc  indigcftibili  di  chi  pofpone  i meriti  e del- 
la fua  età  c della  fua  dignità  e dcTuoi  giulU  fini  al- 
Tanaorc  di  chi  gli  c prefente,  c l’adula . 

Gian  Luci,  Qhiauari . Genoua. 

SE  non  haueflfi  il  Tauolino  inondato  da  lettere-,  y 
vorrei  sfogare  vna  volta  i Icntimenti  che  ho  y 
intorno  alla  dettatura  di  V.  E ; con  vendicarmi  di 
queft’  vitima  fua  , fblcritta  la  vigilia  di  S.  Loren- 
zo. Per  ora  accufo  folamente  la  riccuuta  de’Teforij 
contenuti  in  ella.  Benedico  Dio,  che  la  conferui.,, 
tra  le  ncui  dell’anno  ottantefimo , sì  verde  e sì  fiorita 
di  tutte  quelle  leniate  amenità , che  potrebbe  promet- 
terli o la  giouentù  o la  virilità  di  qualunque  Mente, 
confumata  ne’ libri,  c non  mai  efente  dallo  Icriuere. 
Pare  ch’Ella  fia  viuuta  feppellita  ne’Mufei , c sbandi- 
ta da’troni  della  Republica , ouc  è Icduta  con  tanta_» 
gloria , c donde  non  mai  fi  apparta  Procuratore  per- 
petuo ne’ Sereni ffimi  Collegi) . lolperauadi  potere-, 
in  quelli  caldi  maturare  le  bozze  de’  miei  Difeorfi  : 
ma  la  piena  de’Negozij  è fiata  sì  gonfiata  e sì  torbi- 
da , che  non  ho  fatto  poco  a faluare  gli  abboz- 
zati . In  fomma , difficilmente  lì  vnifeono  chiaui  e_. 
penne , reggenze  c prediche  . Sofpiro  , per  tanto  , 
i’vltimo  termine  di  quella  mia  Cura  ; la  quale  mi 
annebbia  in  modo  l’Animo , che , anche  nel  mezzo 
giorno  di  qualche  ora  rubata  , mi  fa  prouare  le  te- 
nebre c le  caligini , che  gli  Egizi)  palparono  m tutte 
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Tore  del  giorno,  c vide  il  Mondo  in  quella  di  fefta_^, 
mentre  vn  Dio  fu  crocififlb . Auguro  per  fine  a V.E 
la  quiete , che  io  non  prouo , c lo  fgombramento,  che 
io  lofpiro , non  fenia  fperanza  di  riauer  l’vna  c l'altro^ 
q[uando  ricupererò  l’angolo  mio  in  S.  Andrea. 

^/rf/amo7?uraz^o  , 

NOn  vedendo  il  Signor  Ciò.  Agoftino  nido  in- 
Roma  per  sè , c diiTuafo  da  più  d'vno  di  traf- 
ferirfi  in  Perugia,  per  le  cagioni  che  riferirà  a bocca, 
ha  giudicato  meglio  d’incontrare  i fentimenti  di  V.S 
Ululhils  , le  , valendoli  dell’  o^ortuno  paflaggio 
delle 'Galee  che  ritornano  a Genooa,  fi  folle  imbar- 
cato per  cotefta  volta,  come  ha  fatto.  Ella  riuederà 
vn  figliuolo  con  tutta  quella  innocenza,  con  cui  fi 
parti  di  corta , e con  molte  doti  notabilmente  accre- 
Iciute  qui  , a fegno  che  non  v’è  altro  da  defiderare 
in  erto  , faluo  qualche  fanità  maggiore  d’vditojil  qua- 
le anche , col  beneficio  di  quert’  aria  più  temperata., 
di  coterta , pare  aflài  megliorato  . Il  giudicio , a parer 
mio, va  del  pari  in  elTo  coll’ingegno, amendue  sì  profon- 
di, che  lo  non  fo  qual  de’due  o preceda© più  Iplen- 
da.  V.S  Illurtrifs.  le  lo  goda  infieme  con  gli  altri"  Fi- 
gliuoli ; che  tutti,  crtendodi  tempera  sì  fina , faranno 
eternamente  obbligati  alla  educazione  e a gli  elcmpij, 
^o’quali  Ella  gli  ha  fatò  tali . 
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Gian  Luca  Dura^^o  • ^enouA  • 


P 1 O godo  le  amenità  della  Penna  di  V.  S lUuftrifs, 
fiorite  in  quefta  de’17.  ma  inficme  deploro  i foa- 
. ui  e innocenti  colloqui)  del  Signor  Gio.  Agoftino  , 
^Dome^^  imbarcato  a cotefta  volta  fu  le  Galee  del  Cardinale 
Jlicbex,’-  r’^n^cntelli . Con  eflo  ho  inaiati  quc’pochi  Difeorfi  > 
da  me  fatti  queft’anno  nel  Palano  Apoftolico . Scl^ 
Ella  con  rEccellentiffimo  noflxo  non  mi  trafmettono 


za 


di  elfi  vna  rigorofa  Cenfura , non  più  in  auuenire_, 
cfporrò  a gli  occhi  loro  le  deformità  della  mia  lin- 
gua. Rcfpirai,  quando  lefli  nella  fua  l’augurio,  che 
V.  S mi  fa  di  rimettere  la  mano  nel  Grappolo  di  Giu- 
fcppc.  Tutt’è,  chela  Mente, già  fuiata  dallo  fpecu- 
lare  Scritture , c fommerfa  nelle  piene  di  quefta  Reg- 
gciiia  , polla  fcuoterli  dal  limaccio  del  naufragio  , c_. 
ripigliare  l’agilità,  che  bifogna , per  sì  fatti  Comen- 
tarij.  Temo,  che  in  mia  mano  quell’ Vua  degenererà 
in  agrefta . Sì  che , in  luogo  di  raddolcire  Faraone_, 
c di  piegarlo  alla  libertà  del  Coppiere  incatenato, 
prouocherò  c Lui  c chiunque  leggerà  i mici  Scritti, 
a giudicarmi  degno  di  catene . Se  a’  frefehi  Ella  ri- 
fblucflc  di  riueder  Roma  inlìeme  col  Signor  Gio.Ago- 
ilino,  fpercrei,  che  il  Tralcio  rinuerdifle  tra  le  mic^ 
mani , e maturafTe  le  fue  bucce  a’Soli  del  loro  Ingegno. 
Ma  in  fatti  , la  Torre  di  cotcfto  Molo  incanta  chi 
la  riuede  : e quando  vna  volta  alla  pouera  Roma  fi 
fono  voltate  le  fpallc , fu  la  bocca  del  Porto  fi  afìbn- 
dano  i fette  Colli  di  efla  . 
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^ìmLuca  ^hiauarì,  Genous  . 

V.  E,  all'arriuo  de’ mici  Manoferitti , proucrà  inte- 
ramente gli  etìfetti  della  Rofa  , che  ricrea  con 
le  frondi  , e fcrirce  con  le  fpinc  ; mentre  il  Signor 
Gian  Luca,  quanto  la  riftorcrà  co’fuoi  difeorfi,  altret- 
tanta la  molcllerà  co’miei . Godrà  tuttauiaElla,  ouc 
le  mie  ombre  dieno  luce  a’  fplendori  di  Lui  : e si 
auucdrà  , quanto  più  riluca , e quanto  campeggi  me- 
glio l’Oriente  d’vn  ingegno,  che  fchiude,  dell’ Occi- 
dente d'vna  lingua  , che  tramonta  . Nella  Lezione-, 
poi  di  cotefti  primi  Parti , come  non  la  voglio  Padre, 
maCenforej  così  fpero,chc  da  Lei  fi  rifletterà  all’angu- 
jftic  dell’Aringo , che  nè  mi  permette  d’vfcire  da  ma- 
terie ccclefiaftichc , nè  tollera  (parlandofi  alla  prcfcii- 
za  d’vn  Papa)  la  rifplendencc  effìgie  della  Verità, fen- 
za  il  velo  di  pefantilfima  riuerenza . Aggiungo,  che , 
difcorrcndofi  a gli  Oracoli  della  Chiefa,  e a’fuprcmi 
Pallori  de’Popoli  , bifogna  difcorrcrc  fenza  parere— 
d’inlcgnarc  5 cagionando  vgualmcnte  tedio  fu  tal  Per- 
gamo la  moltitudine  delle  Sentenze  , e la  prolilfità 
de’  Cementi . Onde  TAmplificazionc  (eh* è il  ncruo 
del  dire)  diffìcilmente  fchiua  la  taccia  d’ ollentazio- 
ne  j e l’argom'ento  (ch’è  l’anima  del  ragionare)  fé  non 
pare  feccaggine , per  Io  meno  fembra  difetto  d’Elo- 
quenza.  Da  vn  tale  laberinto  penlì  Ella  , qual  car- 
riera poffa  fpiccarfi  da  chi,  in  ogni  palfo  , incontra  o 
folli  o lacci . Einalmente  fi  ofleruerà  da  V.E  laimpof- 
fibilità,  che  hanno  le  Carte  di  rapprefentare  gli  oc- 
chi, o filìj  ocalati,  0 fublimi, o attoniti ji  quali  di- 
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cono  tanto , nc  poflbno  dirfi . Cosi  pure  le  reticen- 
ze e i gefti,non  han  luogo  ne’Fogli,e  han  sì  largo  cam- 
po nel  Pulpito.  Con  tali  coiifìdcrazioni  V.E  venga 
al  taglio  ) e,  fonia  compaffione  a chi  tanto  ama,  di- 
ca pure  liberamente  ciò  che  fonte . La  prego  a fti- 
molare  il  fecondo  Gian  Luca  di  eflcre  a parte  nella 
Cenfura , perche  l’ho  conofeiuto  qui , tanto  fucgliato 
d'intelletto,  tanto  maturo  di  giudicio,c  tanto  difcrc- 
to  nel  fcntenziarc,  che  io  , dopo  Lei , niun  Di£Bnitorc 
voglio  più  di  Lui . 

Madre  Tortora  dell' dnnun^iat»  • 

G enoua. 


^ J O habbia  dormito  o pure  operato  , perche»! 

O follerò  feruite  nel  particolare  del  Monafterio  di 
guaglio.  Milano , io  mi  rimetto  a quanto  nc  intenderanno  da 
D. Girolamo  Micheli.  Solamente  le  accenno,  che», 
nè  Monlìgnor  Arciuefeouo  Litta  , nè  Monlìgnor 
Farncfc,nèil  Cardinal  Triùulzio  poteuano,  o far  più 
a fauor  loro,  di  quel  che  han  fitto,  o meglio  sbri- 
gare vn  Negozio , che  haueua  piu  tefte,  che  l’Idra»,, 
c che,  per  vna  dilEcultà,  che  lì  fcioglieua,  ne  mul- 
tiplicaua  quaranta . Accctrìno  il  buon’animo  mio  ^ c 
fì  compiacciano  di  raccomandare  a Dio  D.  Olimpia  ; 
la  quale  in  cftrerao  gradi  l’vficio  , che  io  fcco  pallài 
a loro  nome , c qui  lì  porta  , come  fc  folle  Madre»» 
di  cotello  CbioAro  • 
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Monpgnore  de  Marini  « Arciuefccua  dAuìgnonc» 

Nei  punto,  che  V.S  Uluftrifs.  mi  fece  onore  del 
fuo  fecondo  Volume , confegnatomi  del  P.Gc- 
ncrale  fuo  fratello , rendetti  alla  fua  Benigniti  quelle.» 
olTequiofe  grazie  ,di  cui  io  era  debitore  alla  grandez- 
za del  Donatore , al  pregio  del  Libro , e alla  Qualità 
così  fublime  di  chi  a me  lo  diede . Rinuòuo  ora  que- 
lle alla  fua  Cortefia , perche  intendo  dal  P.  Rcucren- 
dilfimo  lo  fmarrimento  della  mia  Lettera  , e la  fo* 
fpcnfionc  Ch’Ella  haueua , fe  vn  tanto  Telbro  fi  folTc_» 
aggiunto  alla  mia  Biblioteca . Non  lo  immaginare  ) 
come  il  Foglio  delle  mie  proteftazioni  non  peruenif- 
fe  nella  fua  mano , mentre  non  ho  rincontro , che  pie- 
go veruno , indirizzato  coftà  a’nollri  Padri , non  fia 
loro  felicemente  peruenuto  . Onde  replico  a V.S  II- 
lullrifs.  fplendere  in  eflb  vna  fomma  erudizione,  vna 
profonda  intelligenza,  vna  chiarezza  {ingoiare  : nelle 
CUI  Doti  rari  fono  , che  non  difettino  in  alcuna  di 
effe , per  l’oppofizione  , che  talora  apparifee  fra  la.* 
chiarezza  e la  profondità , tra  l’erudizione  e la  intel- 
ligenza i curandoli  poco  da  molti  Teologi  la  lezione 
degli  Autori , oue  la  pcrfpicacità  dell’Intelletto,  o fcuo- 
prc  da  se  i fondamenti  della  dottrina,  o anche  gl’in- 
uenta . Non  pofio  poi  fpicgarle , quanto  io  la  com- 
patilfi  nelle  già  reprefle  turbolenze  degli  anni  paflati,c 
quanto  l’ammiralli  sì  buon  Nocchiere  in  tanto  feon- 
iiolgimcnto  di  maneggi  e di  fiato . Altrettanto  go- 
do , che  appena  finte  fi  fieno  acchetate  le  vltime  bur- 
rafehe,  che  poteuano  non  fol  rinouarc,  ma  raddop- 
pia- 
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piare  le  fuanite  diffidenze  Do  per  fine  a V.  S HIu- 
ftrifs.  nuoue  ottime  de  P.Generale  , molto  fano  e mol- 
to in  forze  , coll  antica  venerazione  alla  fua  virtù  c 
alla  Tua  rettitudine . 
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P.CeneraU  de  ^étiuemuali» 

QVcl  Perfonaggio  mi  aflìcura  di  non  mai  inter- 
porre l’Opera  fua  a danno  minimo  della  Liber- 
tà, douuta  alla  loro  Religione  : e, bench’egli  amichi 
V.P  Reuercndiflìma  fa  , tuttauia  non  pafierà  ad  om- 
bra di  violenza,  eziandio  colorita . Anzi  mi  dice,  che 
al  Capitolo  rimarrà  piena  Giurifdizione  di  eleggere 
quel , che  da’Vocali  fi  ftimerà  migliore  fra  gli  ottimi. 
Più  di  ciò  Ella  non  mi  chiefe , c io  di  ciò  le  do  mo- 
rale ficurezza  ; con  augurare  alla  giuftizia  de’fuoi  Fini 
il  concorfo  dc’diuini  Voleri . 

^ian  Lmca  QhiAuari  • ^enouA. 

SE  il  Procefio  non  è fabbricato , bifognerà  ib/pcn- 
derlo  del  tutto  per  15.0  2,0.  giorni  j hauendo 
io  pregato  il  Signor  Gian  Luca  , che  trafinctta  in^ 
Milano  il  corpo  del  delitto  a chi  lo , che  non  cedt_ 
al  Farinaccio,  nel  rigore  del  giudicare.  E benché^, 
il  Reo  non  può  fare  le  difefe  fue , eflendo  aflente_, , 
contuttociò  egli  fi  promette  dalla  cenfura  , anche., 
rigorofa,  di  trarre  più  frutto , per  purificare  le  fue.. 
macchie  , che  non  cauano  le  Spofe  dallo  Specchiò, 
per  ricoprire  le  loro.  E fia  V.E  certa  , che  con  più 

de- 
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defidcrio  io  fofpiro  la  nota  de* falli,  che  non  defidc- 
rò  Ella  l'ilpczione  de’  Dicorfi . Vò  figurando  il  Se- 
condogenito con  qualche  anguftia  di  meno  i per  vedere 
dileguate  quelle  nebbie,  che  alcuni  mi  altauano  intor- 
no al  Pulpito  apoftolicoj  fpacciandomi  al  Papa  per  Lin- 
gua , impotente  a moderarmi  nella  efpofizione  de’ 
difordini.  Nel  che,  per  diuina  mifcricordia , mi pro- 
uano  sì  circofpeito,  che  ognuno  el'clama , Ch’io  di- 
ca a mio  modo , e che , nella  Sala  apoflolica , non^ 
difimpari  1’  Apoftolato  . Non  perciò  difegno  di  at- 
terrare gli  argini  : ma  bensì  giudico  di  sbafTargli, 
quanto  balli  per  innacquare , ma  non  già  per  inonda- 
re i fenfi  della  virtù  . So,  la  libertà  del  dire  eflcre  come 
il  Sole , defiderato  nel  verno  quando  lontano  Iplende 
tiepido  , e abborrito  nella  ftate , alle  cui  vampe  fi  op- 
pongono e lluoie  e tende . Con  che  la  prego  a placar- 
mi l'ingegno  troppo  Ipiritolb  del  fuo  Afiefibre. 

Marche fe  Vifeonte  . t^ilano  . 

Ha  V.S  Illulirifs.  trattato  meco , in  tutt’i  tempi , f54 
con  tali  eccelli  di  Benignità,  che  io  non  poflo  ri-  Nege- 
tirarmi  dal  feruirla , fuorché  in  cafo  di  preueduta  im-  ***'• 
polTibilità  ne’buoni  fuccefli . Tal  dubito  che  fia_i 
per  mia  fomma  difgrazia,  la  propolla  ch'Ella  mi  fa 
in  quefia  cortcfilTima  fua  de’z5.  Io  non  ricuferci  , 
ancorché  incerto  d’impetrare , di  buttarmi  a'piedi  del 
Papa  , per  fiipplicarlo  della  RalTegna  , offerita  al 
Conte  fuo  Fratello.  Ma  l’hauermi  più  volte  Sua., 

Santità,  non  fenza  fofpiri,  ef^effa  l’ellrema  amarez- 
za , che  prouaua  nel  negamenro  a sì  fatte  Rinunzie , 

Q^q  q per 
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per  la  lomnu  penuria  in  cui  vede  il  Collegio  de’Car- 
dinali , mi  toglie  affatto  l’animo  di  oppormi  a si  ri- 
petuto protefto  ) con  domande  (piaccuoli  , c trop- 
po direttamente  oppofte  alle  fue  dichiarazioni . Più 
anche  mi  fpauentano  le  ripulfc  vltimamente  da- 
te a due  Cardinali,  vno  gran  Principe  , c l’altro 
amata  Creatura,  in  Traslazioni  di  poco  fupcriori 
quella,  che  V.  S mi  propone.  E pure  quefta  chicde- 
ua  il  Titolo  per  vn  Nipote  carnale,  Prelato  di  venti 
anni,  e di  qualche  benemerenza  con  la  Chicfà  ; c l’al- 
tro dcfidcraua  la  Grazia  per  vn  figliuolo  del  primo 
Caualiere,  ch’egli  habbia  nella  fua Corte.  Prefuppo- 
fto  ciò.  Ella  giudichi  , fe  io  sfugga  d’  vbbidirla,  o 
pure  femi  conformo  a’difcreti  fenfi  della  fuaPruden* 
za  : la  quale  può  credere , che  ad  vn  Abate , già  in- 
canutito, farebbe  prodigio  le  fi  permetteffe  il  trapor- 
tamento di  Beneficio  fenza  cura  in  Caualiere , fin  ora 
non  comparito  alla  Corte , ne  d’altro  merito  con  la_, 
S.  Sede,  faluo  quel  che  a Lui  conferifeono  la  chiarezza_, 
del  Sangue , e’I  pregio  della  Famiglia , per  tanti  Perfb- 
naggi  di  efla,riueritiffima  in  Roma.Si  degni  V.S  contut- 
tociòdi  accennarmi  i fenfi  del  Card.Omodei,concui  non 
ricuferò  di  adoperarmi,  quando  egli  accetti  d’interporfi. 

Gian  Luca  Duratjj)  . ^enoua  • 

La  lettera  di  V.  S Illuftrifs,  piena  di  accidenti  sì 
graui , mi  pcruenne  pochi  giorni  dopo  la  mia_. 
caduta.  Giudichi  Ella,  qual’ antidoto  fofic  vn  sì  fu- 
nefto  racconto  a’dolor^  che  mi  rendeuano  quafi  ina- 
bile per  qualfifìa  mouiniento  pcrfonale  , tanto  cfte- 
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riore , quanto  interno  . N6n  c mai  potuta  fparirmi 
dairAnimo , in  quelle  lunghe  giornate , la  leena  , eh* 
Ella  mi  eolorì  delle  fue , c,  per  eonlcguenia , delle  mie 
Tragedie  . Immagino  Tineonfolabilc  eordoglio  del  no- 
fìro  deerepito  Giob , a eui  Iddio  ha  tolta , ù può  direi 
la  Patria,  fenza  pur  lafeiargli  la  Moglie , che  ad  elio 
era  eontinuo  ineentiuo  di  benedirlo  . Predo  all'Eeeel- 
lentilfimo  eonfidero  le  tante  agitazioni  della  lor  Calà_, 
c Famiglia,  aceompagnate  lèmpre  dall’ orrore  della^ 
llrage  eomune  . Sa  V.S  , quant’ oltre  io  palìalli  eo* 
miei  pronolliei  : ma  le  rouine  fono  riulcitc  maggio- 
ri dei  mio  timore,  nè , per  quanto  veggo , apparilce_» 
vicinanza  di  fine . Ella  pcnfi , fc  io  piango  elìerrainio 
sì  lagrimcuole , sì  vniuerfale , e sì  incllinguibilè  . t^ì 
noi  feguitiamo  con  poco  timore,  perla  rarità  de’lbr- 
prefi:cpure  faremmo  vguali  ad  elli  nelle  calamità, quan- 
do l’oro  che  fi  Ipandc,  c'I  ferro  che  s’inlànguina  da  dii 
prefiedc  non  haiieflcro  riftretto,  con  antidoti  a malati  c 
con  gaftighi  a rci,la  piena  del  male  ad  vno  o due  feriti. 

Mcpftgnor  V eftouo  di  V icen^a  . 

BEnchc  io  ,.per  vna  caduta  i giorni  addietro , an- 
cor duri  tra  bajfami  viuo , canuto  tra  fafcc,predi- 
catore  in  lettiera, non  polTo  tuttauia  non  prender  la  penna 
per  fupplicarla  di  Grazia,  che  a me  troppo  prcme,cd  è la 
feguente  . Ella  , a tutto  rigore  di  Canoni , è llimata_ 
di  poter  trattare  come  tratta,  e nelle  elezioni  e negli 
altri  particolari , col  Cardinal  Bragadino . Tuttauia— 
mi  auueggo , non  da  tutti , anche  amici  di  V.S  Illu- 
llrifs  ) approuarli  vna  tanta  cfattezza  di  Giuilizia . I 
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più  fauij  dcfidcrcrcbbono  gentilezza  ed  equità  mag-  \ 
giorc  . Finalmente  a’  Cardinali  non  pUò  piacere-, 
tanta  fifcalità  con  alcuno  dell'  Ordine  , e dell’  Abi- 
to medefimo . Qj^anto  più  propende  a fuo  fauorc-, 
qualche  Tribunale  , tanto  più  fpiace  a molti  vn  tal’ 
Efempio  . Io  fo  , che , ouc  mutalfimo  feena , e fi 
giucafle  di  oficquij  e di  cortefie  , Ella  nc  fareb- 
be ricangiata  5 potendo  io  renderle  il  Cardinale  di 
alterato  beneuolo  , e sì  amico  a Lei,  quanto  V.  S 
llluftrifs.  fia  a me.  del  che  rafficuro  fenza  vcrun_» 
dubbio  . Che  mai  Ella  perderà  a fare  con  fua  Emi- 
nenza ciò,  che  praticano  co’Cardinali , che  hanno  l’in- 
dulto , o tutti  o quafi  tutti  gli  Ordinari),  eziandio 
grandi  e fcrupolofi?  Tanto  più,  che'  quando  da  Lei 
ciò  fi  faccia  alcune  volte  , in  riguardo  dell’  età  , 
della  cafa , e della  porpora  deU’Antecefibre,  può  efler 
certa,  che  le  cofe  pafleranno  con  amore  reciproco.  Non 
ho  parlato  di  sì  fatto  contrafto  d'AfTctto  prima  di  ora_., 
perche  io  non  vedeua  la  difpofizione , che  al  prclente  c 
veggo  c palpo  . So  che  Ella  mi  crede , e fo  che  cre- 
derà più  a me  che  butto  latte  fui  fuoco , che  a chi  alza 
l’incendio  con  mantici  e con  pece . Io,  benché  ferina 
da  me,  non  però  addolorato  e conualefcente  mi  rom- 
perei il  petto  con  tanti  periodi  , fc  non  preuedeffi, 
che  l'efler  da  V.S  llluftrifs.cfaudito  riufeirà  con  gloria 
del  fuo  Nome,c  fenza  danno  della  fua  Chiefa , 

Cardinal  fi»  ; 

IL  rigore,  che  con  V.E  fi  è vfato,  per  cagioni  si 
leggiere,  di  quarantene  si  lunghe  e si  ficntate,fa-. 

reb- 
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rcbhc  affatto  infoffribilcj  fc  non  Io  rcndeflcro  tollerabile 
le  tante  feene  , e le  irrcmediabili  feiagure  del  termine-, 
dond’t  lla  fi  e partita.  Io  Tempre  temetti  gran  rouine,per 
la  poca  follecitudine,  che  vidi  del  Male , introdotto  per 
troppa  pietà  a robe  e a malati . £ pure  le  calamità  rie- 
feono  fupcriori  a’mJei  pronoftici . Se  la  Contagione_j 
feguita  vn  tantino,  Noi  piangeremo  si  gran  Città  ridot- 
ta al  nulla . Nò  a V-E  nè  a me  mancano  funerali  dome- 
ilici  : c benché  non  fia  verificata  la  voce  qui  Iparfa  dell* 
Ecccllcntifs.  fuo  Fratello , non  refta  per  ciò,  che  non  le 
fia  mancato  vn  Zio  tanto  riguardcuole , per  l’elcmpio 
che  diede , quando , fpogliatofi  di  si  ricca  Eredità,  vellr 
l'Abito  cappuccino.  (!^i  noi  relpinamo  dalle  puntu- 
re della  Pcltilenra , benché  non  palli  giorno  fenza_, 
qualche  nuouo  calo  : e le  non  follerò  gli  attentilllmi 
rimedi)  , che  fi  adoperano  indifpenlàbilmente  con- 
tro ogni  principio , e anche  folo  lolpctto  d’infezione, 
Noi  pure  proueremmo  le  vampe  di  Genoua  . Te- 
miamo , contuttociò  , che  nell’  Autunno  l’ incendio 
non  fi  riaccenda  con  isforzo  maggiore  • I tempi  cor- 
rono Ibauillimi,  c paiono  temperati  a bello  Iludio,  per 
accrefeimento  del  Morbo,  che,  nelle  aure  più  miti , più 
fi  difeompone , e peggio  infuria. 

Gian  , 

Già  le  lille  publiche  mi  haucuano  trafitta  l’anima-., 
con  la  notizia  della  morte  di  chi  mi  era  flato 
Tempre  Padre,  Madre,  c ogni  Bene  . Viucuo  trauaglia- 
ti filmo  per  l’incertezza  del  modo  : nè  pur  lapendo 
di  qual  malattia , c in  qual  cafa  haueffe  vn  tanc'Huomo 
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terminatala  vita.V.S  IlluIlrifs,con  la  puntualità  della  fua 
Relaiionc , mi  ha  faldata  vna  piaga,  ma  vn’ altra  mc_» 
n’ha  aperta  nel  mcizo  del  cuore  "f  a cui  non  trouo  nè 
faldatura  nè  Icnitiuo . Tanto  io,  quanto  il  P.Sforia^ 
Pallauicino , viuiamo  affannati  (Timi , per  rafllUcnza-t 
da  Lei  fatta  a chi  è morto  di  pelle  . Contammo 
fubito  amendue  i giorni  trafcorfi  dalla  giornata., 
del  funerale , nè  quieteremo  , finche  non  fianio  cer- 
ti della  totale  fua  fanità,dopo  la  confucta  quaran- 
tena. Intanto  piango  chi  mi  è mancato,  e palpito 
per  chi  mi  refta  : c a tutte  l’ore  entro  in  fua  Cafa  col 
tremore , che  può  Ella  immaginare , fe  conghiettu- 
ra  il  mio  amore  dalle  lor  grazie.  Qj^cfta  paffione_. 
mi  sbatte  talmente , che  non  mi  lafcia  riflettere  all’al- 
tre  ceneri  di  Cognati , di  Cugini , di  Zi] , e di  Nepoti , 
che  ho  cotefti  cimiteri . Il  mio  conforto  è il  mio 
Iddio,  a’cui  Voleri  non  fon  mai  per  ripugnare  nèviuo 
nè  morto  j adorando  la  fantità  di  elfi , e volendone  la.. 
cfccuzionc,a  qualfifia  corto  de’ mici  cordogli. 

*T,  *TallauicÌHo . Filippine  • 

IO  non  ho  ardito  mai  d’inquietare  a V.R  con  naie 
lettere  i feruori  delle  fue  Milfìoni  : ma  ora  che  lc_» 
calamità  correnti  mi  fomminillrano  materia , per  ac- 
crefcerle  corone  , tollererà  Ella  il  dirturbo  d’ vn  ca- 
riflìmo  faluto  , che  le  inuio  con  querta  mia  . In  Gè- 
noua  la  Contaglone  ha  fatta  c fa  rtrage  sì  grande',  che 
quafi  l’ha  Ipopolata . Sono  morti  d’infezione  fopra_ 
ducento  Nobili , c de'noftri  Padri  fono  mancati  più  di 
trenta  : fra’quali  Ella  cd  io  habbiamo  perduto  il  no- 

ftro 
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Aro  P.  Giulio  Pallauicino . II  Regno  di  Napoli  rcAa 
fìmilmcnrc  dcfolato  dal  Male:  e Noi  pure  in  Roma_j 
fìamo  viuuti  fedici  mefi  tra  le  ceneri  y con  quel  ter- 
rore ) che  porta  feco  vna  morte  j la  quale , prima», 
di  togliere  la  vira  , toglie  ogni  conforto  di  Cor- 
po , da  cuifehi  viuc,  s’allontana  per  non  morire  5 e»* 
talora  anche  di  Spirito  , per  la  impolfibilità  di  lunga- 
mente ailìftcre  a grinfctti  j in  tanto  numero  de’ mori- 
bondi , e in  sì  fcarib  numero  degli  cfpoAi  all’aiuto  dell’ 
anime  . Io  viuo  per  diuina  miicricordia , e feguito  au. 
feruirc  il  Sommo  Pontefice  di  Predicatore  nel  Palazzo. 
Ma  le  forze  che  van  calando , e l’età  che  precipita»,  > 
mi  fan  penfarc  con  più  attenzione  a’procefll  del  Tri- 
bunale di  CriAo , che  a’difcorfi  del  Pergamo  Vaticano . 
Prego  V.R  a darmi  qualche  nuoua  di  sè , e a credermi;! 
nelfcruirla  e nell’amarla , erede  del  Zio  defunto  . 

P.  della  Faix . Parigi . 

RIeeuei  l’anno  pafTato  vna  amoreuoliflìma  lettera-, 
di  V.R,inuiatami  da  Parigi , alla  quale  io  noiL- 
rifpofi , per  l’orrore  in  cui  viueuamo  foprafatti  da  ca- 
daueri,  e aflediati  da  pcAe  . Ora,  che  r^iriamo  dallo 
Ipauento  de’lcpolcri, quantunque  abblocati  da  Città  vi- 
cine infette , abbraccio  il  mio  P.Marcantomo,  eme  lo 
Aringo  sì  Arcttamente  al  petto , quanto  A)ii  certo,  che», 
l’anima  fua  Aringc  con  le  braccia  della  più  fina  carità , 
che  pofla  darli  tra  Religiofi , la  mia  . Io  riterrò  fem- 
prc  sì  viua  la  memoria  dc’fuoi  meriti  e del  Aio  afict- 
to  verfo  la  mia  perfona  , che , anche  quando  viueflx 
cent’anni , Thaurci  più  verde  e più  vigorofa  > che  non 


560 

Rag- 

guagli. 


/ 


.^0- 


56i 

BJfpo/la 
nd  offer- 
te. 


49<f 

fu  il  primo  di , che  la  conobbi . Mi  rcftano  troppo 
al  viuo  fcolpiti  nel  cuore  quegli  abboccamenti , cosi 
ferucnti , cosi  confidenti , così  fcrij , c così  fanti,  eh* 
Ella  mi  faceua  godere  nella  folitudinc  della  mia  ftan- 
xa  in  S.  Andrea . Per  diuina  mifericordia , fono  feam- 
pato  da*  funerali  della  contagione  , c dagli  fpafimi 
d’vna  caduta  : per  cui  ebbi  a pericolare  nella  vita, 
nell’abilità  di  feruire  il  Palazzo  Apoftolico  co’difcorlì 
della  Qu,arcfima  c deirAiiuento . Sono  riauuto  in  modo, 
che  potrò  continouarc  neU'cfercizio  del  dire, fc  però  Ella 
m’impetrerà  co’  fuoi  facrificij  l’ardore  apoftolico,  che  ri- 
chiede la  maeftà  della  Corona , ouc  ragiono  . 

^ian  Luca  Dura^^o,  Genoua, 

DAchc  piacque  alla  diuina  Prouidenza  di  farmi 
in  quefto  Mondo  la  feconda  volta  pupillo  > 
priuandomi  del  Padre  naturale  fu’ primi  anni  della», 
vita  religiofa , c togliendomi  l’ adottiuo  in  quefti  vl- 
timi  o anni  o mefi  di  quella  breue  vita , che  mi  refta, 
non  ho  fentita  altra  confolazione  vmana  , faluo  l’cf- 
prefTìonc  tanto  cordiale  , che  V.  S Illuftrifsima  mi 
fa  in  queft’  vltima  fua  degli  8.  In  efia  fi  dichiara». 
Ella  di  voler  rimanere  Erede  di  fuo  Auolo  nell’cccef- 
fiuo  amore,  che  mi  ha  conferuato,  per  anni  quafi 
quaranta.  Prima  di  tal  tempo,  mi  amò  come  Nipo- 
te molto  caro , dipoi  mi  abbracciò  femprc  come  fi- 
gliuolo , nè  io  lafcerò  mai  di  riuerirlo  per  Padre,  an- 
corché fra  lui  e me  fi  frammetta  l’immcnfità  d’viL^ 
Mondo  eterno . Viuo, per  ciò,  con  eftrema  follccitudi-  • 
ne  della  vita  di  V.S  Illuftrifs,  mentre  leggo  nell’vltimc 
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lettere  dicofU  nuoua  ftragc  di  Nobili . Non  trafeuro  di 
xacconundarla  a Crifto,quafi  diilì,  in  ogni  ora  del  gior- 
no, non  che  in  ogni  giornata  dcU’anno . E benché  viua 
dcliberatiffimo  di  volere , quanto  Iddio  decreta  ; tutta - 
uia la  parte  inferiore  dcllanima  firilcnte troppo  , anche 
quando  riflette  alla  pofldbilità  del  colpo . II  P.  Sforza.* 
Pallauicino  palpita  nientemeno  di  me  ; e amendue , An- 
che non  veggiamo  affatto  cftinta  ogni  fauilla  d’Lifezio- 
ne,  viueremo  col  cuore  trafìtto,nè  punto  quieto  in  que- 
lla totale  fanità , che  Analmente  Iddio  a noi  concede..  • 
Del  Libro  da  Lui  compoflo  fopra  il  Concilio,  di  cui  già 
fcriffi,non  altro  le  foggiungo  ora  ,fe  non  che  efeo  fuo» 
ri  di  me  a qualAfia  foglio  del  Volume  : nè  in  qualunque 
giorno,  per  lungo  che  fia,po(fo  paflàre  quattro  o cinque 
carte  di  eflb:  tante  fono  le  marauiglie , che  mi  cagiona.. 
Teleganza  del  dire,  la  Acutezza  nello  Icriuere,la  profon- 
dità de'fentimend.  Ella  A prepari  a vedere  e ad  ammi- 
rare affai  più, che  non  efprimo . 

£àrdinal  V, 

Donna  Olimpia  PanAfij,dopo  vna  breue  e non  gra- 
ne febbrc,cagionatale  da  certa  Aftola  che  A Chiu- 
fe,fpirò . Poche  ore  ebbe  di  tempo , per  difporA  a viag- 
gio di  tante  confeguenze,  dopo  tanti  maneggi  di  poffan- 
Za,inuidiata  eziandio  da  Sourani  di  diademi  ferenifAmi. 
Si  vocifera  morto  anche  MonAgnor  Anania , si  fede- 
le Miniilro  di  tanta  Padrona,e  poi  V eA:ouo  . Quelli  fb  - 
no  gli  vltimi  atti  di  quelle  Tragedie , che , cominciando 
da  glorie  fupreme , Analmente  terminano  in  agonie  im- 
petrate . Temiamo  parimente  di  perdere  il  Cardinal 
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. Capponi,  abbattuto  da  perpetua  vigilia . Ha  ricufato  di  J 
trasferire  ; c credefi  che, dagli  ftabili  in  fuora , la  Propa-*  j; 

ganda  rimanga  Ereda . Metta  cafa  nel  Mondo,  chi  può  ^ 
fondare  Babeli  confinanti  alle  (Ielle  fu  Cenere,  sì  facile  a 
diflìparfi  in  ogni  giornata  dell’anno , c da  qualunque^ 
aura  deU’aria  . Ne  pure  è feppellita  in  Roma  (morta.-  • 
invndc’fuoi  Caftelli)  Principeflà,che  per  dicccanni  po- 
tè tanto,e  tanto  vi  fu  riuerita.Ccrtamentc  gran  Donna  1 
ma  minore  di  D*Camillo  fuo  figliuolo  : il  quale,  con  la 
difmifura  di  larghe  Limofine  e ^ Fabbriche  pie, fi  è fen- 
duto amorofo  Padre  di  Poucri , com’EUa  vide  Madrt- 
gloriofa  di  Principclfc  c di  Principi . Quefto  ammirato 
Pregio , vnito  a molte  buone  Doti  di  si  fagace  Signo* 
ra,  farà  fiato  qui  vna  bozza  dell’eteme  Corone , prepa- 
ratele in  Cielo . 

F.Taft0glià  Càrmelttano  Scalco,  Sinìgàglià  , 

IL  Cardinal  Facheneti  moftra  la  finezza  del  fuo  giudi- 
ciò  nel  volerla  (eco , c goderne  , come  che  ne  go- 
de. Nè  S.Epotca  incohtrarfi  in  Oracolo  più  proporzio- 
nato all’intendimento  c defiderio  fuoj  nepoteua  la  P.y 
auucnirfi  in  Principe,  o più  ccclefiafiico,  o più  benigno, 
o più  auido  di  quante  feienze  può  Ella  comunicargli.  10 
nu  defidero,quafi  Lazzaro,allc  brice  d’vn  tal  Porporato^ 
pienamente  Euangclico , e per  ciò  in  tutto  contrario  all* 
Euangelico;  dache  può  lungamente  banchettare  co’ (àg- 
gi di  quelle  intellettuali  viuandc,che  la  D.Sapienza  pre- 
para a fuoi  nc’Prouerbij,e  di  cui  V.P  è Scalco  maggiore. 

N c fi  marauigli  Ella,fc  mi  chiamo  Lazzaro,non  folo  pcc 
lapoucrtà  della  mia  intelligenza,  ma  anche  per  le  tan- 
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re  piaghe)  che  mi  apre  nel  cuore  laraiitaymaftcntatir- 
hma  morte  del  noftro  Generale  Piccolomini . Oggi 
crediamo  di  perderlo . Ci  lafcia  per  eredità  vn  teforo 
d efempij  ) c vn  mare  di  lagrime . Piaccia  a CriJfto  di 
afciugarci  quelle  con  vn  SuccelTore)  vguale  al  Mori- 
bondo : affinché  coU'iraitazionc  di  Lui  viua  sì  grandc_, 
in  vita  c si  fanto  in  morte)  come  tarè  riufeito  chi  ci  la- 
fcia . Oh  qual  miniera  di  Spirito  fi  è feoperta  nel  letto 
affiinnati filmo  di  quello  Huorao  di  dolori  ) che  vnifee  a 
gli  Ipafimi  del  Sallb  i rifi  delllnnoccnza  ! Pare  che  naf- 
C3)  e non  che  muoia  : tanta  è la  ferenità  di  quello  Solcy 
c nell’  occafo  della  vita  ) c fra’turbini  de'  tormenti . L' 
apprezzammo  fanO)C  per  ciò  lo  volemmo  Generale;ma 
moribondo  fi  rende  inellimabilmente  più  vencrabilcjc  a 
noi , c a chi  lo  vifita)  e a chiunque  lo  feorge  tanto  più 
rapito  in  Dio,  quanto  più  depreflb  dalla  Pietra . 

P .Capifucchiy  t^deHro  del  Saero  Pala^^o  , 

COme  io  ordino  al  Rettore  del  Collegio  Germa- 
nico ) che  riucrilca  con  ogni  oircquio , nella-, 
perfona  di  V.  P.  Reuerendifs,  lo  fplendoredel  Sangue, 
la  fantità  dell’ Abito,  la  fublimità  della  Prelatura_, 
la  profondità  della  Teologia,  Tafibluta  Padronanza-, , 
che  ha  fopra  di  me  ; così  riuerentemente  fupplico 
la  generofità  del  fuo  Cuore , di  condonare  al  fuddec- 
to  , in  grazia  mia , grintellettuali  rifentimenti  {cguiti, 
quando  dalla  fua  fapienza  fu  o corretta  o abbreuiata-^ 
l’Orazione  de’Santi . Spcro,chc  alle  mie  preghiere  dalla 
gentilezza  di  V.  P.  Reuerendifs.  non  fi  negherà  la  di- 
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mcnticanxa  di  ciò  ch'c  paflatp , c fi  vferà  quella  pru- 
denza, ch’è  fua  propria, nel  dileguare  con  amore  c-. 
con  fauori  le  nebbie , che  non  poflono  non  inforge- 
re  talora  in  tanta  vaftità  di  ricorrenti,  c di  maneggi) 
mutando,  qual  Sole  di  maggioranza, nuuolc  in  Irjdi. 

'Jìdarthefe  Luca  degli  ^ll>i^i . Fiorenza, 

DAchè  V/$  Ulufirifs.  più  d’ogni  altro  mi  ha  ben- 
dati gli  occhi , perche  io  non  vcdelTì  le  tante_. 
deformità  de'miei  Regiftri , e ha  voluto , che , a guifa_. 
di  Sanfonc,  io  volgala  mola  dcTorchi,  mettendo  in 
luce  Parti  euidcntcmentc  tenebrofij  fi  prepari  purej 
a quelle  Difcfe , non  meno  neceflarie  alla  mia  Inuere- 
condia , che  ha  potuto  prouocarc  tante  cenfure,  quan- 
te lacereranno  le  mie  Lettere,  che  alla  fua  Autorità, 
da  cui  fu  foggiogata  la  mia  Mente,  e ftrafeinata  Ia_, 
mia  Volontà  a promulgarle . Sul  finire  del  Maggio 
farà  il  prirho  Tomo  nelle  fue  mani , che  la  obblighe- 
rà a ripararlo  da’morfi  deXcttcrati , e dall’irc  di  chi, 
perche  non  mi  odia,  ne  men  mi  vorrebbe  in  tante 
macchie  dello  Stile  sì  diicoperto  al  Publico  . Io  ne* 
rimproueri,chcnon  potrò  sfuggire , fempre  dirò:  Ho 
creduto  al  Marchefe  degli  Albizi,cui  il  diferedert-, 
in  ogni  oggetto  di  pmdenza , di  perizia , c di  deco- 
ro, farebbe  .preflb  tutti, come  facrilegio  di  diffidenza 
inciuile , e quali  fuga  di  paura  efteminata . Con  che 
di  nuouo  la  imploro  in  foccorlb  di  ciò , che  fono  per 
fofTcrirc,  e colli,  c qui , c da  per  tutto . 
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Delle  Perfone  , alle  quali  fono 
indirizzate  le  Lettere . 


Alcffandro  S vvcuers,  Canonico  di  Louanio»  4 1 o # 
Aleflandro  VII.  3 74. 

Aloilc  Molino,  i 5 7,43  o. 

/*.  Andreani.  477.  , 

P,  Annati.3  3.io7.3(S’i.405. 

Antonio  Bardi.  3 23.342.3  ji,'  •- 

Antonio  Guzzi.  8 5 . 

Arciduca  d'Auftria.  1 2(f. 

Arciduca  Ferdinando  Carlo  d’Auftrlai  1 1 . 1 8 
Aurelia  Spinola.  48. 


^ ^ Dal  nanurofi  dinota  i^JogUo  • 


Cquauiua  Domenicano  . 79. 152. 
285. 

Adorno . 249. 

Airoldi,  Intcrnunzio  di  Fiandra.»; 
302. 313, 


1 


B 


P.  TTJ  Acchini.  3 1 1.3 17. 

Il  Badcira  diN.  41(5’. 

BadefTa  di  S.Marta.  194.100. 
c/^A.  Baglioni.  fu  poi  Canonico  di  S.  Pietro,  Came- 
riere fegrcto  e Segretario  della  Cifera  di  Cle- 
mente X.  401.407.’ 

P.  Balducci  dell’Oratorio . 1 1 9 . 44 1 . 

Barbara Oliua.  8S. 

P.  Bartoli  Seruita.  3 6q» 

Bartolomeo  Franciotti.  159. 

P.  Bernieri.  114. 

P.  Bompiani  . i8f. 

P.  Bonito  dell’Oratorio . i(?4. 

P.  Beffi.  344. 


CAraccioli  Cherico  Regolare . 174. 

Campclli  minore  Conuentualc.  78. 
Capizucchi  Macflrodel  Sacro  Palazzo.  499. 
Cardinale  Antonio  Barberino  . ii.  19.  5(5". 90. 
108. 109. 21 1.119. 23(5'.3(f8.374.378.  3S9. 
393‘3PP-4o3*4ii-4i  5*418.415.434.445. 

450uf59.4(j8. 

Cardinale  Bandinelli.  i(5'9.424. 

Cardinale  Barbarigo.9 1 . 1 14. 1 8 3 . 199.4  5 • 


Car 
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Cardinale  Barb'crino.(r8.84.pa. 

Cardinale  BuoncompagnOf224« 

Cardinale  Chigi.  13  5. 

Cardinale  Cibo.420* 

Cardinale  d’AflIa.3  ip. 

Cardinale  d'Eftc.  108.2 17.45  5»  3 

Cardinale  Donghi.  1.13. 


Cardinale  Fachcneti.  z5p  .449 . 

. Cardinale  Farnclc.  13  p. 

Cardinale  Filaraarino.28.' 

Cardinale  Gabrielli.  453* 

Cardinale  Gio.Carlode’Medici.55*I2^7*  1 

^ Cardinale  Gualtieri.y  3.  ' 

Cardinale  Imperiale.  3 p 4. 

Cardinale  Moncada.  i p 3 • 

Cardinale  N.  p 8wjp2.4p7.’ 

Cardinale  Sforza  Pallauicino.l  5 3. 18  5: 

Cardinale  Ralponi . 2ip.  225*  Vedi  Monlignor 
Rafpòni. 

Cardinale  Roberti.34.^2. 

Cardinale  Sforza. 3 88.  ' 

CamilloBaliRofpigho/ì.i48v  • ' 

Carlo  Alfaroli.4H. 

P.  Cafari.255. 

P,  Caftelfampieri  Generale  Latcrancnfe.4^ff»  .u 
S»*r  Caterina  S0prani.20p.23  2, 

P»  Cattaheo.20i. 

P.  Cauallo  minore  Oflcruante  RiformaCD.3  57.' 

P.  Ccllefi.321. 

Su0r  ChiaraMaria  della Pailtone.  2.i40.23O*23P« 

Con- 
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Confalonicre  e Priori  di  Città  di  Camello.  115. 
Configlierc  N.  3 5p. 

Conte  Alfonfo  Sailì.3  3 3 . 

Conte  Arefc,  Prcfidcntc  del  Senato  di  Milano. 

55.144.23  i.37<J.  * 

Conte  CcrninojAmbafciadorc  Ccfarco  prclfo  Uu. 

Rcpublica  di  Venezia.  355. 

Conte  di  Lemos.  25.35 1.4(5'5. 

Conte  di  Pignoranda,  Viceré  di  Napoli.  10. 15. 
34.43.  132.  i’49.i5o.  i<J7*  3 5i*3^3»37S>* 
432. 

Conte  Emefto  T raufon.  2 71. 

ContcLcsleo.172. 

Conte  Mario  Carpegna.240. 

Contefla  di  Conuerfano.  8 8 . 1 05.25 1 . 
Conteftabile  Colonna.  220. 

Conti.281.428. 


P.  T^E  Chiauari.308.* 

Sii.  l_J  De  Chiauari.  3 1 1 . e’ 

P.  Della Faix. 203. 3 5 <5^*49 5*  * , . ' - 

P.  DeManderfceid.415. 

P‘  DeRequefcns.207. 

Defidcrio  Monteraagno,Segrctario  del  G.  Duca^ 
^ di Tofeana.  254.233.435. 

DiBrifafìer.275. 

Doge  di Gcnoua.p 5.23 8.242.475. 

■ ' Du- 


Duca  diBauicra.21. 

Duca  di  Brunfuic.5 7 *49 ^145. 179. 2 19. 
Duca  di  Mantoua.  174. 

Duca  di  Medina  dclas  Torres.  338. 

Duca  di  Neoburgo.  1 2.447. 

• Duca  di  Parma.  1 15.  « 

Duca  di  San  Pietro.  1 1 6. 

Duca  di  Sauoia.  143.159.a37. 

Duca  di  Sermoncta,  Viceré  di  Sicilia.444. 
C7r4»»  Duca  di  Tofcana.54.227. 

Duchefla  di  Brunfuic.3.39.70.251. 
Duchefla  di  Feria,  Viceregina  di  Napoli.  40. 
Ducheifa  di  Modena. 1 88. 

Ducheffa  di  Orlcans.315. 

Duchefla  di  Sauoia.  150. 

^ran  Duchefla  di Tofeana. 1 59. 

Duchefla  Lucretia  di  Modena.  1 3 0» 


E Lena  Lucrezia  Cornara  Pifcopia.5.250. 
Eufchirchen.95. 


TjAntuccijAuditorc  della  Nunziatura  di  Spa 
X gna.33P-4<^3' 

Federigo  Cornàro.  225. 
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Franccfco  FazioIi.Ri. 

Franccfco  Palma.283. 

Francefco  Pichi.77. 

Franccfco  Zapata.8  J.i03* 

G 

GAbrielc  di  Gcnoua  Cappuccino.  337. 

Gaetano  Chcrico  Regolare.  385. 
Garimberti.  105. 

Generale  dc'Conuentuali.48  3. 

Gerardi.  59*3 17* 

Geronima  OUua.  5.121 .299.3  5 8 .458  . 

Giorgio  Cuneo.343. 

Giorgio  Grippar!.  253^ 

Gio.Battifta  B arozzi.  84.29  8 . 

Gio.  Batcilla  Cornaro  Pifeopia.  247.2^3  - 
Gio.Battifta  della  Rouere.  7<J . 

Gio.Battifta  Leuant0.22.80. 

Gio.Francefco  Oliua.74. 

Gio.Grimani.8  (S". 

Gio.  Luca  Chiauari.d'.p  3 .9  7. 1 (J  3 . 2 5 8.4  29 .47  3 . 

475.479.48  2.48  3.48  8. 

Gio.  Luca  Durazzo.  99 . ioi.ii’r.H3.i35.2o<y. 

304-3oP-3<^^38o.383.38s.4i5.435.478- 
484.490uf93.495. 
tjio.  Scruadon.i  00. 

Girolamo  Brcfcia.303. 

Girolamo  de’Marini.44r. 


Ci- 


Girolamo  Duratr.0.483. 

Giudice  della  Monarchia  di  Sicilia'.  Ipis 
Dan  Giulio  CcfarcCaracciolo.448. 


Lorenzo  Cenami.  27  2. 

Lorenzo  Magalotti.5  57. 

Luca  dc'Fornari.237. 

Don  LuÌ5  Pons  Gouernatore  dj  Milano  ^ I19.  155. 

17I-377-435- 

Lupari  Minore  Conucntualc.45  5. 

Lutozzo  Nafi.57.i5)8.  - > ' 


oyih,  Gradenigo.p. 

'y*  Grizij,  Inquifitorc  di  Milano.8  7. 


I 
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*T. 

T. 
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Amberti.54. 
I Loiola.d^. 


MArcello  Di 
Marchefa 


Lrcello  Durazzo.2  56’. 
Marchefa  di  Fufcaldo.  342. 


Marchefa  Donna  Liuia  d’£lk.42  3. 
Marchefa  Spinola. 1 22. 
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Mar- 


Marchcfc  ^ . i ' 

Marchcfe  degli  Albizi.5 00*  - iì  ' 

MarchcfcdclBalbafcsu}.i.i33.  ‘ -r 

Marchefe  di  Lionnc.i  3 1 
Marchcfc  di  Mortara.  223. 

Marche/e  di  Pianezza,  i .8 . 1 1 .3  7.4  z.6q,6  8 . 1 47* 
1 5 1.180.185. 

Marchefe  Giufeppc  Maria  Durazzo.45. 
Marchefe  Ciufrani.3  53. 

Marchcfc  Ifimbardi.  44. 6"  1.7 2. 79.  114.158. 

I 8<5'.2i  3 *3  «Ti  .371*43 1*43  8.443. 4^0.47  2. 
Marchcfc  Odoardo  Scotti.4(5. 

Marchefe  N.  66-1 9 z. 

Marchefe  N.  Vifcoiite.489.  • 

Suor  Maria Coftanza  Arquata.242.  . *. 

Maria  Durazza.3  05.345.3  56^.480.  ' 

Jwor  Maria  Francefea  Saueria.  1 4. 24.7 1 . 

Suor  Maria  Vittoria  OI ina.  78. 

Monfignor  Anania,  Vefcouodi  Sutri.  208.  281. 
307.312. 

Monfignor  Angiiiftiola  Goucrnatorc  di  Spoleto . 
295. 

Monfignor  Arciuclcouo  di  Cofenza  , Nunzio 
Apoftolico.  102. 

Monfignor  Arci uclcouo  di  N.  175.205. 
Monfignor  Arciuefeouo  di  Palermo.  225.290. 
Monfignor  Arciuefeouo  di  Rcggio.8 1. 

Monfignor  Eafeape,  Vefeouo  d’AfcoIi.  285.297. 
397- 

Monfignor  Bonclli,  Nunzio  Apoftolico.  120* 


J 


151.516'. 

Monfignor  Borromeo , Nunzio  Apoftolico  .19. 
2z  1.134.28  3. 400.45  2. 

Monfignor  Brancaccio , Goucrnator  di  Perugia  . 
329. 

Monfignor  Carafa,Nunzio  Apoftolico.2  5 3 .3  40. 
Monfignor  Carafa , Vefcouo  di  Tricarico . 273  • 
416^. 

Monfignor  Carducci,  Vefcouo  di  Sulmona  .405. 
Monfignor  Cini,  Vefcouo  di  Macerara,  r 29.34 1 . 
Monfignor  Ciurano,Vefcouo  di  Viccnza.275. 
Monfignor  De  Angclis,  Arciuefeouo  d' Vrbino . 

30.110. 277.325.351. 

Monfignor  Delfino,  Eletto  d*Acjuilcia.2  59. 
Monfignor  Delfino , Patriarca  d'Aquileia  .332. 
400. 

Monfignor  de  Marini , Arciueicouo  d’Auignonc . 
24i.37o.42<?.487. 

Monfignor  Fiefclii,  Gouernatorc  di  Rimini.  249. 
Monfignor  i oppa,  Arciuefeouo  di  Bencucnto.8  3 . 
152. 208. 216". 

Monfignor  Franciotti,  Gouernatorc  della  Marca . 

1 22.135.142. 

Monfignor  Gallio, Nunzio  Apoftolico.294. 
Monfignor  Gentile,  Vefcouo  di  Terni.3  23 . 
Monfignor  Ghislicri,  Velcouo  di  Terracina.  397. 
Monfignor  Gigli,  Decano  di  S.MicheIe.427. 
Monfignor  Giorgi,  Vicelegato  di  Bologna. 234. 
Monfignor  Gonzaga,  Vefcouo  di  Nola  . 8.435. 
.445- 

Mon- 


Monfignor  Melii)  Vcrcouo  di  Pauia.j  3P* 
Monfignor  Ncgronc, Vicelegato  di  Romagna.  1 5. 
47.ii5.z7S>.378-3P5-407- 

Monfignor  Nini  ^ Mattro  di  Camera  di  Alcflan- 

dro  VlI.zS. 

Monfignor  N.  77* 

Monfignor  N«  Napoli. 3 73* 

Monfignor  N.  Prefetto  di  Norcia.422. 
Monfignor  Oddi,  Vcfcouo  di  Perugia.  137. 
Monfignor  Orhonc,Gouernatpre  di  Loreto . 275. 
Monfignor  Pallauicino , Goucrnatore  di  Rieti  . 
2po. 

Monfignor  Pallauicino, Nunzio  Apoftolico.21 8. 
Monfignor  Premoli , Goucrnatore  d Afcoli.  288* 
Monfignor  Radolouick , Arciueicouo  di  Chieti . 

Monfignor  Ralponi  Nunzio  Apoftolico.35.3^7* 
372.  38 1. 390.  419. 42-i*  Vedi  Card.  Raf- 

poni . ' 

Monfignor  Rinuccini , Arciuefeouo  di  Fermo. 

474* 

Monfignor  Ripa  , Goucrnatore  di  Beneuento. 
270.288.293. 

Monfignor  Rocci,Nunzio  Apoftolico.  1 5 2.1 78. 
Monfignor  Rouiglionc,  Vcfcouo  di  Bouino.  105* 

328. 

Monfignor  Sperelli , Vcfcouo  di  Gubbio  .315* 
4<f  I . 

Monfignore  Spinola,Gouernatore  di  Sanlcucrino, 
oraVclcouo  di  Sarzana.  i7*2'52*274*^5>  5*335* 

Mon- 


Monfìgnore  Spinola, NuniioApoftoliCoi  ip.  8o. 

I73-475'* 

Monfignore  Spinola,  Vefcouo  di  Sarzana.  ip5* 

398. 

Monfignor  Torres , Arciuefeouo  di  Salerno . ao. 
a56^.i98* 

Monfignor  Trotti,  Nunzio  Apoftolico.  5 8. 
Monfignor  Vefcouo  di  Albenga.  481.  y 

Monfignor  Velcouo  di  Calfand.  75.  — . 

Monfignor  Vefcouo  d’Orangcs.  1 04* 

Monfignor  Vefcouo  di  N.  300. 

Monfignor  Vefcouo  di  Piacenza.  KT.ij. 
Monfignor  Vefcouo  di  Vicenza.  49 1. 

Monfignor  Vicario  di  Lucca.  29  iw 

N 

P.  ^^Tldardo.  154. 

Do»  i.^1  N.CaiIinenfc»408-42i. 

N.  Fano.318- 
P.  N.  Fiorenza*z5i. 

N.  Gcnoua.355. 

P.  N.Ingolftadio.272* 

N.  Lucca.13 1. 

N.  Madrid.305- 
P.  N.  Madrid.  35  d. 

P*  N.  Mantoua.  187. 

fra  N.  Minore  Conuentuale.3  3 
Don  N.  Monaco  Fiorcnza.3  31- 


N.Na- 


N.Napoli.52? 

• 

N.  Napoli.347. 

» 

p. 

N.  Parma.334. 

p. 

N.  Parigi.  75. 

Fra 

N.Pauia.331.' 

iyih. 

N.  Piftoia.53,i 

P. 

N.  Piftoia.zSi^ 

P. 

N.  Prouinciale.  laS.* 

P. 

N.  Rettore  Spoleto.  3 14.' 

P. 

N.  Sciglio.3  3 6* 

• 

P, 

N.Sczza.47. 

. 

N.  Siena.p. 

N.Spoleti.  280» 

P.P: 

N.  5 1.210.398. 

N.  N.  3<?.5o.i  17*138.  204.214.2^0. 

( 

0 

11 

Don 

Doardo  Cibo.94* 

P 

P. 

r 

l^Allauicind.  494* 

J7  Paolo  Staibano  Configlicrc.45o. 

P. 

PafqualiniiiSd. 

P. 

Pichi.zap. 

Don  Pietro  d'Aragona^Viccrè  di  Napoli.  69*21 
z6z* 

’V 


Pie- 


Pietro  Inclclli. 

Pietro  Mocenigo.243-^ 

P.  Piftacchi  Generale  de’Cherici  Regolari . 5 8_i. 
Principe  di Eaden.g^.i  3g. 

Principe  di  Caferta. 2_2_. 1 .27  3«4<5~i, 
Principe  di  Ccllamarc.44j)  .46~4« 

Principe  di  N.  24^. 

Principe  di  l arfia.457. 

Principe  Erncfto  Langrauio  d'Aflfia.  1 5.- 
Principe Leopoldo  diTofcana.  I4<5'.  2_i4. 
454-470» 

Principe  Ludoui/ìo  Viceré  di  Sardegna.5  54.3 
Principe  Ludouifio.i4t. 

Principefla  d*AueIlo.202^ 

Principefla  di  C aferta.5?4.27p. 

Principefla  di  Gallicano.^ j . 

Principefla  Doria.2_2Au. 

Principefla  Ludouica  di  Sauoia.4g7« 
Principefla  Ludouifia.45  u 
Priora  dcU’Annunziata  di  Gcnoua.^74^8  g. 
Priora  delle  Turchine  di  Genoua.  i 


t/4h 


Reggente  Galerato.  174. 


iraiiì.289.^  27» 


Rè  di  Francia.  3 1 . 1 7 Q .1 3 8 . 1 9 g' 


Rè  di  Polonia,  ij  4. 24g. 


Tti 


Re- 


Regina  di  Polonia.!  i 2.1  2_£. 

Regina  di  PortogaUo.348. 

Regina  di  Spagna. zy.  - ? 

Regina  di  Suezia.^ 

c^iLRoìpigliofi}  Internunzio  di  Fiandra,  1^0. 

s ■ • ■ 

/>,  ^Auini  Minore  Q(Tcruante.4i4. 

Sebaftiano  Soprani,  4<>6'. 

P.  Segneri.402. 

Senato  di  MeiìÌna.2t).^.>45.4o8. 
SilucftroTrenta.4  ;o. 

; — rrrr — - is  * — ^ 

P.  Soz7jfjnti.55_^ 

P.  Spada  Dominicano.j 
P,  Spinelli.457. 

P.  Spinola.ì(?p,284« 

P.  Spucces.^S4-^g^o- 'S7.4;6-,_  f 

Stefano  Duraz.zo.a^^’^ 

T 

P.  **T^Artaglia.iJ84v 
P.  Tartaglia  Carmelitano  Scalic.49£>_ 

Tommafo  Carauita.gy. 


P, 


.7  ^ 

^^Ifcomi.  197, 


TAV  O L A 

Delle  Materie,  contenute  nelle 
Lettere . 


DmI  numero  fijiimt»  il  foglio  • 

AVguri j di  buon  viaggio.  410.41 5^ 
Auguri)  di  dignità. 

Auguri)  di  felicità.! 3 OiiT-ó» 


B 


ìafimi.  I (?3 . 1 7 77.3 1 8.3  iQ. 

Buone  Fefte , Vedi  Rilpoftea  buone  Fette. 


COmplìmenti.29.!f9.;!5.^  ^5.3 73.41 
Compatimenti.  47ilO  5^-!4Ì. 

<■  K».]iiiKnti.4<^.i89.2  58.2<?3. 

Concordia  perfuafa.  48,1 . 

ronfloglienze'.  5 .^2. ^ . 2 . 4 1 op.  105. 

lj.1 . 1 3 ^ 1 4 L;i-44. 1-5  i?.  1 g-4  • 1 7 g •'  a+i» 

a 1 .9 ; 24 2. ! <? 2..3,9 j tì  $ 8 . 3 5 9 .3  6~ 5 . 3 p 2.4 1 4. 

451. 

C0nfeffi0nidiM0nachc.194.100.4t7i 
Confolatorie  , ò fieno  conforti  . i. 

.6.8.S4Ag4^ 97;9S.i3  I.:I44. 3.27.  ^ 
^^85.4^8.  " ‘ / 

Congratulazioni.  i^é^27i:3-t-34i4^7^84i . 
109.13(^.1^^.168.170.175.  J9Q.I  9 «>♦  V 
, 3 '**  T t t 3r  ' 100. 


' ÌQÓ.20:;.Z20/12^.  119.  2^7.24<f.24-7.  Z78. 

288. 2p0.2p8.304.  305.353.357.370.388.* 

; y 5.407.4 19 .430.43  2.440. 451.455. 472. 
Configli.43. 7 5-8  5.124.152.175.1^8.203. 20  5. 
208. 209. zz8. 28 1.287.  3 ^1^3 ‘>8. 382.389. 
392.45L.452.459.477-48i.VcdiDocumcnti. 
Cordoglio . i5q. 

Coronazione  di  Rè.245. 

Correzioni.  z5q. 

Dignità  deplorate. 1 13-U-7.497» 

Difcolpe.i67.l9  3.209.Z4a.270»3iS»48 8 

Difeordia  biafìmata . 1 5o. 

Documenti.!. 3.4.5. 8.11.1  3»2>5»  39»4i»47»  5 1^ 
6 2. 75.S0. 103.1 17.135.138.147.154.173. 
iq  1.280.288.309.3  14»3^9«  V57»355.48q.. 
Vedi  Configli. 

Doglienzc.3.5.1 1 3. 185.210 .303*33^* 
Domande. 44. 109. 1P4»  ^30»  3'4<^. 
ghicre  . 

Domeftichezze.  1 5. 17. 4 5. 7 8.93.201. 225.307. 

3 2-7-3  3 0-43  5-473  -478.4  1-484- 

Doni  o fieno  Regali.  1 2. J05.134.277. 325.454. 


E 


$ortatonc.5 7 . 3 44.  ; p £. Vedi  Ortatoric. 

^ Éfprcftìoni . 70.17 1. 141.  I-S-S-^192’.  211. 
220.225 .229.2  37.25i.252.3'5' 2.  355. 394- 


^ 

395-447- 


Giu- 


Gluftificazioni.74*'  • 'Hfì  >^4*  •,*t 
Giuftizia  voluta.  1 
Godimenti.  iSd.  . . 

Gratitudini.  1 1 5 . z z ; ♦ 2 7 ^ 


INfcrmità.  2.19.^78.49^1-. 

Inftruzioni.54.g5.;  1 4.42,3. 
Intcrccftìoni  riprouatc.x^,^. 
Ironie.g. 


' f".* 

4- 


LEtture  di  Scienze.  4 a 8» 24 8.  . ; 

Libri  pij.  41^  • . 

Litigi].  13 0.19 2.5  5 5.481.  •'}.  • ' — 

Lodi.i.4.g.i 5.22.3 1.37.39.  47. 48. 49. gl. 

■ 71.72.  85. 94.95. 9g.  1Q2.  IO3.  IO5.  lOQ. 

1 1 5.145.148.15;.  15  5.1 57.1 59..J<^;.  J gg. 

Ig9.l72.i  I 5.184.185.190. 19g.  201.207. 
210.21  2.21  3.218.220.221. 223.  247.  249. 
250.25 1.25 3. 28g. 290.29 8. 3 05. 3 08. 309. 

.345» 

3 58.3go.  370.371.378.582.395. 3pg.4i4^ 
415.420.422.424.442.443.454.45g.4g1. 
4g7»479«48i. 482.48 5»48g.487«499. . ' 

IL  yf  Odeftia  di  glorie  rifiutate.!  ig. 

l^kTEgozij  . L.'^.  19.29^  3g.i3  8.;gg.^7.7  5« 
Sg^ili  100.  roj_.  io4.'i 07. miglio. 
3 15.  123.  125.  T43.'ig9.  Ì73.  175  - 183. 
•■2.14.21 8.13  5. 240.241. 2g4.2g5.  27g.a83, 

' r '^-7  ~ " X9  i^ 


^i96'-ì5?7v;oq.3  12-5 1?-  3^5» 34** 
34^- 345*348.3  51- 3 5<J*378*4oì-405-'1o8. 
. 412.4 1 8. 415 .449. 450.445 *449 .4 5 0.4 5 3 • 

• ^46^488.489. 


Q 


Ffertc.2.5.9.3  i.57.'5c.57.6’6.'7Ì.9z.  K?^'. 
I 3.107.224.226',  230.  27§. 


308.3 12. 3 13.3 17*3 19.3^7*33  5*  377*430. 

:.45  2.4<^~8.49<S^. 

Ordini  dati.65.197.270.272. 

OftJtorie.39.  ij5j1_23  2.  2Ì-S_ii_3j^VcdiEforta- 

torie. 

Oifcruanza  rcligiofa.i  2,1^7. 1,28.19  4.246. 

PAtrocinij  rifiutati.  I3?ju_ 

Perfccutori  amati. 6 jj_- 
Predicatori  inftruiti.224.z87. 344*47  5*48  5* 
Prcghicre.6  2. 194.226.236.237.243^491^499. 

Vedi  Domande . ...f  . 

r 1 c 1 n c 1]  c ■ 6 J-IX^  j,40  i 


iccomandazioni.li'.l  8.19.21.22.33. 59. 
69.80.105.108.1  20.176.1 84.202.21 2. 

217.222.  226.258.295.307.3  19.347.  554. 
3 59.360.364.376.379.398.400.420. 424. 
436^^3.466.468. 

Raggur^  dati  e riceuuti.  4.L2jJ_3.i8  • 19  20.22". 
23.29.30.36.42.43.44. 45.47.49.5 1.5  3.61. 
67’<59.72.73.84.90.9I.93.94.9  5.9<^-98.99. 
V J 00. 1 0 1 .AQ,2. 114.118.12:.! 32.135. 139. 


1 4 ^ 1 49  ^ I . M M ^ I s 8 . ^ 1 o . 1 g 

Ìj6.  180.181.185.187.190.191.1^ 

•X0‘^.Z0’),Z06.10S.2l^.m7.i->.c** 


7 2- 


O -7.t 


2Z5.2x8.2Z9.Z^1.2?«?.z;«;.:’4g.iZS4.j^ 


"4. 

.1^ 


2gr.27O«279.28l.2  84.zS9.29O.20  «j.-Sibz. 
305.308. jl  ^:?I9.^ZI.:;^0.  :^U. 

337-344-349*3  5i-3  53-5<5^^I‘  3<Ji-3<^5'  3<^5’- 

357.35S.^5p.37I.3j2.3,74.:S7S.  :;8o 


O Z.1 


383.384.385.385.38p.3po.393.  395. 403. 
404-^07-4i5.4i4.4i  5.418.419.  421. 4z<;. 
425.427.4zp.430.43  3.434.45  5. 455.459. 
470.473 .474.475.477.478.  48 1 .48  2. 4l’3 . 
484.485.4po.4p3.4p4.4p  5.497. 4^8.499. 
500.  ' . 

RcjQdmia^u  ^ ■ ' r 

Rifiuti  di  regali.  • -.■r  r- 

Rifleffioni . j 3.44.  7i.yy6~.. 1 00.  t i S5.22Z.- 
223.23  1.2  3 5. 2 3 9. 247. 25  Q.;275.  Z'ìl.  703, 


355.375.375.37p.382.387.38p.404.42p. 

: -.^458.472.485.»..^  . 

Ringraziamenti.  IO.  15. 17.19. 24.  zg-.zS. 34.49.. 
5 3 » 5 5 » 5 g-  5 S.6o.64jrii  -7  3 -74. 8 2^0.01.95.^ 
lii.i  1 5. 1 ip.  13 0.13  1. 13  2.133.7  38.  140-, 

148. 1^3.157. 15  9.1  51.1 55.' 
^ ' 157. 171. 174. 185. 188. lo  2.  IO  5.20  2. '207. 

•215  .219.222. 224.227. 23  I.ì'2  3 5..23S.>-245. 

2 50.2  5'i.Z52.2  54.259.274.275.<275.-277. 

178.279.280.282.283.285.285.294. 22.2?i 
298.299.305.305.3  1 1.3 12. 3 13.3 15.  323. 

3 39 -3  40.3  42.3  5 3 *3  g 1 *3  <^3  *3  5 • 

370. 


4Z5.4.?8«  43  9*441  *442- 443*  444*448*4  5 5* 


4 5 8 .4  5 P .450 -4<^  I *4<J 5 *4<^7*  47  * *47  8 • 47^  • 
480.487. 

Ripulfe.  88.92.1 28.1 50.3  57.417* 

Rifpoftea  buone  Fcftc.5.9.14.1 5*i<?*44*  <5’3*7*^* 
77.78*79*80.81.85.121.121.230.249.253* 
25(^.257. 271. 275. 274.  284.327.  328.329. 
33i*3  33*34i*4i<^*47^* 

Rifpofta  a congratulazioni  . 3I7*  33<5’.  343* 

37S. 

Riipoftc a configli  domandati . 218.287.323. 
3 5 5 *4^  **474* 

Rifpofte a doglicnzc . 179.193*3*8.  32.0.338. 


339*413* 

Rilpofta  a ringraziamenti . 2.2 1 . 3 7.  40.8  3 .87. 
130.148. 152. 199.20(^.234.  272.358.  378. 

385*437*457*475*  , 

Rifpofte  a raccomandazioni . 5 5r_.^*  i *2.  idp. 

1 79.1 89.2 14*21^*^  3*^)  5 ^284.  292.  333* 
3 6’o-3  8 '3 .3  8 5 .397*4*  * -42-1 . 42-3*42-7*  445. 


450.454. 


S Aiuti.  49  4* 

Scienze  vere. 248.4 28. 

Scufe  . 11.30.  34.83.88.  89.92**  25**  27.130. 
140.150.  155.151. 203.205.  215.223.230. 
240.243.258.3  *5.  325*  33  **  334*340*34^* 
34<f.3  50.3  57.3  8 1.389.3  9 5*4*  ^>*43** 
Scuerità.  215. 


Vbbi- 


VBbidicnza.  ipy. 

Vfici.i4p,  Vedi  Raccomandazioni,  e 
po/le  a Raccomandazioni . 

Vnionc  di  pareri.  403 . 

Vocazione  alla  Religione. 50.5 i.57.(T(f.7Ìr.I  I7/ 
1 38.198. 

'^£10.173.218.1^1. 


Corrige, 
offerij . 

più  frequentati, 
da  cotefti . 
non  iflimai. 

nel  danno, 
me  gli  riconofea. 
braccia. 

con  cui  ci  ha. 

Goderà, 
a gli  (plendori. 

/ 

Similmente  quando  il  Lettore  trouajfe  vna  evolta , i*-» 
qucHt  Letttre , nouamente  per  nuouamente  ; aboiida 
per  abbonda  •,  Tuonar  per  Tonare*,  imaginarfi  per  im- 
maginarfi  5 innaquare  per  innacquare  5 rapreTentato 
per  rapprdentato  ; Pontifice  per  Pontefice  j doppo 
per  dopo  5 Tplancate  in  luogo  di  {palancate  : coni*-» 
pure  nel  , oratoria  per  oiUtOTÌi  yo/imile  man- 

eamemo  : dalle  tant*  altre  neoUe  , ehe  leggerà  gli  Bejli 
vocaholi  mt^-t  come  •van  detti  , potrà  tempAtirU  per 
'aUtagU  (^quafi diji)  inenitahili  nelle  Stampe» 


Errata 

offcrfi.42- 

Empori]  più  frcqucnti.4^* 

da'cotclli.  87. 
non  ftimai.  1 5 1 . 
del  cordoglio  da  lei  Tenu- 
to del  danno.  19  a. 
mi  gli  riconofea.  193. 
braccie.  37Z. 
Tintrepidezza , con  cui  ci 
habbia.  37^» 
Godrà.485. 
aTplendori.485. 


m' 


